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NOBiirr^MA 

e fedeliflìma Cittd di Lecce . 

Itjouandomi nell'aima-ii 
Città di Roma aggrauà- 
to f^uor di ogni mio meri- 
to nella facra Penitcntia-* 
ria di San Giouanni La- 
teranoj doppo la feruiiù d'alcur.i anni, 
fui tichianiaro nella mia Riforma di. 
San Nicolò da moki honorati, e Reue 
r^ndi Padri , perche traueniflì ancor io 
a portar la mia pane del pefojch'era di 
ìiiCo fra lorojcome già conueniua ad vn 
grato , c riconofcente figliuolo per be- 
neficio della fua cara madrej& hauen* 
do fatta rifoiiitione di partirmi>ne die- 
di contezza a quei zelanti Rehgiofi> 
che mi (ollecitagano al ritorno : ondV 
egjino per non credere alla mia buona 
voionràj e per non farfi vincer e in atto 
di correfiada vn pouero fraticello>voI- 
/erohonorar la mia 'tenuta con la-» 
Guardiania del "^enerabil conuento. 
del Tempio confcgraro alla Prefenta- 
tione della Beaiiflìma Vergine. Douen 
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do io dùnque venire a riuederti> citti 
mia doIce,e cara> &'afèmirconqiiefto 
pcfo non foJo alla mia Religione , ma a 
tuoi denoti, & amorofi figli , per non-» 
com parir din a n zi a ta n ti 1 1 1 u ft ri S i gno 
ri del tutto voto, e fenza qualche demo 
ftranza della mia fìncera affettionc-* i 
f-he apprefi verib tutti dall'anno , che-» 
lor predicai la parola di Dio nel famp- 
fo pulpito del Duomo, ccminciai a per 
(àr fra me ftefTojChe cofa io poteflT pre- 
fcntare a tuoi Cittadini, che a me fotte 
l'inuiolabil voto della Serafica poLier- 
là non fufl'e malageuole a dare. Si a lo- 
ro fra l'abbondanza delle terre ne ric- 
chezze non di(ca ro a riceuerc; e m i feii 
lìfubitoinfpirarevn'ardcnte defio nel 
petto di comporre in iftilo di fpiritual 
Tragedia il marauigliofo martirio di 
Santa Irene tua facondilfima predica- 
trice in terraje potentidìma protettrice 
incielojche viuendo tijoheda gli arti- 
gli della feconda morte, emorta t*age- 
uola in fentiero » ch'ella l'aperfe , dell'- 
eterna vita ) ne fui punto reftiuo a quel 
mouimento interno ; tanto che frà po- 
chi giorni m'auid.i d'hauer traicorfb : 
per dir cosi,con breue fatica vna lunga 
ftrada , in fegno c*haueua hauuto pei 
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compagno, e^uida in quel perigliofb ca 
mino qualche fpiriro fuperioré, che fen 
za menarmi su la cima del fauolofo 
Parnafo , ne fra le riue del lafciueitoi 
Elicona haiieua innalzato rintellctto 
mio fopia le ftcfTo . Quello e dunque il 
donojch'io t'ofFerifcojquefto è il pegno 
deiramor mio , che li confagro > ch*ad 
ogni modo eflTer ti debbe molto pregia» 
to,e caro, non già per Ja pcrfona del do 
natore>ma per fé ^clTo, douendofi vede 
reinquefto mio tragico componimen- 
|, to>e la irreprenfibil vitaje la morte illu- 
« ftre della tua fantiiììma protettricc.Nè 
mi riprendano di poca auuedutezza li 
fblleuari » e peliegi ini ingegni > s'io hò 
rinchiufo nel breuc termine d*vn gior- 
no gli aiiuenimentij e le cofe, cheacca- 
dero nel lungo Tpatfo di molti meli , 3c 
anni, es'hò rapprtfentato in Scena il 
martirio , e la morte della Santa come 
cagionata da Saborio figliiolo di Sede- 
cio ; perche ne potcua il teatro in vn*- 
opra (le(fa> 8c in vna medefima prolpec 
tiua figurar diuerfc cicradi fenza fafti- 
diofa malageuolezza , ne Tattione d*- 
vna tragedia abbracciar cofe in diucrfi 
tempi occorle fenza manifefta confu- 
iìone • Fu dunque martirizata quella^ 
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tini glotiofk verginella > inclita mia cir* 
tàdfLecccjda Saborio Rèdi Prufi fir 
glio,òpiir fuccclTore di Numeriano 
nella città di Niceaivcro è,che Saboffo 
figi nolo di Sedccio le diede molti fìc- 
ja,e penofì tormenti in TeiTiiOi;ica,cht 
fù patria d' Irene j & egli, come la ftia^ 
crudeltà meriraua,nèfù tofto, emiiiera 
' mente .da vn demonio vccifo , fuor di 
qaefta inuentipne fatta per lanccedìtà 
deiropra , non vi (ì tròiierà cafa diuer* 
ù. , ò ripugnante alla verità cfeU*hifto- 

• jia,fecondochemoIti,&: antichi. 5»: mo 
derni fcrittori la raccontano . E fé tra- 
niene nella Scena lo fpofo fotto*i finto 
nomed'Erafto,quefto non hà color di 
menzogna; perche potc facilmenreau- 
iie ni re, che quel giouinetro , di cui non 
fi sà il vero nome , perimpaucnza d'- 
amore andaffe fccnofciuro per vcdet 
cofi alla sfuggita , e vagheggiai e la Tua 

* diletta.E mi piacque il penlicrojoerche 
gli fpettatoriiì ricreancro alquanto con 
gràmorofi difcorfi dello fpofo , con gli 
vtili raccordi di Fronimo fuoTeriìo ^ e 
conl'inuincibile coftanza della fpofa; 
perche Ci firebbono (énza dubbio infa- 
ftiditi gli vdirori. Te non haucflcro ve- 
duto altro , che li tormenti , « le batta- 
glie 



glie di quefta gran guerrici MjC la fierez- 
za di tAnti infdionid tiranni/che come 
Ja dine rfità*de* fapori aguzza l'appeti- 
to j e diletta il gufto , cosi Io ftcfl"o cibo 
ancorché apparecchiato con vario con 
diniento, appcrta.tofto e raii<!uoIczza, 
e noia Ne fi turbi alcuno, che in tutto 
ìldifcorfo delia Tragedia non fò mai 
chiamare Irene col nome di Penelo^ 
pea,come era già detta auanti ch'ella fi 
battezza^fe: perche da' Fedeli doppola 
conuerfione farebbe fiata tèmpre chia- 
mata Irencjcda gli altri non ancor con 
iicrciti Penclopea; cofa in vero che bau 
rebbe recato a gli fpettatori e canfufio? 
ne,c difgQfio:fe poi fi debba dire Ireoe> 
ò Irena , quefta è queftione di /lomc jj^ 
poco,ò nulla importa; io lodo l'vno 
l'altro parere;c)iianiiinque a me ncn oi4 
perneccfijià del ver/òj non efi'endoicg 
getto a rima >ma perla proprietidella 
lingua Italiana, è pai ufo migHóte la de 
fincnza d'I iena, come già fi vfa m Ro- 
ma, & in tutte le città di Tolcana,e co- 
me nella greca fiiuella fi d;ce qucfia_» 
Santa ìpèv t e nella latina Irene, cofi 
nella nollra par, che debba dirfi Irena, 
come Hclena del medefimo fonte Gre- 
co E'AÉV«rcfti pur ciafcuno nella fua^ 
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opinione > perche farà ficuro di non ef- 
fer liprefo. Se poi non tiò oflfcriia te al- 
cune regoIe,chedanno A riilorele, e gli 
altri perqiiefte tragiche rapprefentatio 
nijl'hò fatto non per ignoranza, nè per 
temerità, ch'io non fapcffijò non volcffì 
tenerne conto;perche quelle facrc Tra 
gedic nondenno ftat foggette in ogni 
cofa a quegli antichi ftalati , che noi 
non fiamo obligati a riceuete, nè come 
cofe inuiolabili, ne a credere , che fieno 
fiatati ritrouati da huomini, cheno 
poteano commettere difetto jò errore": 
ma non habbiano errato pur mai ; nia 
no però mi negherà , clic la longhezzr 
del tempo,Ia diucrfi taccile marerie, I:. * 
differenza dello ftile, e la nouità delle ♦ 
lingue non debban o , e pollano variare 
in qualche parte le regole antiche,e par i 
ticolarmentein rapprefcntareil marti» i 
rio.de' Santi,e la violenta morte de^ ti- ^ 
ranni à vifta de* fpettatori > cofa tanto 
vietata in quei primi tempi con ordiné 
particolare vfcito contro Medea, cho 
non ardifca vccidere nella fcena i prò- g 
prij figli alla prefenza del popolo : ma 1 
ne* tempi noftri non dobbiamo obligai 
ciaquellaofieruanza j perche l'atiione 
principale, che fpelfo dà il nome alla 
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Tragedia , non deue racconta rfifo lo, 
ma vedcrfi j vè faiii di jei pompa fòla- 
mcnie aJl'orecclucma anco a gl'occhi, 
comecofà più defìderata da quei che 
trauengono a cofi fatti /pettacoli .'E fc 
fi rapprcfcnraATc in Scena il trionfo di 
qualche Capitano vincitore,non fareb*» 
begranmelenfaggrne far pompa iJlii- 
ftre de gli fchiatii catcnati,e preH^che fi 
lamentino delle loro fciagiue, e de i (bl 
dati vittoriofi ^che accrefcano con lieti 
applaafi, e con piaceuol grido Palle*, 
grezze cominunije non comparifle^' 
mai il carro trionfale y doue rifiedeil 
maggior Duce » che tal'hora innalzafTc 
gli occhi al cielo per rendimento di gra 
lie , tarhora facerTe grate accoglienze a 
gli amici, che vtn^ono pe incontrario, 
taihor fcop riffe l'honorare ferire rjceu- 

patria nelle pa/fare 
batraglie/cosi parei me, che reitarcb- 
bono mal fodisfattii popoli , checon- 
uengono a quelle fpiriruali Tragedie,fc 
non vcdeffero nel fine il martirio di co- 
lui, o di colei , c*ha dato il nome all'- 
opra , non e(fcndo altro il martirio de 
Santi , fcnon vn folenne, 6c honoraco 
trionfo, ch'eglino s'hanno già guada- 
gtiato del mondo , del dianolo , c della 
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carne per diTefa della Tanta Fede col 
prezzo del propirio fa ngue.Rìceui dun- 
que RegalCitcade, con lieta fronto 
quefte mie fagre fatiche, che penfo dar- 
le in luce per honorate compagne del 
Mortorio di Chrifto , e del Mattino di 
Giuftina: ne pretendo j che ie riponghi 
ne' tuoi famofi archiui, ò fra le memo- 
rie illuftri , che (cibi i n milJe chiefe 3 & 
in mille altari di qiierta fereniffima don 
2ella , ma che le legga vna fol volta al- 
meno per diiionone della Santa , e per 
pegno della mia (criiitù . E s'io fenz'al- 
tra richiefta ho dato prontamente quel 
che hò potnto,non farò>credo, relliuo, 
e ripugnante ad effeqiiir con la medefi- 
ma proniezza ciò che mi verrà coniar, 
dato da tuoi nobiliUimì figli , a i quali 
prego dal Cielo l'accrefcimento d'ogru 
vero bene , e quella perfetta pace > che 
non può (perarli dal Mondo . 

DiTarantoildi i.Ottobrc. 

Frà Bonauentura Morene 

da Taranto » 
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DEL S I G DOTTOR 
Donat* Antonio Cito 

Airinclita Città di Lecce • 

RE^l Ciitàich'inalzi al citi la Ter a 
, Qe La ttvi gt nielli illuìlrt altrice ^ 
E de l alma Città ^che 'vincitrice 

chioma erfe à le fielle^ emula altera:^ 
Trendt di si leggiadra alta guerr era 
Tuo caro Nume y e tua fedeltutrtet% 
^^cfia^c'hor fatta à te Cigno felice 
Tragedialagtimeuole^efetiera • 
I fiacche vegga in vn^quai da foSpiri 
Tarmi Cigno gentil foaui accenti 9 
I qtial tragga armonia da fuoimartirim 
E fa^ che di la su volga ridenti 
Suo* r ai la beUa Dtua^e gioia fpiri 
ì^afj^ra hifloria in mirar de^fuoi tormenti • 



DELLO STeSSC* 



All'Autore . 

Mentre facondo Apeìleirei warfirk 
Di Tejjalica Diua ombriye colori • 
E fai ch'afftfa infra beati Chori 
Com' in fonte d^aw or gli occhi in te giri ^ 
Senfi d* alta pietà ne formile !jiri 
Eterne fiamme di viuaci ardori , 
E tirai dal fen de* più gelati cori ^ 
Fioggiit di piantole nebbia difoSiiri. 
JBen mille apparecchiar tragiche /cene 

Hor veggio , e lagri mando alma più fchìfià > 
Mormorar di pietà l'aure ferene % 
JE verrà ben ^che sì leggiadra Diua 
Ne le tue carte^e tu ne le fue pene 
Con beU ambio d^amor maifempre viu/f è 




O DA 

DEL SIG. PIETRO 
PETR.ACCI 

In lode dell' Autore • 

Spirto fe* tu del Cielo , 
che ccn fcnori accenti % 
Coperto d^vman velo ^ 
Piangi i fieri torì7ìenti 
DelaBeatalR^EN 
Del fuo [angue neUnar f^tto Sireno^ . 
Tu da r Olimpo in terra 
jf- La conduci a patire 

' N cuellofira{to e guerra , j , 

spuria fai gioire 

Nel tuo leggiadro Stile % ? 

Inatto de* pregi fséoi Cigno gentile >^ 
alla ve le tue carte j 
Campidoglio d'onore ; 
y Con Satanico Marte 

Se ben combattere more « 
JPur ne trionfa al fine % 

Qon h^alme g le vtmt ili ftUori al crfne . 

la 



La tu/t penna fa fnofa> 

l^la canora tromba, 

Vi qUiflaginerofA 

Gnenhra^ c he rimbomba 

tin da l'Orto à l'pccafo. 

r fa per te sfffpir Pindo , e Patnafo , 
Anzi'l Cielo flupifce , 
' M T^iatro effnr brama ^ 

T)eViHoria^che irdifce 

La tua mano, e la Vama ' 

Il tragico lauoro 

Torta a V Eternità fui vanni d^oro . 
O^ni Alma intenerita 

Ceme^ piange, e fojpira : 

Che qital la calamita 

Il ferro à se ritira j 

Tal mcue^entro del petto 

Ogrjttua nota a lagrimarV affetto % 
Tin*or non veti mai 

La Tofca Scena ff^Yefft n^ 

Con stpietc/ilai 

Spauentcfifucciffl^ 

Che i cor non fai fan lajft : 

hi a fanno foìpirarle terese i SafJ^^ 
i) Scrittor raro e degno : 

Tfifragliofcuritnchiofiti 

iai rii^lendfr tuo ingegno 

§^a isole agli occhi no/lrh 

£ con Vgpre tue belle 

Archi driz^ziìn tuo anor fino a le Stelle • 

é 




HENRI CI CLERICI.V 




AN BonautnturA Tragici J^tBacula cantu> 
jiwbigit , exornet y uelgerpt inde dtcus j 
hydiYOS flatus mcdulis fuSpirat^ó' altas 
Ldtitiéi,(^plarMus mutuat Ole vicfs : 
JDum canit Irentm fuperos dttm tangt$ honoret 

Sedibus t X iliis hunc udijJ[tfeYM5 • 
Sic redit.nnyhit kcnor-^fìc ftimtt^onat honor^nf^ 
Sic Stogici huicce modi^/ic Tragici/^ valeU 




^ istS (sa) <£a> 

INTERLOC VTORI. 



Santa Irena 

Licinio Padre d' Frena . 

Licinia Madre d'Irena. 
Apelliano Maeftro 
S.Timoteo. 

Hugenia Nudrice d'Irena • 
Eulalia Cameriera . 
Eraflo Spofo d'Irena . 
Fronimo Corteggiano d'Eraflo . 
H ipomone Simbolo della Patienza 
Partenia Figiiradella Verginità . 
Angelo Cuilode d'Irena . 
Sedecio Fratello di Licinio . 
Saborio Figliuolo di Sedecio • 
Eupolemo Capitano Generale di 

Licinio . - 
piato Sinifcalco di Sedecio . 
Gioue ^ 

Marte > In forma di Demonii . 
Mercurio j 

11 CgrQ de gli A ngeli • 







IL PROLOGO- 

Il Tempo . 

Vn(]He fin ver , ch'iot che con gli 

Anni, e i lufiri 
Maggior fvrzs raccoglie » e If 
cittiidi 

Riduco iti polue > c derU Heroi 
più illujiri • 
Cancello i nomit e le vtemorie ,ei fregai 
Jìor tinto fiz-dii chi tremar men defilo, 
E ceda adhucm, c'hòtnaiprtjfo ed (uofi^e 
J>a mefojpinto à fuo malgrado ti fio. to 
"Kiferba à penale fol la Morts attende ? 
£ s'io lofgrido^e glindiico à tmfite , 
eh* egli epda delTetKpo.e in hreue aTidv^nne 
Con gli altri morti àberl et ' Ho ^ 
£i mi berteggia^ ne forride.e/cejcco 
i1^ice)non/at,ch*enironfepolcro afiofa. 
Godrà vita immortala ^uel, c'hor dipingo 
Conpennehintoin mal temprato inchiofiro 
Vincerà gli anni,e le tue ingmrie, e in vano 
V ad oprerai la tua potenxA, e ti nerbo . j 
£ credo, ck* atterrà ch'eiprefume 

Chog^ 



^ , Cfhaggi ilgiuditto human t tanto ctet» » 
3 • Che dtfc$rnerpuo a pena il net del i iancù • 
Z-eg^e di mille poetuccie ogn 'bota 
Iliimesi d/Jfon^f^ti^e sì mal rof7CÌe » 
Chefìa^p/ìfrian conia /riocch€^Z,a à paro, 
i Ifele lodate fe l*malz^te tUttfira, 

Che*l Mt io ne rirrafi pur troppo à dietro» 
Comefà di cofluì ch'empie le carte 
Ogn'hor di mille fauole^e me/izogne, 
£s) vilmente ipioi concetti (J^rime l 
Che mouer ne deur ebbero à fdegnoy ok r'tfo 
Chi ché fi finche Vvdifie^e pur da tutti ' 
TPamciy e honor ne r iporta, e impromette 
Viuer mai fempre,e non hàuer s*infinge 
Ti'nor di cjHefio mio vorace feno , 
Ou'itfijrbifcOie le Cittadixe i Begnì . 
O Ciel.chefaiìnon più girarti attorno^ 
ì^yi d ì à la notte > o quefia al dì fucced a 3 
isfep ìt de le fi agio» qnà giùfi fcorga 
Jl vsticendeuol flato: ch'io che'l Tempo 
y-n tempo fuigià vn ddil Vecchio app^rgo 
The non pu^ mif tirar più i giorni,e l'hor Cy 
:Nonft4 gfanfat.'o , ch*i miei o^uat tre figli 
. D.t me fuggir; perche fon gli Elemen ti. 
Ancor che l'vn contra dall'altro inforga , 
Troppo viteacit e ne» fc^getti al tempo . ^ 
JAa cW-vn vii homi cciuol mecoguerreggti 
i: fperi hauer di me Vittorie.e ^alme , 
No'l dei fof tire, òfel pur f off, i indarno 
Gira il tuo moto^ e noi mi far a il tempo, 
I voi caggion di tanti ecctffi horfiete 
Infeliei mertMt che qsà raccolti 
' Sol 



PROLOGO- 1 

SjI al ftntir fogni d* infermi al gntnho. 
Mille fregai ferina te t e mille applaufl 
P^r premio di colui ychepria fognolli^ 
9 1 Itene duncfue in rdtra parte , e il tempo 
9 y che d*ogn altro Te fot; Tefor ptu illuffre 9 
^ , Spender vi cagli::^ vi^ più degne impnff 
Voi mnpaxtite: anxJ dal volto acce fa ^ 

dai voflri occhi fi tur bari ^ e biechi\ 
Che vobjctB ver me tardi m^ accorgo^ 
Che vi jpiaccia il mio dir , Tempo infelice 
Che me per3e7ido , e le parole in df^rno 
, T>al mio configUo d^or per prem io equi fio 
Odio^hiafmOy dofùt^ ripulf^y e fcorno , 
Ditemi almen qual fisi d^ tanto affetto 
ha ragion vera^ e doue al fin $^i:^pùggi 
Ilgroiìd fo j che di qti^'opra <h^iuete . 

Hot me n*auedo aneh\o ; vha tratta Ire- 
lrena\ che da me p'-ggi; Sfatta {na^ 
Per goder four al Cui tra i f^n^orf^ùrti 
l>iqutli^n7nobd$cill'eteJtniinfiu{f% 
Ahzi qua gin con vno pihcer f?.i vtr/ft ; 
. Chi cofuVÀ lei tiitt^iri»it\ v^mti a vl puntr^z 
Orni' ella ancor tra zos fggati al tì'^Kpo 

Scolpita w wilUbéO^lZ!, cu '.^ /?>^?r//,i 

Viue m grembo alla F.ima : e, non c < tr 
Dsl Motido, ouenonfìa. ceUbre.tiliusire 
D'Irena il facroy e venir^bil Nome ^ . 
Lodar vuo folquefia ingegnofa fnàe 
Del voHro autor , chtper dar spirto, e vita 
Ai malcompoRifuoi difcorfì, e rime. 
Afra ro fògge tto il penfier voi/e . 
Accorto in quejlo fol, per eh nel refio 
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Vn:ta la materia al fuo lauero t 
Sembra vn gentilritratt(f^ che Jlia afcofi 
Die tre à ro^z^o Sileno^ opur rinchiufo 
Nel più bajjo metal JPiropo ardente . 
Vdite dunque volentier d* Irena 
Le m<frauiglie% majìen parche^ e anan 
Le vo fire Ungue à celebrar colui ^ 
Chefà di lei cefi (piaceuol moftra > 
£ con Vloonor altrui pensò freggiar fé | 
He di/e flejjb ei sUnuaghtfchi à paro 
D ' (juel rozzo Animai^ cVvn dì rimago 
fortj d'ifide attor tio^ e credea /ciocco ^ 
Ch*à lui le rtPierenze^ à lui gli honori 
Di quà dilàyfacean legenli^ e al fine 
Gli dijjì huom berteggiandolo fui ceffo . 
ÌJ fai tu Dio, mà ben Dio porti aldcffo^ 
Scn io qui dunque in fi gentil teatro 
Comparfe fol,per honorarui Irena , 
JE borbottar qml che furor mi dettM'^ 
Contro colui^che r ha fi mal dipinta . 
Ue tocco eifia da mormorante lingua 
D^Arifiarco ,e di Momo; Io fol per tutti 
JBafio per cenfuranoy e potrò folo 
Via più,che tutti i Zoili infieme accolti j 
Ne mancherà tempo opportuno al Tempo . 
Maohirncyche fon con fi gran nodo anuinti 
2rena, e*l/uo fcritior, che doue Irena. 
Ijeta/arà ,fi>* mal mio grado anch' egli 
Leto con lei, rejlar dunque e, me/li ere 
Jperditorde l'imprefi, ti viurà ftmpre 
Sotto* l nome di lei cofi formon ta 
Sen^a trauftgUo aUmprtJfo aUefielle 



i PROLOGO. i 

[ T)' Aquila altieraje quello acor mei foffrd 
r Ter Amor di colett che degno il rende 
} Di tal mercede^ hor le fue voci z dite $ 
^ Evedeteimarfirjckedadincrji 

Tiranni ella fcftien^ mirate i modi 
( Con chi pio la d i fende i e al fin a tiiene l\ 
eh* ella fi muoia, e del fuo /angue aiperfò 
Si a queflo he} terren, nijfun qui reJIi 
Con gli occhi afi i fitti f ma fi ]piri^ e gema , 
infunerai di hi col pianto honori , 
He mi riprenda alcun , dì inUabil troppa 
Dimadiye vn opra ficfifa hor biafimi^ hor lo 
9 , Che'n poco tipo anco fi cagia il tèpo . ( di^ 
, , BThi vince non puoy ritragge il piede 
, , Da i fieri pfi aitile al fiuo maggior s'ichinci 
, , Nè poco fiÀ$ fi d;$ hit pace impetra • 

Il fine del Prologo.' 
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A^TT O PRIMO, 

SCENA PRIMA, 

ticitiio Padre,Lic nia Madre,& Apcihano 

Mae(iro di Santa Irena. 

Ef7;po mi pr,r% cÈe la \dU 
letta Irena 

La cara libertà goda ^ e 
fìà noi 

( jAperto hòmai Vinjpf 
m tra 6 il muro 
Delagr^n Torre) e col Conforte v>?tta 
Colg^ U bel fior de la fua verde et ade , 
Che quefio e il giorno ottauo^ in cai prefijjt 
1:1 la à r?oi la rifpDRa^airhor^rh^cJfrJi 
A lei dar degtio.e conueni uol Ipc/o . 
JFerch dir fi puh ben^ ch^io fin qui fia 
Sfato feh Xjì di lei l'adre i^fclice^ 
Id ella non so dirje uiua^ o fr>orta , 
Vriua del maggior be » che l^alma ap fzxJi^ 
'ero non ^, ne Qriental zc^ffiro > 
, , ^ e gemma altra piì: illufite, che deipari 
, , fi à comprar la Ubcrtctde altrui . 
liciDU» l\Q credo i.'già^ch^elU ritrarfi d(bba^ 

Dal 



\ 
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D/?/ caro ipo/o à cui sì notti fangue 
DhdeScnte,o Natura^ 
Che fìarpuc ben tra Imperadori^ e ^^gu 
£ A\ belt^^de àUt tanto JimiU » 
Selafamn di hit col ver s*/^ccorda » 
ch'egli d i lei raf en. bra 
IjLìnptdo JpecchiOi e naturai ritratto m 
Hy amato pur haurei, ch'ella in quel punte. 
^ Che le fu cjferto. fensia perder tempo , 
O t'rar dal tempo alcun conji^lio incerte^ 
'Eletto hatìiffi il fno Jìdegn&ipofo , 
, ^<lhf donrufco cerueì qnaTéto più peti fa j 
^ , Tanto peggio rifolue % ftm penfieti j 
j , E7 c Oh fi giro ifnprotiifo 
y , Daxopar^she-nefìfiidf^l P^^radi/o^ 
Licin O. EA'/' hor, . '^onforte irenu 
Con l^fijf^VQ d^l cof.col moto interno , 
Ma non - fp ff^ , ifuoi per.fier la lingua: 
y yEi^df4fio chie/e le he Daniella hmeftd 
. ^ , Scoprir fi ftiol vergognofitta^e fchiua^ 
y , ^and' altri parli à lei di Jpojo, e nc{ze « 
Ma quei^iuirubin , qutW animata 
Vorpora, eh' alle gufincie ali hot l'itnprtjfe 
Honoràia ve r gogna, e par th\à noi 
'Dafftr del fuo voler certe^z^a V^^ijko^ 
Tur. che nepenfi Apellian, che y»^^^ 
Teforier del fuo Cor , caro maefìrb , 
'Efìdafccrta d^ ogni fuo penfiero I 
A pei. on farà credo fnaiper'dar difdetto 
Ella klvoRro voler ^ the giuntoti tempo 
D§folenni H imenei^ eh* aperto hà il varco 
Al vago Aprir de la fkìt^lia et ade, 

9 9Ena^ 
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, y lEf7^'^Ifiy^ld(//Otfor^è, che /Icore 
, , Def^i di lei quegli arriorcfi umetti , 

, yChe fdno ^Uthì bramar co fortete te . 
JFarlo de ancor , eh' e voSito vvico pegKO • 
l?a cuijperate hauer de gran te/cri , 
Che con fi larga man vi die la forte. 
Telici heredi^ ^ i^f^^gi^g^i oltraggi 
X>el Tempo ^ e de la Morte i dannijjs Ironie 
Jn Ut viuendoy e ne ft^oi figli entra-mli . 
Vurnons'xfinfeallhof, elvella e fi fihietta 
Che par che porti alla Jua fionte il core : 
Ma fiuiaè styfat^egunrdingai e accorta^ 
Che giamai non s* appiglia 
A che che fia^fe prim^ 

O m'n 0,0 pur col Ct ci non fi configlia . 
Licinia* E qnal Dio vorrà mat.ch^vna don'^eHa 

^ Non prenda {}o/o ,fd maggior fra loro 
Tante netolfi enei più cupo Inferno . 
Per ^lich'iofentOf anch*c Pluton marito ? 
Pur yche ti par di lei f quanto s^auanz.a 
J^7^• bei cofinmi , e quanto ha bene apprefa 
L<f tua dottrina, e la prudenza^ e il fennot 
Apri. M:fgut bene vn ten,po , 

Ma pei meco^s^aggìunfe, e al fin precorfe » 
^ - Che'! fuo^ngegno diuin fi cgn altre eccede ^ 
Ch^vghdncn fi^re : e ql ch'io ficffo tfigne% 
Con mente ellaritien tanto feconda^ 
Chepartorifce. poi^ mentre il ridice 

vJT vi ^pni belperfier^ontùfto , e adorno 
Ma quejh e??u!la afcnfe diffte rare 
-M wiert, e di quc>i graui apport/imenti, 
CheciinM0$^difiHnù 

Parer 
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parerla fanno al più hì fiordegVtinrA. 
^ 1^0 vie mai fuor datla fuabo€ca vn motto 
Di che pentir fi debbano penfa^e tace$ 
O parlale infegna, e ancor fedèdo a tnefa^ 
Tinta condir co^ bei di /cor fi ti cibo: 
DarmetCfuanto dar pcfia alcun rifioro 
- All'affamiate membra^ e neW amico 
Silentio de la notte^ o al Cielo indri^^XM 2 
Jpreghierce votilo de/criitori antichi 
Jluida legge le memorie tUufiri . 
£ per mofìra , talhor eh' anco rammtnisk 
d^eficr donzella:, o l'ago prende^ e tifilo^ 
L O alle Compagne fue l'opre diipenfa . 
iL'C/nio. Ma come a ifimolacri^ chetien /eco 
f Dincflri T>ei far inerenza^ e honore 

f , Che la virtù maggior ^che in noi rijpledft^ 
j > Eia Religioni ne può lodarfi 
9 1 Cofa^che buona fiay s'à 1^ pleiade 
) , Non s^accopagna^e al amin culto è vnits 
ÀpeJ. T>ique(lonon so dir mollo ^ ne poco > 
Ch'el/a $ Dei riuerifcki e più che cerio : 
Ma ricoìfofie vn fol principio ^e à quello 
Solo s'inchina , o lui ne gli altri honora f 
^\ Che fe qua giù non eficur ^ ne luvga 
, , Hauer può pace vn Regno youefien molti 
^ ccmmaudar , come la /cura il Cielo 
L f % Sarà più d'vn Signor? die* ella : o filo 
\ f f Dunq^eigouerna.egli alni Dei men degni 
j j O Dei non fino> odi quel Dio f^^rtmo 
j > "Fidi firui ych^à lui flan firrprt attvrnp^ 
I > Fer vagheggiarlo » o p.r di lui fif? pero 
LÌCÌ f}ÌO. Kon ledo il fuo po ficr trah ^ tempo 
JnnaTrag. JS ^Jll^ffi^ 



G^uefio da rif ormar cotanto errore l 
Al tr*hor voglia m da lei, pur fenti il nojlr^ 
Diftgna» e la cagion del nojlro moto . 
^Vjciti difalagio eramo erìtrambi , 
Ter i/coprir di lei la mefite , e il core • 
£yfe rifiuta ^opur brama il Con forte : 
Ma non ofo tentarla pria che fìa 
tCon gagliarde^ragion da te diSpcftii 
Tanto ih^alfin da fe flcjfa conjenta ^ 
Al pattyi^OsVcUr^ cui ferue à cenno 
La vincitrice Macedonia, e altiera j 
£ ^uefi^ gy^n citta, che nel mio Regno 
JE la primiera, e Salonuo e detta 
Prcfio alleiponde.OH* Achedoro ha il corfo^ . 
JB fcc^iUenetioL fora , 
K Clye pargole ita figlia à me opponga 

E snella dtfiicefipy io diuerrei 
» 5 Di padre in vece vn fier nemico, e^crudo^ 

Cke^udts T?2 fetto hunia. p ìi pno V amore ^ 
j , Tanfhàfoì z^t maggior l'odio e lo sdegno^ 
t > Cnme in dolce corrotto amar diu^ene 
> , Piti che V^ffentio : e da maggior icajfo » 
f ^ flhicCaltex.x.% maggior cadere ruma , 

Liei l a Toraduncftie ajf^i meglio, eh* eine^ijjè 
^f4^nd' ella f'<Jf:ritrofetta.'* fichi fa 

Aperfité^derla ; che talhor fiume 

9 f Piti y che^l p idre colui chel uer c ^infiegVM ^ 

if E alnoflrópetto miglior forma impritm. 

E ncifià tanto andiamo 

^ A ritrai ci in palagio, Je pur cofa 

Maggiore il tuo penfier tra fi non volue^ 

Licinio.if Volentier vi confento ; the non det^Be 
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» I Alta Reina lmf>eYadorfcourirfi 
t ^^fA gt occhi: altrui j S^alcun gràue accidente 
y , Non glifojpinge : e (guanto men fi vede 
99 Vn gran Signor yf^u rirtSVen^ acquili 4% 
Ma tcgli intanto'-'venerabil vecchio 
De la gran Torre le dorate chiaui : 
^ ' ^fàyche fuor ccf2 le dòn zelle^ Irena, * 
A ^ene virghi ^ àfiiì 5 che in li berta dt 
Him^Jfa jfiin con maggior gt^ fio 9 e lieta 
Pià agruolm€7Ue al uoler noiìr^ inchini^ 
K^^*9\Lodo il pèfierlchey chi rifiretta è in ca/a^ 
9f §lff^fitn lunga prigionynèpuoynè deue 
^ , oltigarfe ad alcuni perche non dica j 

Co tra mia voglia il volfij e s^era io fiiolta^ 
^ ^ Altro di me^determrH^ro hÀl^yeé 
, , Ma noncredo , che fia mefliercon tanta 
^ y Arte afi^lir , chi da fi fifjfa ^ vinta 
^, E trouerà per firaggion più fide 

Ellaxh^ionon fiprei^ vuopur tentarla^ 
Perche s*ofiiruiiivolèr voflroà pieno. 
ÌCÌ3<0. Mi detta il cor^ SJt^Jfi del mal prefigo^ 
Non so che di fi>itfiro. Lic* Ed io pur finto 
Alcun fiip^tio } e par che voce occulta 
. *Me^aggiera di lagrpme^e di pianti ^ - 
' 'Pauelli attor con difiifati accenti • ' * 
Ella chtefi V indugio. à fin^ che haueffh 
Bafieucl ten^po à preparar gli ordigni . 
Di guer ra cotronoi Lic Vuoldieq^^ opporji 
JEllamlncfirodffioì L\c\rì. T ci gfk' fi Sj^e^ ti. 
Miglior fortuna ^al fin credo che fia 
Jlrni^ vera cagiop dtl timor nofiro : 
#j Che fim^o và pimdi fifietto a mere . 

• — 



,4 C E N A SECONDA. 

Apeltiano, Irena, & Euge^ 
DÌ4nudr.ce# 

• Ty AmfnètaY già ti dei figliay^ Sigpér/t 
4- V, C'hoggi a V imperator fcoprirtouienti 
^ Tutto quelycheH tuo cor volge^éripeKfa 
\ Jntornp alle folenne no\z,ey e al degne 
, ' Spofoy ch^egli t^ojferfe^ non può molto 
Tardar ^che venghi à dimandarti il ttotoz 
E ben mi par, che confentir tei debbia 
^ ^ , Che'lgifffio ei chiede, E no conte ch'ai Pa- 

f» Pargoletta d&n^f 11^ i^ s\ùpponga (dfc 
i^n Ir^ oltre vnic^ fei,ne /pera Angufia 
ÌJouo putto co* l tempo ^che già inchina 
Il Sol degli anriipioi ver l'occidente l 
Si cheyfitù rifiuti, c forza, Irena , 
Che manchi con l^ tua cadente etade 
. - De la re al tua fltrpe il ceppo illaftìe • 
Ireilt Caro padre , e Maefiro^io da te attendo 
Miglior conjlglioy e mei prometton tali 
Le tue canute chi$me^eltuo gran fenno • 
Ma à che bramar più configUer terreno 
SeHfaper^ 
» » Stolto mi par , chi và cercando il Soli 
' 9 , Di meZéOgiorno:epaK7io , e che nel fino 
^ , Ha H [ho Te foro , e a difflpnrlo attende 
p » Ke'l ricùurar può mai^ / vna fai volta 
9 , Jl perde: e fremo ì quel che ficonfiglin 
« I Con chi mtn dtf4e^.fi/klfiìJi . . ;^ ^ 



^ I # f II miglior Ufcia ^ e nlfuo fkggior app:^ 
Ape. Se del ttéofatielhr graue^ AccorU(glia9 
Il gran fegnto ih qualche parte apprendo , 

* Vuoi dir^ ch'alcun ^imdel eiil fhà defP» 
Che Jerbi intatto il virginal tuo fiore 

9 Che perduto più mai non firacqui/lay^ 

• > » £ che mutar non de mente % open fiero 
>j Chi buon configlio in contrae • . 
> j trouarjpera configUer MigUèrèX 

Itctim Vhai detto, e fe pur vuoi, chWluer tifico^ 
\ Con chiarezza, maggionsèti il fuce£o(pTA 
v*i>i due gran marauiglie , e poi sò' céhàr^l> 
t Che non h^urai da me penfier diuerfo • 
K\ rifiutar potrai queU che^ letti vuole . 
Ape% Co/a altra più non bramo ^ egià mi^eSio » 
.^dnto più debbo ad a/coltarte attento » 
IXQtlé Partito il padrcyalVhorycVei miproferfi 
iicz,X£,€ conforte^ io itrefiaifoJ]iefit . 
Che non fiipeadi me prender configlio m 
Aqual parte piegar più mi deuejfe j 
Tfi qua V autorità de i genitori 
f 1 E Vobligo di figlia, eh* cfier d^^bbe 
^ • tf ProìUafimpre al voler di quei^ che Vhanlo 
9 y Prodotta al moudo^ e dato jpirto^c vita; 
Diquàl honor dt rtm^iner foggetta 
A l giogo maritai , d\Jferpot Madre 
Con tanti affanni , e dare in pred^^ altrtii 
La ptitità del Virginal mio feno , } 
T^an tal ccntrafio entro l mio pretto , ch^io 
.Sembraua à pitto in mal Spalmato Itgno^ 
Che nel tw bp.to Egeo tra Borea ^ e Noto 
o\ Combattuto non può ritrar^ al lid<^ 
\ - B S 

re 



che Vvn cotrario allUltro vnquanoffde^ 
J / ei cpit f jpefo . -.\\ iv. ^ > ^ /jr ^ 

^p. I , Uèntrè pendente il ^or iÀubòioft V^almm 
, , 7» qHefi^i i in quella pAJ^ 

JgeuolmenH in vn mùmentobichlna . 
G^aldebil canna che n Meadro^o in altro 
JFiume d^À'ac^.^e erga il/uo capo altiera. 
Ch'ad ognificciolf^^o hot qurncithorqui 
. ^H^a^e rjpiega il /no volubiljido . (di 
i MapHralfiniChi la-vittoria otienìieì 
Jlta^^f^tìdura battaglia ecco^'apparue 
^ J>4lbalc4ìn^ che fi fc opre al Sol nafcenU % 
Entro la Tèrre "una colomba Stante , 
:V Serrante Mrfip*io l'angeliche i^it^anni . 
Spiega cela 4cuelHndrixz:iil Cieloi 
Hauea nèhbecco Ì)n ramo/c eld^^lìHO^ 
JE fopf^a il tamlin d'oro e di gemme 
.Cc7^te/lo4hpOjs^e ripigliato il volo » 
ter lo fitjfo fentier tofto partici . . 
Ape. Strano cafo raccontile par, (he eifitt 

G^alch'aui fo del del, che ti cor figlia . 
Iren^ mentre ifÌHpidita il cp/o ammiro^ 
Ne intender prjfo U cagicn del fatto 
I^cxo da U firnftra ond^fi guarda 
^ Ver quella parte otte s^nfconde il Sole, 

V Veggo entrar nerOy efofmidabil CortiOy 
che con l*z^nghie premea^r/^ordea col rojlfo 
Vipera armata di uenen mortale » • 
JS U fciolla cader prtjfo k quel ramò. 
Che porto la colon.ba^epoi girando 
Vnayc dne voltelamiaétanzàie iUetto ^ 

Torncffi 
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< Tcrnojft^ondi pria uè^e^ i^go>?7h'ommi 
Di marauiglisiiedi^auenml core , 
Eu^. Hi? infin adhor taciutò amatA figlia » 

Che d^il mio petto^ il miglior sagueSoautfti 
Ter che Jpiegfiijli ifUoiperjfierioctutìi 
. Al dotto Apalliani ma perche 'T/eggij . 
Che ir ar vuoi d^ ogni co fa iiproprfoìia7S?9^g 
' J l^rifiutar cwtro^l voler del p^dre 

TI tue degno confcrte^ io vuo fcóprlrfi 
- i ^ D/ quefii dui porterà ni [enfi veri j . 

ir Che me f ano ancor f^uia iU(po,e£li Anni 
i j EH co fiume donnefco^chefouentt 
, , Ad òjferu<^r quefii predtgij inchina^ . 
IrCD» Dì pur^ cara ncdrice , che (juantufUfU$ 
. Carni? iar non pojfo il miopenfierprefiJf(u 
Vdropur volentier ciocche ne [enti . 
^ , Se ben t aiuoli a il maUompoffoafetié . 

Perturba la ragione 
^ , E't voler noftro tra/curatole cieco 
, , A quel che men deuria ratto s^cppone . 
E ug lituo morbo hor difcopriì Ir.A^zi i tuoi tTt0 
' Che tijpingon colày ddite il tuo cuore , ( ti% 
'Da van Uefio di ben caduco. e frale 
Tanto inuaghir fìpuo^ che d'ogni fióre 
Tragga vn medefmo Jhcco, e ciò che vede. 
Creda che ifuoipèfier co fermi y& apporrti. 
Eug. Senti quànto'l mio dir s'accorda aLverec 
La colombaie VaugeU che^l carro tira 
Bela Ciprigna Dea sì pr ontose voltò 
A Vamor congiugal eh* ad ognipunto 
Co* dolci baci tlfuo conforte alletta: 
Sif^noi di pace.poilatierde elitra 0 

A \ Corrm 



:,su : Come oinBreggth ne* fmi mifler l\lgttf 
% 0»</tf ti dice il tielyS*hetuer vuoi pace» 
, I Regal donzella al tuo diletto {po/9 - 
'^>xwtiet4funfft,efe noi fai precuri 

i Centra te dal tuo Padre onte , e dispetti, 
• tutto quelf che ahbomineuol Còrno , 
'I vipera crudele • 

Fretèderpofa^hor e'kai dinari k gii occhi 

l* gtterr a ^el' acquaie il foco» 
» '»' Bmli qutl che più dei:che troppo è /ciocco 
» àafefieffo la fua mouè affretta 
IrCO. l^on vado volentier dietro a gii augùri, 
, , Che fono incerti.e trar Jtpon fouente 

^*vn medefmo acciden te * 
iiSenJtfra loreontratijy 0 almendiuirfì , 
Bug. Perche dunque ui penfi,ete n'ammiri ì 
Itifii^Perchelanouitàfiportaalfeno 

t , Sempre la r»arauiglia,e ancor potreib^ 

l£.ffer quejlo dal del ricordo^e auifoì 
> • Che* Icafaì troppo inufìiatOiè raro 
Pur ne cauo vn psnfìer troppo lontano 
1 ) Dnl t uo fenfo prifnier Ftrche m'accenna 
^ellafì pur a candida colomhci 
La purità del corpo , e ds la minte- 
'E'ipulltdctio oliuo,che giamai 

Per cambiar di flaggio:<!f}-}ndanDr>perde» 
• Et À Minerua ì facro^chifra tatti 

Gli antichi Numi è verginella, e intatta 
Segno e di cajìità che fempre e vtrde^ 
E fopra ogni virtù s'innUa, e fplende» 
Comi quel btl liquor .ch'indi demU^ . 
m prodigio fecondo al cor m'impxim 



h'DelUtio Maritai ^£iHento,e barrerei 

SérahatA ^lpaT/o,e crnddmente vcei/aj 
"E il cùtlùycheM figli -non hà cura, ; 
• ' M'Jnfegn 'a ch'io non èuri ad r f.r madre 
Ape. L'vno^e l'altro parer corre MI' eiìremo: 
yi Mz la 'virth trouail fuolHogoelmez.o. 
llpotfento fttmitr parmi^he accenni 

^itlxh'àteparr>n:o ^enacedrtnJr^na^ 
. Che ladòloniea c di fcf3ÌetH^x..% interna 
Vero ritratto. ^infMilft^o ; 
Che non hi fittele d\ogni co/a morta, T 
E cÌa gli artigli altrui più che maip^fis 
f^gge* chnpa ri ^gnto ha ratio il volo t 
Segue il eon/orte è ver- ma fempré caiìf, \ 
A Ji mantiene, al caro J}>ofo ti ràdo. 
Vergi» donzella ancor fembta l'otiuo- ■ ^ 
. Che tra mille liquor l'cUo s'infonde^ 

Ecofinullofi m- fcshor tanto bifii'^ \ 
i,. Chi non conuien tutti ifegrctiàvn putito 
,, Dt natura feoprir fenza mefìiera 
. >» Per non fcemar de U virtude il pregio . 
£ug. M^ che ti par.rhscidtmojlridcoìbo ^ »l 

eh' a la vipera fÀ tanti dìjpetti \ . , , 
Aptìi II fecondo portento ahimè pur troppa < 
E' minaccio/o, e attuo parer m'accordo^ 
Ma con altipenfier fcppnp il mio /enfi» 
Iren» Che farà mai quefiottrùiilmoslro tt 
^^Z.L» vipera fei tu,figlia crudele , 
Che le materne vifcere con dente 
' . Inuifiiil tormenti» hor ch'ai fuo impero 
* " tanto Ar4fr f opponi: e diafi qutjia < 

A % ,.LicenfCM 



Licenza al ver, ch'io ht/mghier nónfui 
Ne ù furo gi amai ma ce uo al fine 
DiUerrà centra te Licinio ti padre • 
Che lacerar faratti in mille guife , 
jiugtl netnico è à fuci corbatchi il coroo 
Mentre bianco color li vef7e , e impiuma i 
£ ttif che'l tuo candor eotcnto apprtsizi 
Sarai ner^ica alpadre^vna foljpirrìe 
Ré/7« ehtl del di te la cura apprenda ; 
Come quegli vccellin rimali i al nido . 
15/ notturne rugiade il del nodrifce* 
IrCn. Vengane chi chcfi uelòio mi rifoluo 

Mille volte morir pura, donzii fa i i 
jinzichedarmead hucm mortai f preda, ] 
fin!t*Mutapenfier..canibia^c((«figlio Irena : 

Che queft 't d'huomprudète zffìcto,e legge, 
ItCn^Farlc de aU'hor, che ptr camm ritrcua 
Miglior jentiero,e à miglior fin fi vclge • 
Ape. Vincernen può chi co'tfuo padre fin fio 
Pugna,-! contrcfia,e fi talhorpur vince, 
St o/cura e la-vittoria, che men perde 
.AU'hor che perde y e à lui fi dà per vinta, 
Ir.j »^ TÌchi:fia,chefia qualepr dtbbe , 
, » Con/entir puo c^fia dAnìella,epura, 
, > M»:fe'l contrario alcun da lei pretende, 
9 » %ia padrtyfiatnAeiiro,ofe più d egna 

Altri qttàgtìt fi frettala n, fi un patto 
9 » Piagar fide fi ben fia jfimta a morte l 
9 > Perche la morte ite fi a 
, j O fiima^o Slimar dee tarale gradita > 
, , Chi cornpra il proprio hovor ti» la /ha vtt** 

£llg. Cihff^dyn^e ne» ì^iée'lfadu «ffrifi» 
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* Spofo ad vnic a figlia y e di lei goda 

' Tigli, e nepotiìe ti par men che honefJo , 
Che con fieri Hirrjenei con fanti nodi 
Svnifcht amata i^ofa al fuo cori ferie f 

Iren* pttrche non habbia altYo diJpcfic ti ^ielò^ 

A pe« Magia vcdi,che'lciel ruina^ e mort€ 
Ti minaccia fe fi refliua al padre 

Iren* Secorjdoi vcflri pffettiyC aluoflro fenfi 
par, chefarà cos)'^ ma al parer mio 
Altro dhnoflra la colomb^a -^ e il comò . 

Apm > > Ma chir/el fuoparer troppo s^^ppoggia ^ 
3 1 SpfJ/o s^inganha.Jr.E chi al p/r^er U^altrui 

• > ^^el che men penfa: Ap.Eper^fà meflitr$ 
^\ Lungi dai proprij ?jfetti 

, , Bilanciare i con/ìgltie /cieglier pofcia 
3 > ^el cVe miglior'^ fe ben pendale derhu 
Da fenno meh prudenttye^men accorro^ 
I , Che' l del qui fpcffo maggior lume infondu 
ften. fior lafciamgir gli atigUYÌ:%o vuofar cofé 
^Ond*hahbia da faptrife^iu eonurriga 
Prender conforterò xiiier cdfla^e punt. 
Ape. tìUque chiedi piuidf4gij Ax.Vn lmr(^aftà% 
'"^Credo À compire t fnei dif gri$\hor véi 
Itene gtuntamente al padre ,e fate y 
eh* ei si breue dimora ancofopportit 
che fra l termirie e dncor del giorno otta^ 
Ape. Procuratem con amoreuol pricgo , (tip^ 

"Che tu paga ne rtfU^Ó" ci contento . 
Ircn, Horfò ritorno alle mie Ranze , e à l'opra 
M'accingo : che gran cofe a l*^lma fpira , 
,^ ì^òn so qual nume ^^H mioperfitrjchefftfio 
II» Con flirto trofp9 titida^^ 



IO . >A A l vj. 

, , Deljuo proprio voler Vhtiom Dio fif^e^ 
E llg. t^on hAÌiH^m.fMto poco à peffuaihrle , 
Che mtgUoptnJì à le. r:JpcJia>e Spero 
Ch'elUiilfin piegarajft: che faranno ■> 
,r- ^ufliconfì^Ueri nljìn , la carne, e aworey 
JNè vorrà la ragion porui di vitto, 
Cf^egiutì'til'cpraielo di/detto Ipienxt 
^\ lyinfirìitiyperigliy e danni, e noie . 
Ape. sotche tramile nel penfier riuolga 
, Qféefi'ardita dpnx.dla'.ond'hojfDj}ieito 
■ Di Jìniflro accidente, e ben cenofco , 
V, ^féant'tUafiaml/uo parer ccjiante, 
r Pur non vttò pidger pria che'l malfucceia 
, , Che Ben ì /ciocco chi al fuo mal precorre, 
,fs£ cotf tìft fio timore 
,i In mille guife Jt tormenta il cor.e • 
Bug. tòbeueio dunque ad augurarme fem^r$ 
,»V- Lietaver)titya,efiarridefite,egaia, 
Ape. So , che'l dui da fcherx.o ^e ch'altro ojferuk 
tHel cor/o, dt tua vtta, e^ea conuiene., 
Chefipreusgga d mal,priafchefiicceda : 
Ter che s*àuuitn men tormentar cifuole • ^ 
i!Qhi pi^ga an teneduta a fi ai men 

i ♦ 

SCENA TER2A% 

, ■ \ 

Erailo Spofo di Irena » e FconimP 

Con/ìglicre. t 

Era f ^ O ngiuto pur, dóue m'ha Spìntù AtiHH 

O VrQnimomÌQ,perchil(^hUalfen(% 
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Tf-rte miglior de la mia uita, prefò 
Tanta furzfi,e vigor dentro ti mio fetto \ 
Che qUAl Indica pietra à. fe mi tragga ; 
CkeferrofonperfopportAr dalei 
Mille colpi ad ogn hor^miUeperc«jJe, 
Ma ferro ahimè già conuertito in foco 

i'ho veduta nncor , ma fot col noroe 
De lafHarttra, e Angelica ùel/ade 
Ttttto'l te/or m'ha tclta 
De U mia cara^e dolce lihertade. 
Mi fero amante» e che. faro fe gl'occhi] 
^ Mi por ter anno il, ver fembìante al core t 
S 'io pepfoipmfo à leiji Uifattello^ 
S*ioparloye tutto'l bè.cheH mode appre^KH 
, . Ui fcmbra JenXa lei faBirìioy e «fiia,- 
S'tò fogno veggo lei.che fiera^ e cruda , 
Talhor/tfcoprey e minaccimi grida , 
Che nulla haji.o da Iti pegno d'amore 
Tal'hora ode i miei pianti , e mi rafàuga 
Con lefue bAle man Vhw72ide gas ' 
"E s'io totcarU leggiermente ardi/co 
. . co 'Jonno, e mi rinotta iljiianto . 

Fro. ^ ilUfarà tmipofa à c^e cotanto 

Struggerti» e far d'Amor le firauaganuì 
E n, 4ncorfiamjHlprincipio'^ ancor fanciullo 
. Staffi fenza mefirar le ft:e prodezze , 
Pargoleggiando entro* l mio petto Amore 
MÀ ere/ce adhor adhor tanto, che in brètii' 
'Baràdt me ertiti che potrebbe Alcide, 
D'v» vii Pigmeo^ gì che fa rtbbe a vrf tratj 
tnìTO mina dipolue ardente foce \ (^^, 
MihtU/ìjapoinfin adhor dmd'habbi * 



iS ATT Ó. 

A di'lerti di me? FrO. Piccioli colpa 
^ Ti par, che fi^z.^ dirnuli^ a tuo padre 
Gran Signor di Corinto , e del paefe 
CheH Ionio e l' Egeocircovday e hagna 
Vh^bbihfciato in mille cure inuolto : 
£ [otto hzbito finto • e finto nome 
*V:ioipcirer percgrin^vnoi dirti 'E^afio. 
Perché mjfuno a, i portamenti alteri 
Ti riconofia , al tuo hì>me illuffre, 
JE di mille tuoifi^rui hai me folteco 
Condutto, che fi ben Fronimo fi^no 
Che da prudènza ilnome prendo yalfin§ 
Toco vi corrijpondo e pargo altrui 
Ttù filo configlter ^ che non accorto ^ 

Com'hor parer mi fai ^ che vanegiante 

"Seguendo il tuo dcfio 

Dietro men vh a vn fcon figliato amante. 
]Era. À^nor non fofrey che fojpefa refii 
' Tràfi>eran\a^ e timor neanche vn fol pitto 

Vn'alma siccefXdi amoro Jofoc9 : 

dhe'n leifempre il fcjpetto 

tfìnien maggiore, el fuo cotrario opprimi^ 

£ di mifefi amanti il viuertieto ^ 

Sospinge à cotal forte • 

Che men male ^ il morire > ^ 

Che cobatter ogn^hor con dubbia morti m 
Frd. ^arti dubbio/a lE^aR 0 . 

Speme certay e vicina ? 
Fra* Ahi che fouente auuient 

Tra la boccale la man eafi>finifir^ l 
VtO. ^^i certez.z%, e fède ^ 

Di promejfs regala che può mai 

H 4 



^itnarfi adictrcì e non t'ha fc ritto il padre 
De la tua htlla,e nciì veduta Irenu , 
Che geTìLt [nidi luiydtlei conjorte ? 

Era. Saroivuoidir.mà chisàpw s'àlui ' 

'ElU cofìfente? Fr. E come haurà d'opporfi 
Semplicetta donzella al proprio padre ì 

£X a. lo creder lUò^ch'tWhfilbia 

•.De/to d'eJJermiitJpcfa,poiche à t.-^nta 
. ^Spcme vuoi eh' io m'inalx.i\hor dtlque del* 
Amante rteghitfofo > ^ 

Shtr^ifenx,<^diUifilungoteMpì>} 
Fro. Ungo tempo ti par /patio sHreut }- 
Eri. Ogni momento par lungo àgli Amami, 
¥[o Hor che fare chc^M qmgiuti.Bv. Hauremt, 
Certezza de le nó{zity e fconofciuti 
Potrcm forfè vederla, eh' à tal fine 
lofol qtà V en»i:pcrche ttmorfcoipittt 
L 'ha Jt iella al mio cor che mai fiop vidi 
JSlè/pcro di ^edtr beltà fimile . 
Fro. Codt dunque il ritratto c*hai nel core • 
Era. Voglion gli occhi veder fe corrii}onde j 
Alfuo vero fembiante il mio ritratte , 
Fro. £ che far ai fe la vedrai men bella 

Di quel chepenfit perche il gran dtf!o 
, , S empu Vttltrui belU{x,it adornme accrefcg 
Brà.Sarà dt lei men graciofoa bello 

21 rmatto eh* Amor mipwfe al core, 
4 ) Che cieco e il Dio d*amorìe ì - ' ' 

, »f^èpuhpiangerftnx.'occhi,^,creder debbo. 
Che la beltkd't lei cotanto tcc^da 

» ^Z^imottAlbeUtXaiaychencn giunge 

^ ^itTAmtinn4àkf,n4mmd*Apelle 
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A riffar quel hel volto;OHt N ti tura " 
Sp xrfétutlo quel ben chanea nelfeno # 
£ quefla eia càgian > chè^infail padrt 
A eorla à gli occhi altrtèi ^perche non fìjfi 
Cagion di mille danni àmUle AM.intf . 
£ tu fojfnr potrai beltà /irara 
ScnZs^ re/iar da la fua v\fta cff^fo ? ^ J 
ElJi^'ì^ihiChe col d e fio giunto à la sterne ^ 
- ^ di già fono à vagheggiarla at^eZZo , 
1^ ^ C*ho nel jnio pett jil fuo duiiì2je ?ìbiante% 
FfO* Mhfiajfx Irenk entro ia Torre afcofft 
S e diffìcilmente 
„ ^ ,<jiké^ger potrai dotèeH defio ti mena • 
^£ra. Sceljlte per compHgno a fin che hautffh 
I^acconfpgliatmi^ e ageuolarla firada 
A gli alti ??neipe^fier,tf4 par^che[acc re/chi 
^dùbbi^jepwiu'i perigli,^ C. lofol prene^go 
j^l^l>che auenir nepMlch'un^cor prt^dèta 
, , KJ^rar dee di hnianle jne ventare . 

iXunqne non la vedrò ? Fr* Credo c^horfix 
l^t r cagion de le nozz^ in libtrtade ^ 
^ O mn fi^co7ne pria rtfiretta^ e chiufà. 
Sti^ram qmd$éuqi4eye v^derem% s^c^lanno'. 
Tifce da la gran Tarre^o^ pur [e n'entra j 
s J? [coprir ti potrai f egre tan^nte 

p d^l m^^^raìòdacolei^ch'el latte ; j 
Le^dte del proprio peffolperche entrambi 
VorranfanjiferHigio^ch'tfferdeHi ^ 
He lor padrone, e di leij^ojo^t a rnante^ 
££a« ^ordi froni/no par^ che metti il nome i 
Perché fauio^. ti /copri. Bi.All'hor eliapplaté 
^if$9.idefiriS/awQ}^^Hm 
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' <lh*io (ìa piti accorto all' hor,chg mi u'opóm 
B ti» TMffi iUnn& i con/ìgUer^ d'Amore , (go, 

E in van pretendi hbirar qiuji[alma 
, "Dal dìjperatomùtboichà raccolto 

I.ntro*ltt}iopecto vnmar d'ajfvntioi e fi(l$ 
, Oort anfare biuandè: che ccl dolce 
, f Itamar fi vince, e l'pn contrario h C altro 
, , Cedet/e/Ìel^^^:co emen pcfieme : 
, , Ni s'efiinfe giamai foco con foco . 

FrÒ.* "vuùij ch'io dunque il ttip voler feeo',: di <, 
Segui il tuo fenno , c r^o f frir c'huom dica 
C'hiiuea Vronimo^ippnjjofe cadde ogn'ho" 
In rnfUe-ucf^i il configUfito Er^^fio , (ra 
£ra. ^egar 'n^on mi:p^onaiycyahnen c^iqueiì^ 

^A^\kZV«^ de la mia colpa'l pefo • 
Ff o. Mà diuenà pgr tne foma più grnue / 
F^rch' forz.<i fa ràuche da eia fcuno 
Al r^io cer Hello ogni tuo . errar s*a ferina » 
Era. coTTi^ vuofi mà mi s* aggira il cere 

Altro dubbio maggior y ch( mi ter menu - 
ito. pi putsch' anco fc torri qucf'dtto nodo. 
E ra, CIh sa s'aggradirà la mia venuta 
In qurjlo Libito fìrano 
£» mra diletta Irena. Fr. AnX/daqta^g 
Saper potr alquanto al ttw petto fm 
Inferuorato ti corda voglia ardente : ' ' 
>t Età mzta donzella e for^a al fine 
» , eh* al defie corrifponda ond* altri l accefu 
t i "Perche fonente amore !, 
» », £ l'amatale t amante al foco ffefo 
» 9 Deipari accende àfin ch'ai monde feopr^ 
i » Ch'eifiapadren diW i^ìfc>e l'altro core. 

Età. 
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Era* H'ìrfei bon conjìglier: ma snella ìtajfi 

•^^ Rit^ofute me contrari voler del padre 

^ Krfitétaych: f^ro? che mi configli • 

CòrhévtHèr potrò ft)7Z.z di lei f 

Fro. Kìfintar 77on potrà la bella Irena 

Ghuen s) bellone v^go,onde in wderti 

Sfaccenderà del tuo diuin fetnbiante ^ 

Com'elUhà te di fua beli ade accefoz 

Verche lafafniglianx.i 

, I Incentitio \ d'amor ^mentre vagheg^im 

, ^ Vv>2 nel^ altro fe ftejfo > 

^ ^ 1£ co>ìcorron deipari 

TiiquàydiiàneVamorofo eccejfol 

B ra# Perche dunoftie rip rendi il venir miol 

Seper t inti rimedij oprar mi vuoi : 

Tro. Terihi tuo farai ben/e ben ne fìe^ue^ 

c^Mrà fopra ilmio'capo alfine 

l^oppoHnóJiro ritorno 

J dsinni lerar)}pogney e le fums • 

Bra H;r/i»'iì tinto piacer diriuederme 

Jlpjjd^e che mi vuol più , che /e ffejfo , 

Che non farà de /Vr; or mio vendetta i 

Se pur può d :r fe errore ^ 
^ . €l^elche^perjf^orzt/uolf^rj7d'y!mcre. 

?rO. ^^^^ ^f^^ '^^U^ vfcirfuor de Ip al agio 
Horiorata matrona^ e par ch'in dri^x.i 
Ver/o la torre i p^^Jft : hor delfuo Rato 
Saper potrai da lei qualche noueUa 9 
Era. Vàfauel landò feto, e par , chefia 

Turbata in vifln/t che non s'accorgi 
inoi Vronimo io temo^the à[tid voltò 
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QunUht auimio nonfia di mie fuetifure , 



Che 
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<^ , Che quanih non/l ve^gonfra le no\zx 
» » DanXeyecnroleyan'^in hrvece iippiiTi 

^ruTbninì^famiglM\ejfeì conuienfi 
9 9 Olo ipo/opòla Jpofa in ijualcifé affanno. 
Fro, Sentirpotrtm tiò ch'elln diceHh tanto \ 

^ fcopwmci poi quando fial tempo » 
Er J# non potr^fenon ch^iofia 

lì piu^nfeliee.^ e sfarttènato amante , 

Chcnclrtgno -d^amor p^mai nafctjfc ^ Ì 



X C E N A V A R T A. , 

lEugcnjaiiodrice Eraflo, 

MjM^)C0SÌfi paga il latte { te i 

Che dai mtvp^fohà giàfiéccUatò 'direna, 

I>entrc t^inefiricaètt laitrìnto 

la gran Tane,ou^U fpit?fc ilp- dre; 
■Parche [ola rtùHfofie in talmaru f^ t 

^/^<>r,ch'tUaY,^^ud 
Anceuer lo'fpofo entra infojpeit» ' 7 
£» R^ifJ a Licinia je con oltraggi > , , 
^^^<>l^f»ortemitni»Accia^efgriila^, 
§lu^fi€h iofa di iutto^lmnl cagicite. 
Mo che farà s'ella o Rinata in tuita 
Rtjoluerajft' à non uoler evn forteti 
S*Hrmeì^n hncontro^la figlia entramhii 

MÀ 



i primi colpi han da cader fulcap^ 
^ Df^lanoHrice^tdelmatJlrOienoi 
Dzrem principio àia tragediayc al piantò 
4 f Ché u^ei^ehe fon /oggetti 

> I otto" IdominioaUrHij /otto V impero 

> ySemprèprecorre il mal, vìen tardi ilhent. < 
FrOi Ln nodrice e cofiei, ma par che accenni^ ^ 

Cks m%l condente a lo fue nozze Irena . 
JEra. Come faremper ritenerla alquanto ? 
9 , Perche difficilmente vn cor turbato 
1 y i^iegsir fi può per ^JcoltAre altrui, [ 
3 5 Chti dietro à fuoipenfier ratto ftn vola . 
fra. Tocca^à Vronimo hauer di ciìf l- incarco . 
Eugt Tofio che i'atefe^lia d* Irena il nouo 

Di/egnoy e il cor ancor duhbìofo , e incerto^ 
IRimandommi à la Torre , e à fin che lei 
' Con fMgion piegojji > òcon lufinghe \ ?. 
A hjciartofio ogni penfierfinijko ; 
' Senza eh* ella il diceffe io l'ho pur fatto , 
H non e guariti à farlo ancom' accingo 
Con iftan\a maggiori^ . con maggio/ nerbo: 
Ne rcfteràper me ch^t^llà non faccia 
Di Licinio il voler pronta d^At^^fifln^ 
^.5 % jì^imMlhor noi donn^ 
i , ^ ^ Sìdcl proprio parer vaghe y e tenaci 
j , Che pernon difioprir colpAmimenteL 
\ t 11 ncftro errory mcttiam la vitain bando^ 
t^^ ^5»! mortai periglio 
, , Tintar vogliampria^che mutar con figliom 
Fio. I>ir cifaprai^madonna ouc horfì troni 

Il vecchio Apellian ?.EU. Troiéafi punto 
fer morir di^erato% Fro. E fualria forte 

Acio 
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i ji ciò lo Spinge f Bug. Etuperchecercandé ■ 
Vai le fciagure aUnéif Ft. For/eche poffi^ 
Porger rimedio a li fuoi gratii affanni . 
Bug, toppo di te prometti. Fr. Affai più vagli§ 
Di quel che credi. }^\x.'Efcfuomalnon fù : 
Come puoi medicarlo ? Fr. Io che no'l fap^ 
5ò aìicor benUo^che tu gli corri aprelfj(^piaf 
£ fei non men di lui vicina a morte • 
Bug. T ani citte fei trafcorfo : hordi qual fìa 

^^sffo mortai periglio, cu^/iam gtuatim l 
FfÒ» Cagion farà di tanto male Irena • 

eh' ancor dulbiofA pende, e credo al fine^ 
Che non vorrà giamaii prender ccnfortem 
tié^olga il del qflo augurio. Fr . Io vo fcoprèdé T 
Xa graui\z.a dtl morboye à fin che poi 
hleglic s^intenda il mia giudit:o,e Varte^ 
> , Che colia sipre apparpìu chiara, e illufire% 
9 > Ou^e più graue , e perigliofo il male . 
^Ug. JPòtraifuolger dì lei la mente altera» 
ho . In men cheU dico ella ve dr affi ap^reffo 
llfuo diletto fpofo y e del fio amore 
Tanto accender à^che daf?fi^ff^ 
'Dimandarà da lui qualche mercede . • 
iUgfi Come far ai}^t. Tengo al mio petto afcofa, 
Candida calamita, che con milk 
Suffumiggi \ temprata al lago Auerno. 
£7 cor e.altrui dal petto human fttraggi^ 
. Compii ferro fuol trar l'Indica pietra , 
£ con flupendo^ e inefplicabil n^do » 
eli f degno fetti amanti 
Vnifce^t lega in vn medefmo nodo » 

II Cfiinineis mfc^ a vaneggiar coffui H 
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Uy^a,MeritUiglis racconti. Fr. E tncramgUe 
Vedrai ben tojlo,horfàch'topoj[a ale* 
^auelUrda buonfenno in tuafrefcnza » 
* E di ccfiMcf) è mio minor fratello. 
Bug. Non vuò.chfiam precipitofià Vopra. 

Prima veggiam, eh' ella le nó{x.e agogna^ 
, ^, , Ol'aborrtfce,ch* applicar gli wgmnti 
, , Ouepiaga nonjìayfurebbeàpunto 
Spendere il tempo; e la fatica indarno « 
Pro Màpreuenir, che non fuc ceda il male 

Egra prudiz.!tf e Jpep attttìe, che al morb» 
\\ Ch'auuenir può s'opponfifico accorto 
Con medicinepreforuanteye amare . 
EuV. yo pria parlar con lei» vtM tfouarmo(U 
\ D*introdurut.à la trore, h pur quìfuora 
\ CA'^ periglio -minor condurui Irena • 
lunate intanto à DioSt. Ti guidi ti ci«l» 
Per commune difefa » ' 
Com*e me mere in costgratte impre/a^ 
Era. No» sòje fogni hai raccontatole larue, 
O detto da buonfenno i tuo ipenfiert : . 
Porti tu calamita -, hai tu nel petto ' 
Cof^.ch' allettar pcffa il cor d'Irena . 

O quanto poco,e vorrei dir,chenulU- ' | 
Vaglion gli amanti ad arriuar nel port9 
\ \ Ancor che pan preffo a toccar l'arena ; 
, . Perch'ognipicciolfoffio.che contrai 
, , Nel mar d*amor glirifofpivge altroue » 
„ E. con languide vociogn'hor ehiamanit- 
, • La fortuna crudele, e il vento iriftdo 
, , Non ^eran mai di riueder più il lid§^ , 
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», lìHom.che finitile Jponde [ 
y y Dar configlio à colufy che {l c» [fi 

yy V.taX onde irate in. ^triglU^^ : 
, , Ma non farebbe il finn 0 fuosi tntitro^ ' 

Ne si fitttl l'ingegno y 
, y Sgancerà ez fjfie entro l mede fin ( legnol 
pur perche così pronto off risii à lei 
§)uel che non haiìvutri farti amico akrui 
Con f iliaci prome/fe io umo^ io te/ìì0{ 
• CheH tuo ^ouerdAo ardire 
Kon fi^x fìuoua cagion di maggior danném 
FrO# Attenderò quel che ho prompf^o tehi^t/}tc$ 
bianca calamitale fi noi fii 
G^efìo tuo volto sì leggiadro^ ebeÌIé' 
^^liifie due filx.e di, coralline perle , 
C'h^i nella boccale la ptirpurea neu^ > 
Oh ai nelle guanciet e quel auotU fclnett^ ■ t 
De l'hon orata fionte^ e le fiintiUe j 
Ch^efion da gU occhi ttici d'amore acccfi ^ 
Di tniUe calamite h^n forcate nerbo • 
Era* HJferpotrày eh' ejfen do ella leggiadra 

Più di rne quanto il Sol ,più d'ogni fldU% 
Non fi deg72i l* altiera 
D'Jporfi à vagheggiar co fa men bella. 
Ff O. Vttiojpttchio e di lei que fio tuo volto. 
Si che amerattila gentil tna Jp^^fa ^ 
per godere in fi Rfjfi ilfiofimbtante i 
Che dunque temi Amor cieco fi Jpinge . 
'Bt armate fanciuU che ntdla ttme^ 
f > che poco finno.emolto ardir bifigna 
^% Al amorcfi imprcfi.ht. Ahi , che bambina 
Che d^ogni co fa trae ti m^ty e fi filetto , 

Fio. 



Fro. M.1 h;-!mi'in •valórofotche da Itmgt 

Colpifce,e fempre fà piaga mortale , 
Era. Vero» qu.-ilponno ardir mo/ìrar gli amantè 

Si fe rifa mortai portano al core è 
Fro. Infermo disperato ogni riguardo 
feràèyt{i[HoglÌM d*ognifno d(Jìo i 
"Banuitn talhor^eht'l fuorìtncdio ificotru 
Mtntre crede trottar fepolchri, e bare , 
Era. 'òtto contender telo, che tu fei 

"Fronìmo, Fr. £ tu fei ditwntto "Erafio^ 
JE ben toftofavai conforme al nome 
Amato p.mante hor la ttm forte incontra^ 
, ì^e turbar col timor le tue vtnttire . 
Ch^à gli audaci penfier gicua^ e /occorre 
9P SpeJ?o Fortunale à chipniie^ìta^e teme , 
• f Riuol^e il tergo^ e le fue grafie afcorìdè. 
Brftr Attmdertm qutlei Fr# Meglio e partire 
Pernon recar fojpeitot Er. lorjon ritrouo 
% .Jtncof di che color Vronimo fei : 

Hor vuoi ch^ardifchi^hor vuoi eh* io tema^ 
€ àvn punto 
^ Prendi forme diuerjt y e par eh? femhri 
Trofeo nouelncl tnar di ttìÌcì martiri , 
jclJfO» "Rf^fli^ che al fin ^retìder tnil.'ìfcio^ e /copro 
§^4ycb: auuenirtipuò,chc troppo ardi/ce^ 
Intoppa oue rnen ftnfa , 
JEr k fuo m,i^7jor da^iQKo 
Jl/ofìsrchio timor fempre langut/ce • 
lloY chi brama trousìr qutl che à luipìaee 
s fa zifi eh' al /uopetto 
^ Sta f irvi do l* ardir, la feméi audace • 
E ra r Suol^jv7i, doue ytich ^he fi tujH. ' 



PRIMO. ip 

Pt otto . fon io quel animaUche apprende 
Cgnhcclor dor^e s^^pprcj^a^e annida j 
M^di biancòcòlbr riom'at Jivtìie\ 
£t io me fteJ[o a i tuoipenfiet trasfoYMo • 
• ISle atitiien gi^mat, che "Idndida fi ^veggia 
§ìuej% affannato cor languido^ egro • 
Cke diuenir capace 
. Tuo ben d*ogn* nitro affetto , - ' I / 
Ttior.che di quel che patria faxlo allegro. 
Ma ptiY che penfi.e qualconfiglio approuiì 
FrOt Vacciaw , che la nudrice affalti Irena 
ÌOon l'arte feminiUche per te vince 
Snella refi a vin cernere fe pur cedevi 
Tntrertm noi nella battagliale nofirfi^ 
Sarà la gloriale il vdntùy , l 
f f E cnfceraHdeJìo con la tardanza » 
^ 9 Che ccfa sì pregiata 
» I Comefferpuola calamita ùfferta^ 
j > ^^^^^^ t^^^ ^^^^di vien tanice pi ti grata • 
^T3i.Part$rem.¥r.Pfirtiremo.Er.Eal fin che fi A 
Fio. Ritoner e m non dubitar. E n bramo 

Reflarmi afiriych^iOpoffa 
Ogn'hor baciar quefie felice mura. 
Che l*alma dt queBtalma , 

cor di quefìo cor chiudono al fcno l 
Fro. CifcoRaremcomefarfuclcht bratta 
far vngran falto che fi tragge a dietro 
Per ripigliar con maggior lena il corfo • 
ErAf Fà^uelche znci^che ehi d'amore e feruo 
Tor^è^ch JwHa à chi commanda amore. 
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IrenaiEugenia nudrice>& Eulalia 

Cameritw. 

Iren. T\Vr torni àritentarmu^ non t'accorgi^ 
\f jChHo più tofià'vorf et girne {otterrà , 
Che f arme ad httom mortai Jpofa giamav^ 
Toc^ìxn\ierio àubbiofa ^j^orfcn fi dita 
Del voler di là sùyche ben Jarci 
Degna di mille mortile mille inferni , 
s^hauejft ardir di conttafiar col Cielo > 
Eug. DunffjU'e voUr deicida eh centro il padre 
Armi te fìejpt e sijc^gion d* affa nno , 
Anzi d'eterno , e inccnfoiabiipianto 
Ala thadre dùUnteìe tip^^.r gttffioy 
che /. - fiirpe in te triSf^ht\e s\fjtinguaì 
E che lo jpvj:^ à tui già f sptffxnjj)^ , 
Che cri dirà a 'e/fé r da net fi r 
' Cofchiere arrr^.ue a guetregiar s'accinga^ 
JE ne ve nghià turbar la ndfira p^ ce? 
JEt atterrà fia pur mendace , e z ana 
. G^H Ha m ia lingtia^e n o s'opp ogf i al Tero) 
Che dot^e hor Sfof^ tfier non vuoi > ne refii 
- vMal gradita appo lui firua^ e figgetta . 
Ixzn • Vengane quel cèe^ucl, ches^ió f^pejfiy 
che cot fnio ey ror potria f ìuarfi vn modo^ 
£ finza l'error tnioperde^fi àvn tratto 
Soffrir potrei con minor dogliayil danno 
Vnitierfahchtl a mi a, propria colpa. 
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Bug* ^ht chepatmi veder per qui^e tnuta 
Spiegar/e al ziento U nenìiche infcgne 
. X)i cjuel ch^fjptdeuf tatuo Spofoy e Amate ^ 

Ch'cjfefo amore à ralbia imi fouinte 
» proromper jftioli cheH foco end* egli e accefo 
Tutto armato diuien d^onte^ e difetti . 

Iren. 'Fors* amando potni s'ejfern ernie Ot 

Volijfe ou'hor non pcjjo amarlo amttnte , 
Ch'ogni oltraggio da luifcffi tr potrei 
Hù volentitr^ch'ejjer di lui cori forte 
I minor donno àia mia vita offrirgli , 
Che la mia puritày ne tu noiarme 
- JPiù dei ^che intendi i meipenfieri hormai 

Eug. Lampeggiar veggio il ferro .ardere il foco^ 
Forfi a fa €C oi palagi ye profanar fi 
1 facri tempi] , ifatnir fui volto 
Del vecchio padre il gio ti a k€ guerriero » 
Che mal difefe l ^ fua vitale ti Regno, 
t a poi cadérgli il genitore appi ejfo, ' 
JDalgrau dolorypria che dal ferro vccifo: 
Già fento del* afflitte madri ti pianto. 
Che diftcrfi dal petto 
Veggon con difdiceuol crudeltade > 
I pargoletti figli ^ 
Tia V empie man dtl vincitor nemico ^ ^ 
Scorgo le Verginellcy/thi e^fn firano 
De le lagrime Ur bagnate e molli, 
Difciclto il cfin dorato^ ifjtr ctftrette 
Ad isfogar V ardere 

D'infoienti gt^erricriyC perdtrlpffe , -'^ 
Tri a che la vita Al vir orinai card ore . 
Vegga per qufflc fi rad e e rge ? fi . ti 

C z De 
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De corpi eiftvti^e sugli tgri^e/pira^h 
Cader i corpi , e correr fiumi y e mari 
ly hiimanofangue-y e [oj^irante il padre 
Cedere altrui la liberi ade ^e il regnOf 
'E fra le fchiaue annoucrarfe Auguffa. 
Eje crude! di tanto mai cagione m 
Legata Con flrettijftme catene 
chieder, tardi pardon del broprió fallo m 
Come dunque non fai , ck?é non /ucceda 
Si gran rutnai€ fi notahil dannò f 
E far lo puoi con tuo piacer ^ puoi farlo 
Con vn piccioì conftnfo.e pur ne refli 
A le minÀtcte.àle lu/tnghe^à iprieghi 
Vn immagine falda dt ^i^man'tè% 
EuL O vùfirahd ziflayoftranio cafo^ 

0 materia ben dfgnz d^ogniet^da 
Di mefi/ piantile tragiche querele 
Sereniffima Irena entnit pur dianfi 
Come tua cameriera entro le ftanze j 
Cue tu dormitone fon fette alt^.ri^ 

E difetto più facri illuflri Numi 

1 fanti fimulacri e vidi^ahi lafa^ 
fofio il tutto fcffopra in mille fchieggie 
Le flatue degli Dei^rotte^ e disfatte 

Éug. Trottar dunque fi può chi tanto af di fichi 
Senza temer del del l'irayC lo fdegno f 
Dunque mano mor tal > braccio terreno 
Armar fi può con tra que* Dei ch^ eterni 
V iuon la sh fi a quei fi ella ti chiofiri t 

TBk\x\Joli raccolfiin dolorfi hómei 

E poco men^che li lattai còl pianto 
V^rttde Ve reliqtùc in ^ugUaluri, 

Ripofi 
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Ripo/i mefiayf pallidn.e tfemarjte % 
Tayte meco ne porto , à fin ch^entrafnle 

^ Veder prjft^ite il wi/ero accidente. 

Eugf.F^ ^u^^e ch'in le ve^ga. fiu. Eccole Alfano 
Ch'inmln Jianji in vn purpureo drappo . 

Eug. Ahi fiera crudelìadeahic^Jo acerbo > 
Ahi rneflci rimemh^^'ifti occhu piangete 
V ingiuria degli tìei^l^efiemrnin. o lingua 
^Ifacitord^opra tant^ empiale rea . 

\tfiSX^ vorrà vdir quefle hefièmie il cielo % 
Se non centra colei eh* al del l^tnUrizza. 

Eug. Jìor io tutta dinotale hurnihn^ihchino 
Infiri fui fooh come far conuienfi 
At^nta mr4eftà. ^^(lo gran braccio . 
Che 4^^l gomito in giù ferboffi intiero 
Di Ciouep^r che fi a ^cP ancor ritiene 
Il flammeg gitante fulfnine , e ci accenna 
Cii amor tien VnrmL onde del tuo nemico 
'Far to^:igiu(t,i^e fuhita 'vendetta . 

Èuh ^^ftafacrata^e veneranti deftra , 

Che preme ^^e flringevn ramofel d'olino 
Di Minerua fà già, ma da fefiefia 
Horgitta il ramo^ à fin che mortai guerra 
facrilego apporti ^che la pace 
^ yien figurata, in ^uefia nobil pianta . 

Eug. §^itfia men che di ferro armata^ e cinta, 
i Farmi auanao di Marte%e comete quando 
sfuggir potrà quel maledettole infame , 
ChefistgraueiÓ^^ffcr/tbilcolpa.^ 
La forza di quel Dioiche doue inchina^ 
Trionfi apportale à la contraria parte 
Reca Jlragge.e coltel^rtiika^e morte T 

C i 



Eni. Ahlquefie /iUte piante cran pur dianzi 
. Del gran Mercuriale già veder ben pHoi^ 
'Eugenia mia quefia. mirabile afa , 
Che n^ menoma penna indi ne cadde ^ 
Perche quel Dio.c^hadi plutonlechiaui^ 
Viù ratto d*vn vccel spiegando iyanni^ r 
Pojfapreciptar quel empio mojiro 
Ne' più profondile di^erati abtjft 
Anch^to vi riucrifco , e humil adoro 
Sacre reliquie , eh" anco in que/ie fchieggie 
Son del voFfro diuin veffiggie, ^ orme» 
If Wlé.F^^ qtisRe fcmplicette qtuls che vn tempo 
Dentro gli annali Hebreilefftye derifi^ 
.All*hor, che i Fi'iliei vider sul vfcio 
I^l tempio il lor Dr.ì con tronche le mani^ 
E fnelh il capo del fuo proprio buflo i 
; JE cos\ monco il folletiar di terra $ 
E l^ adorar 0 , honorar colpiamo ; 
E pur non era al tronche inutii tronco^ 
E rotta in cento parti ignobil pietra. 
Eug* Cht fiato mai far a si crudo empiii. 
E ligi Inuifibil nemico entro la Torre 
Starà nafcofioyche cotanto avdifce^ 
Ma no Vito pur che alcun leggiadra lrent$ 
Di te fojpetti 'y e ti quereli al padre ^ 
, O me contrari douer dicami, e accujì; 
. eh* auuenir fuole^ che d'vn fol reo La colpa 
fiangan molti fouente^e chi fu ardito 
Al mal oprar tocco non fia ne ojf^fo • 
Scaccia il timor dafcia il foSpétto il reo 
S^n' io fé reo può dirf hnom^che non habbit^ 
Commtjfo errore : to quei fallaci Numi 

Con^ 



Conculcai franfi^ e fminuzxM; ne attuno 
'Difender fìp^ù da le mie.. m.^ni . 
Bug. Tant'oltreihHà furor t'ha Scinto Irena ? 
E ben con^ien ciò io perda ogni rijpett^ 
Verfù coleiych'èdi dijpetfo artmata , 
' Contra i Numi del del : dunque^ ti vanti 
D'opra s) rMì dunque dopo l'srroret 
Non fai non ti nafcondi àgli occhi altrui f 
Ma da te fieff$i ti dimoftri^e /copri ? 
Sepentir non ti vuoije ancor ti reRi 
OHinata^e pernerfa^ almen ricoprt ^ 
Vopra cotanto indegna,}) fingi almeno^ 
Che fu cafoy e ventura^o del tuo core. 
^Vn non pen/ato y e fubito accidente • 
3 > Che chi del fuo difetto 
j %Vantar fi f nolane da fefleffoei forge 
j > Ne capace fi fa eh* altri Urileui , 
9 > Anta il fecondo error cotanto egraue » 
3 » Che la colpa primiera 
» 9 Ueue difetto par ^perche peggiore 
jyLadifefae delmale 
t y^Di quanto efferpctea quel primo errore . 
Ir en# // volfi^H fei ^nomen^ infingono fcufo > 

Anz.i dal oprale gloria^ e premio attendo , 
Vòiyvoi del vofiro error deurefìe ogn'hora^ 
Sciocche /ciocche pentirui 
Che meglio e /aper tardi , 
Ch'efier maifimpre in vn^ mede/mo errore - ^ 
Eug- Dunqu e colpa fignora arder gli $ncenfi ^ 
^£ offrir vittime, e donile preghiy e voti 
Ai/anti Numi onde detiua^ e pende 
Tutto il hen nofiroìe chi mantiene il regn^ 
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^ Attctnìotuòpudrefechite t^infe 
Di ji leggéadroye fi pinceuol voltai 
, Chiù Yiferh:t gran tgfiriche^acfaglie 
V Indica Idaj^e ,& il frmo/ò lùero 
Tra le fue ricche archéìé chite elepe 
Adiffer dt gran Re jpoftty & amantt ? 

'^^Shtefla MerceKe remii} Ahi che L'ingrato 
Ve la pietadei nandifce i fonti-, 

\\ (^aalvètoaufiraUlpà. U pili ardete Xcnd 

, , Rtpoftoha il figgio»odom]^iraye fcf^t» 
Secco l*hunndof4.,paUido ti verde» 

, , E doMe toccfHtbbmggifti& herhe,efiorù 
IztW 'E l-vnay e V altra ad acwfarmi, attende , 
E non jè chi domitndi.»ond'iofm ^ifJta 
A flirtai opta, e credere ben cario. > 
eh' dirò direte all'hot ^the vifia fiontA> . 
Onde Cariatala cagion del fatto. 

Bug. ÌHuilapiùvm fiperiche ciocche apporti. , 
In tua di f fa tltuodtfctto aggraua . 

Eu!. Scntiam pur ciò che dice : almen da queflo 
Saper potrei de la fua colpa i motx- 
*" Iren. Entrai dentro pur dianfi^ hauendo il core 
lEtk contrarif ptnjier foi]>efo,e afflitto i 
Ue fapea fola intanto .. . ^ 

Scerner quilfojfe il mio miglior partito» 

EUff. chi del ben oprar dubbio fi prende 
Agevolmente. oue'isfup peggfo inchina» 

Ireilt Hor fixficome^ vuoi.mà fcntì il refiq 

Del granfWcfJfoy e poi dipaife^l meglio 

M*apprefi,</ s'al ntta^alitf^ftirffa offarfi» 

,Jo « con pure» e con finctto affttto 

hofiraia innanzi ^imjiri antichi fiumi 

, . . Chiefi' 
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iZhUfidalor cmfiglto .e mi rtfolfi , 
JEar ^Hel^ck' alcun di lor detto m^hauefie. 
Tinfe ct ftfcùn di non vdiime^ e tn vano 
InU preghiera, e ne rimajià vn tratto 
ÒHhliofapHi^chepria^ mejla^e fcf)ernit4^ 
B\lhFor/etacean,chela dimanda partié 
Troppo indegna di loriche fono Aue^i 
Solo à fc aprir le cofe ine ertele occulta. 
ItCKÌ^ -AlJ^nda /Anto y&' hon orato zelo 

Tt^tta commofìa riUerente^e humile^ 
Cor fi ai halcon ch'à rari ente e aperto 
^ dijft^v tu che feiper tutto il mondo 
Da tuoi creduto ejjer figltuol i% Dio » 
Ancorché morto fra dui ladri à vn legnop 
Che debbo far ^che mi configlifi'Kumi, 
Ctii tarite volte ojfcrfi arabi oddri , 
Fingon/i muti o fordiy e tai ^on denno 
Stimarfi Dei: pero fe tu riJporidX 
, _ $enz,a ch'io in veceil mio coceto ifprimal 
jT^ vero per mio Dioje fot del cielo 
Crederò facitorytefol del ÌHondo • 
Vriica veroic^ inuifibit NÙMe. 
Bug. Da vn reo chiedi i'oracoloyche appena 
Mendicato fepolcro in rh òrti ottenne ? 
Fur che ne riUtiene àl fin.li.Tofio dal cielo 
Scender vid'io leggiadro giouìnetio 
Che sii glihomefihHuea dcr ate piume ^ 
. X fi candida vefle^che men bianca 
Veder fi puh su l 'appennin la Neue. 
Spargca nettarle chiome y il volta augtiBù^ 
> £ra al vederlo vn paragon del Scie i 

E con gran msepà ver me r imito ^ 

t 
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Ritenne i vanni^e poi fon per te àìjfe 
N obil do^^lla hor hot dal ciel di (cefo t 
JE mi manda di Dio Cvnico figlio y 
Che per tuo configlier fcieglier vckjli ^ 
Bercl^ìo tifcipra ; che'l piacer di Ini 
E\chetiferl?Lverginella in Mia 
■Per qiiell e no\^ eterne , che far dei 
La four^^l ciel con lut^quando fia fcìolta 
Dalftio corporeo vel l^alma innocente ì 

1 perche miglio il fuo volere intenda t 
Man derati vn fuo fert4o , il cui ritratto 
^or con vitii color tipingo%al*alma. 
H orrida maestà difcopre al volto. 
Bianco ha il veflir, canuto il capOf e lunga 
Lakaroafiiche di vantaggio arriua 
Sino alruuido cnnape: che cinge 

2 c/ifli lombi al venerahil vecchio • 
Si dijfe^e dilegucjfi.e tanto ardente 
Lafciomi del mio Dio, eh* io Jpafmo^e muo- 
Se non parlo di Ivi fe a lui non ptnfo : {Jop 
Althorfofpintad'tnuifìbil mano 

Ruppi li Dn Ufimulacri infaufii > 
jE rouerfciài li profanati aitati • 

Eugt EuUli<^ che f arem} piaghe fon quefi$ 
Da non foffrir^che fe le curi il tempo. 

EuL E che dirà l'Imperadory che tanto 
delttio Dio nouel fiero nemico % 
All' hor che fentirà gli oltraggi, e fonte 
Contra i ÌJumi celefii , e vedrà al fino 
Le reliquie di lor Sparfe per terra ? 

Bug. Già mi par difentiV tfombafunebro , 
Cho con horribilfhon la colpa ifprima 

D'Irena > 
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Irena ye poi liZ capital ftntnz^it. 

It^a^ Più dolce melcdiaypiù bel concerto 
G^eHo mipar^chel^afcoltarfra^ r?7ÌU€ 
Giouinetti lajciui i c fintile iluoni , 
Conche potrei gì a celebrar le no^z,^ 

EuK Bramipiù tofto^chèl con forte il boia^ 
riìil macelloiche'l letto yC più la morie ^ 
Che U tua vita, e più Vajpri martiri % J. 
che $ dolci abbracciamenti > 
Che con piaccuol modo 
Al giogo maritai ftringon gli amantìT 

IrCn* ^0 Spofogià^fon già legatale auuinta ^ 
Perofconuienycfì^ad aftroipt/o iopenji. 

EUg. Poffeabaftarti figlia e J[er,reniu£$ 

§^andoH padre uclea d^rti conforte • 

Ma armarti controH citi metter foffoprct 

Il diuin ctdto^ ^ riceuer pjsr Dio 

Huom j che nafcendo vn afmelloy e vn bue 

Si 'vide attorno yC nel morir due ladri^ 

Come foffrir potrai del padre offefo 

Il petto irato 9 eia fdegnatafronte T \ 

Come offrire al col tei le membra ignude p 

E terminar fra miUe^ pene , e affanni 

L^tuacrejcenteetade 

Nel miglior tepore al più belfior degl'ani^ 

IrCD# Tutto quefiopenfai quando m'accinfi 
Contro quei fimulacriy e tanto femmi 
Ardita il nuouo amor del mio diletto^ 
Che per far si degn opra ita farei 
Da me medefma à fepeUirme al foco J 
jSugt ^^elche vedefiiodi ved$r tiparue^ 
Fù fantafma^fù fogno ^ q pur Caffalfe 
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Difre ieticc^humoY ijf t>y^ mineia • 
Irei). Di quel c he vuoi ^cf? 10 tùlperdonoye pronta 
Rehé ffid onte maggiora itene inti^nto , 
Ad aulf^y delgran fucctjfoil ^^dre , 
Perche non cadci ancor contro, v:)if}ejft * 
pena del mio ardire.Bug^O petto crudo 
ISidii tuo proprio ben fiera nemtc a . 
Eul » Eugenia andia;perche il mal crefce^ e 
Incurabil la piaga ^ e al fin fe vuole 
Ellamorir^non uuòftguirla. Eug-E<^V(? 
Ver camparla vorrei la vita offrirle^, 

ATTO P R I M O, 

Scena Sella, 

Iiena,Timoteo, Panenia, & Hipomene. 

Ireo. T T y^''* f*^^ qut,c*hotnai conuiene 
\/\ De le pmde^j^ mie Atpor l* orgoglio > 
Vorrei c he fife opri jfe àgli oc€ht miei 
€htei vecchiarelyche mi diptn/e il cielo > 
Che et più indugia arriuerà purtroppo 
Tardi che toiìo ho da veder /offopr^ 
Riuolto il tutto in mia rutna, e danno • 
Ma già veggo venir per quel fentiero 
Huomyck'epur giunto à la cadente et ade ^ 
£ in mezAo vien fra due donzelle illuffrii 

" Riconofco il femhiante>egli e il mcttHro , 
Che l*Angel mi promife.o come à tempo 
"far cheprouegga à miei ifi fogni il cielom 

^a'4i fttWMm dm ntéUa mi dijfe* 
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lacune mi feMbran pHr più che mortali^ 
Uè degno par ddlorfemiiante il mondo ^ 
Corona. Cvna\ titn A* oro cor^ttfia » * ~ 
JE nella deflra man candido giglio , 
£ con V altra foRten hacin d'argento» 
Mtn bella e la compagna e porta al dorfo 
Grane pefo^e mi par^ch^à pena il fenta . 
JB con tanta patienza auuien che'l fojfrft^ 
JE brocca ha ne la tnan di prezzo vguale$ 
Ònd'al vafo primièri acqua infonde ^ 
JB lepÉnde dal collo innan\i al petto 
Di quàydi là con bei purpurei nafiri 
Sciugatoio dtlin^ cheH Nilo inaffia. 
Jl vecchio ancor parmi^che porti al feno 
^ Vn non so che con biahco vel coperto : 
Spero /cntif yj^ero veder gran tofe . 
Tl VCCì. Sacro germe del ciel^chcfrà gli Eletti 
Sin da eternità folii defcritta » 
Gia'ltèpo e giuntò in cui fi [copra ài tnodo 
La gran virtw^ chejpejfo àfrffglil ffso 
l'er fua gloria maggior Chri fio comparte • 
HoregUà te mUriuiay perch'io t* informi 
De la fua perche ti laui al bagno ^ 
In cui fi purga ogni mortai difetto. 
JE perche ancor di me^ ti refia occultò 
V'vfficio^e il nome io fon paftor di quanti 
Efefo tien dentro l fuo nobitfeno\ 
Ghan rifiutato i lor fallaci NtéP^i^ 
JL fon detto Timoteo , e fui gran tempo 
Di Paulo ych*è del del trómba colonna^ 
Difcepol fido f ó". amoreuvl fertio . 
Iseo* Dfiq»fiqH(l hhom cui la fna gente Hebrea 

Vii 
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Die morte sì crUdtl.fè tanti oltraggi . 
Viue,e regna nel del, Tim Viepiìi che eer 
Egli dal padre eterrìOietemo nac^He» (to» 
Ilpoi col tempo à noi fi ffrinfe,e vnso , 
Fer amor,perpietà,c^'eJ?er con noi 
B'-amo mai/empre> e dar rimedio al dàho 
Che caggiono a* Adam l*error primiero, 
Iren. che direm de gli Dei, che'l mondo adorai 
TltD,,0/on tartarei , /pirti, ò fier tiranni 
Bela pajfata et ade, e forfè hai letto 
i legami di MarteyiUue di Gioue, 
La raéhià di Saturno , e centoye mille 
Vergogne da infamar Corinto, e Pafo, 
IrCU. ^t*f troppo c ver, eh' io da me fieffa ancora 
Co'l lume naturai del mal m* accori j 
Ma dtibèiofa refi ai molto foj^efa^ 
Ne creder len potea, che Dio s*unijfe 
Colriéfìro fangtUte diuenifie al fìn§ 
"Ricetto di doUryd' affanni albergo ► 
t'va^Sèpre ilfapere human s'offUfca.e accicca, 
' Se mirar tenta tolfuo proprio^ htme 
V opre iUufire di D 'iole* habhià nei gVocchi 
^àfi notturno augeUchepiìt s* abbaglia 
^ahtopitt fiUde al nofiro rnond* « ^ Sole t 
Mafedilà raggio immortaì c infonda 
•di nofiro petto f ò come in vn momento 
Si muta il cetr , ne crede a ipropì y o £getti 
il ftnfoiefchiauof affile dietto corre 
AVanimofa Vede 
Vorgogliofo intelletto , 
£ quel che non s'intende affermale crede. 
Ipco. Tal adejfofon'ictchs Apertamente 

Scor» 
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Scor^pM vanita difalji Humii 

S prontet fon fen^ aspettar ragione , 

Che mi convinca à creder cio^ che hot hors 

Ha te lingua del del faramrni cipero . 

Titti. 9 y Vn Diogouerna coljuo cenno Umcnd$ 

yy Come da nulla col fuo cenno il crea X 

f f Ma ve l'aUreycbe fol Je FitJJo intende^ 

% > ^anto intender conuienji^e il grd eccetto 

3 , Produce dt fe i^i^o^e quejii e il Vcròo^ 

9 > ^efi 'e ilfigUuol di Diot qté^fli^ e del tnodé 

9 , Keformatpr^ rijlorator del cielo ^ 

>^DtJlrMtor de V Inferno^ e de la morti ^ 

y f La nofìracarne afiunfe e ver^ma nulla^ 

9 y^^rde del ftio diuin; Morte preualje 

, , NeQa patte mortai'^ cagion del fatto 

y , lui/tto itifinito amoT^che vien da enttabi^ 

3 , Come da vn folprincipioie tanto baftiz 

Ch'^ltHcofe f^prai quando haurà pnfcL 

Maggior fot z.a la Te dentro* l tuo petto . 

Ircn# Credo buon Vecchio a la dottrina tlluJirt^ 

E scaltro non bifogna^ altro non cUedo. 

M^parJ^per vorrei chi fien cotefie ^ 

Che meni if.co% che non ftmbr an c ofe 

Mortali al voltOy e al portamento altero. 

Tini. ^JJe potran da lor darti ragHagliq ^ 

Che fon di me più rauuedute , e accorte. 

Vztt* Partinia io Jan» da i cittadtn del cielo 

Stimata'^s)^che del virgineo coro 

Songmda.e fcorta\^ io ej$4ii /acri accenti 

Comincio, che ca^f far, ni puo^nì dehe 

chi non vìffe qua giù vergine intatta 

Tefcmpre mai nella gran Torre afcofa: 

Te 
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Te nel mio fen piaceuoltnente afmfe » 
JE de tuoi hit pènfi$r candidi^ epuri ^ 
Meco Rtjf.i godeaytanto cW^lfi'te 
Vm f ni f coprirmi à gli occhi tuoi^e mai' 
Tivcdejftin priglto d*eJfer§ofa - 
Com''hóggi auuientiy io dunque tm 4ifeJ'^ 
Saro ne* fieri ajjaltiyche dar unti . 
Amorjio (pofo yi genitori e il fen fo. 

Iteti* A tempo giungile ancorcWiofiafiferm^ 
Uet mio fanto penfter, che mile volte 
A morte pria, vorrei fa rmifogettM • 
eh* vn A volta ad Amor:giou(t purfemprt 
j^itppoYttmofoceorfOi che chi e fola 
Vincer non può fe hà più nemici a fronte. 
Ma tu chi feluche di Partenia fetnbri 
Wida compagna, à fin cf/i^fappfaàpiencj 
Che far mi debba à Vhonarata coppia , 
Ch'À mia difefa il mio Signor decina. 

-Hip» Hipomene fon io» che dalfoffrire 

Jlnome prendo, &ho la gloria * e il vmto 
D'inuitta patienza»iofon colei , 
: Che tante verginelle ogn*hor-a offri/co 
A ceppi ,0 fenica fochi, à fiercy e à mofhri; 

10 fon coleiiche à le tempeBe horrende 
De.le cadenti pietre immobil tenne 

11 martire primiero^ anìLilfcf^infi 
A pregar pér color ych' tran Sì erudi 
A procurar di la fua vita ilfiiit 5 
E perche so con quanti fieri affalti • 
Combattuta faraiyteco flarommi 
jPer rincorarti à le duhbiofe imprefei 

petfbt aUwi' non ci difimbi à gli oed $ 

Vi 
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De gli ^uer/krij tuoi femhr,^r3?n due 
J>i tuedonZ.dle,e tijlaremfi ^ppfejfo. 
Ch'arditJ^ (o'tif^ro co>7hala morte} 
E cofiel contri amor coflarite, e innitta . 

ItZn^O gradito njtojpofo.equavdo ?n.^i 
Degna fui ai tAll?en^ditalfocforfo} 

Hl.i> Gratta no guarda à inerte e il do che da0 
^ , Mer^} diuien fe fi comparte in luogo ; 
, , t^ouil profrio.valùr per premio il chiede % 

Ircn. 2^à,^uetyckc fon d'effigia/o argento 
V ajì leggi adri^e bii quel ligneo linoy 
Che ti pende dal collo à quel 7m fi ter e 
Han da ferulruii e che nafronde al feno 
. . Il verxcr^hil vecchio. Hip. E^Utel dica > 
eh* ci fpl rrjinijiro fia de la ^rand^ipra . 

"XÌVn^ Ac^Hap4ir/yf^tÀdchtvc> à ctì^fr! foZ^ 

T>'iÉde ibfigliud d i Dio c}u^ - • I. u (Jji 
Tré Uc^uidi ChrìBallt del G^cyù an o / ^ 
CfoV s'infórwAfazjien da ifac/i accent^. 
.Clpegliinfegnpci^e altrui s'ajperga^eìfoda 

. D^ogni reo purga Valmay il cieldtjferra ^ 
rChiude VtnferTjOy à ^atan ritoglie 
JJ^preda^^ch^egli haueafrà l*vngia,e il den 

0 §^efio vafetto poi d'olio c ripieno , (te% 

, Cheòaffalfnorafsemh.%j€perfecrete ^ 
Carole e fantofi^che Vhuom rmforTia 
A i fieri afjalti di ta rta ni rn ofiri é 
Ircn* Checofe intendoi ahi marauiglie firane i ^ 
j^hi quanto in fin ad hor fcictc^i tni fui: 
, . JPazzo e'I fapere human , che quanto c re^ 

< i^gerfipfùypiu ogn^or cadcy e s\abbafi^^ . 
Ma cernè corpo elemeniar può tanto , 



Chs purghi Ulma altrui d'ognUifetto, 

/ agiunge à vn tratto 
N el proferir de lepojfenti nòte 
Inu-fihil virtu^chUl cor penetra 
Come raggio di Sol, che vetro incontra , 
Et oltre pctfia ad illuHrar fin dentro, 

^*>nfegreti horror le n4nx^ altrui, 
^ ben emuteni che fi U colpa vcddt 

'I'*^[*^afenK%lafciarCegno nel carpo • 
Con d<il fkcro fonte il gran vigore * 
Inuifif^il trap^ffi^e Valma vnijchi 
^i. fuo cel effe jj>ofo e pria ne tolga 
^«^/^V velen , ch'I primo error vijp^rfe 
Oche l proprio voler vi aggiUfe.e accri^be. 
IfCfl. i^Hmjueinfif^cro.&ammirabil bagno, 
Uu ir midtbbo> r im. A quefio vène,e tue ' 
S^ranpadrtne quefie due donzelle. 
Atta H orchi mei vietafTu Bntriàne^la gra tor 
Che n m con -éiene à viffa di ciafcuna (re^ 
Tarfi.n r*ni* oprale dar materia altr ut 
, pi fdfj^no.e d'irate di dijpreggiye fcherni: 
s , Chedoue al petto human non fi trasfonde- 
», Ulu ^le-di là sii fig^i d'infermi 
g^ìSembran gli Iti mfieri, e tf.%gramtnti, 
» , ùou hù najcofie tmregratieilcieloi 
i ,E (fuel che non s'intende , 
^, ^uuienthsnonfi^tfhiy 
%*. Mach/ conofce il ben, piacer neprendty 
Ir Jfl. Entrià fe cofivuoi. H/p. Rtfiatialqu mtó, 
Mentre nei prepari am quel» eh*} mefiiereZ 
Vadraifrà tanto fiompagnata , e fola 
Duue venture.vo bel principio illulire; 
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1 cerni (]tti ch'iti buon fentier s'indri^za, 
rDee cammar fempre guardinga, e accorto > 
t ere' ha da por per mille intoppi il piede , 
jp ritroun^lì ogn'hor fra fertile fochi . T 

Ircn. Òunefuefiioftejhodi^proHtrme al campo 
È refi^r fola à le dui/biof imprefe . 

Pztt»Solagiànon/firai,che'l tuo diletto 

TecofiafempreU.Esegltemeco*hforgA 

Cantra me il mondo y e la città del pianto'^ 
eh* io nuli a temo Hi. E che temer può mai 
Ch'i» [uet difefi ha il facitor del tutto , 
Che con vn cenno fol mette fojjcpra , 
^anti fnn colà^i^tu Jpirti 4' Auerno} 
TÌttì- ^lueiio fi fa. perche con off. a il Mondo , 
Guanto ''il chiaro meriggio d»4uoigeJii 
Corri/^'^^denti fieno i primi alheri, 

Ittìn Nulla di me piti pevfvjil cicldij^onga 
Di me,com*à lui par, questo fol chiedo , 
Ch'io non offènda il mio^Signor giamai • 
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SCENA settima: 

N 

Tre Demoni) fotto nome di Gioucdi Mar- 
tc^e dì Mercurio, f rensiC P A ngel 

Cuftode • 

llpoderofo^eformidubil Braccio (co 
Tìel^ran Dio M trte vna donz^ell^ à cui 
JPntsn di latte uncor le laSra^eilmenu ? 
I^Vhà morto in mille pc^Zsi^e al fin calpie^ 
eòe mal dfl corpo [ho foHien lafoma% {de^ 
M'hà pcfìo fi che non potrò più mai 
^Hr^er fr^ i mei guerrier i^ elmo ^bH cimiero 
E l foifrivoìcon quifiéi man dal petto 
!, no incontro Ir) da cattarle il core • 
, »f '). T.'Uorhf fondLT>ùYettore,epadre y 
E ^ot'cm%r co" md rimbomhiilcielor ^ 
£ co'a vn fil baleno arder la terra , 
» I V 'iìi offefo fon di voi: che tanto appare 
, > Veggior V ingiuria ^quant^^ men pofiente 
^ , Chi l i riceue^e foffre.e che dirajp^ 
Quand^io vorrò la riueren^a^ e il culto 
Che me fidebheì han da^ braciarfi incenfif 
A coleiyche lui vinfe^^ e f gli opporfi 
Non valfeal zelo d*vna vtl donzella p 
Diran ch\^Jfai maggior di Gioue e Irena % 
Vuo dunque ior di lei quella vendetta ^ 
Chefir potrà maggior que fio mio Jlrale^ 
eh'' armato e ogn hor d* inefii^guibil focoi 
Mà s^io la volgo in cenerete fa nille , 

LieH9 
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Lieue e il cajligo a la fua colpa infamh 
E re fi ara la mia vittoria o/cura > ^ 
eh* in quefia parte^e in quella 
Mille diran mormeratrice lingue 
-Vincitor Giouefù d^vna donzella ^ 
Mcr* Lafciate a me de la vendetta il carcùl 
Che fon qttafi tra voi fetuo^e mini fìro • 
• S*io rejèo perditor minor vergogna 
Ha da feguirne eftla palm* ottengo^ 
Ttù degna fìa per voi U gloria^ e il vanto g 
Che perder poco^ e guadagnar può molto. 
Vn pouero guerriero i e il capitano 
' Vincendo in lui fa il vincer fuo più illufln 
' §^^fl^ A^P^ ch'in CilUne accolfi^ 
"£ intorrto^al caduceo con tantigiri 
Autti ticchi ati fian collor veneno^ 
E col dente fatale 
'"Hor hor t errano à lei la vitale il f angue 2 
Mar, ancor no etra Galilei defcritta , 
. £/ ardifce cotanto , hor che ne J^eri • 
All'hor c^hcturàdalidolfuo nouello 
. Contro del nofiro imper forza maggiore ? 
Irei). O mio caro Signor, che monfiri io veggio 
Vfcirefuor de le tartaree arene f 
Marte fi finge l un ^Mercurio t altro , 
i mcfìr.i quel maggior^ eh' egli fìa Gi'ouel 
Mà fon flirti d^Abifio^à mille fegni 
Cip riconofco^cìre d' /fuernoieStigge 
Tortano al ftn lo flcmacheuolloxxio. 
OlO« ^tnto di lei V ahhomineuol voce ; , 
H già sii l*ufcio termraria attende 
Il venir nofirosenmfìfmagafoperde 

r.^i ^ 



Veggevdo nei cefi dtf ormile nevi. 
Mcr. l^rouifipYhy{e trarpcjftam col dolce 
Valma refliuayt il rtlelUnte affetto ^ 
ttrche al rito primier lieta ritorni . 
Mar. y^Cofitofto cadefii. Met-U vihctrfempri 
Lodeuol co fa fìr^vincafe al fine. 
O con Jpada di ferro y o flral di lingua j 
Anxi tolà s'erge il trofeo pili illuflre , 
Oue men la vittoria e fanguinoja , 
ChesS^ella arriua àrinouarfì al bagno ^ 
Doue fi purga ogni mortai difetto > 
Erudente je lunfighicra 
Cor/ Hcr tira fnill'alme al fino diletto. 
Mar»X/r lingua a te Mer curiosa rneìafp^ida 
Oprar conuien^che tu di tema armato^ 
io fon di ferrose già c'hahbiamo a vifia 
La nofìrafiera^ e capital nemica , 
Con qucfio ferro hor voglio aprirle il petto 
E rtcourario folji^honor comune , 
Empia dont^dlahor chi potrà diporti 
Da le mie manichi ferher atti intatHy 
S^oj^nun ti debhe annouerar frà morti ? 
Ircn. Ahi che veggo appYiff irfitl f^rroignudo^ 
Contra di me^veggo difiefo ti braccio ^ 
Cha fatto del mio cor virfaglio^e fcopOy 
Non mi doglio Signor^ ch'io per te muoia 
M ^ che fi/4r troppo il mio morir s* affretti 
Vijp mentre t'ofefi.hor che d'Jp'ofia 
Sono a ferui^ij tuoi mi togli il modo 
Vi poterti aggradir f s'altro non refta > 
vitale il fangue mio ti dono • e offrifio 
Mar. ^tnfitrr,ar mi Potrò Martcinftlice^ 

Chf 
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Che non arriucad ifuenar cofiti 

Già, rintulzato e il brado.t il bracato infef 

E volend ol ntrar non pofio à pen-^. , (mff, 

Gic. J!^ov farà nò quefla mortai donzella 
Già reJtRenza al mio fulmineo fìrale . 
Cedi tni il lue ^0 e Fpett^toT ti tefia^ 
Poiché non sa ptii Marte oprar la Jpada^ 
Temeraria fanciulla ihor hor vedrai , 
§)uanto mal recehiil guerregiar io Gioue, 

Iren. Foiche il del mi Joccore io vuòmcjìrartni 
Cofraggiùpì^^ ai citta 
Contri lo fìuoldcl dijperatc ahijfo^ 
Oalmen ffn^j' viltà ferdtr la -vita . 
Kon vi fiimnptrDci, ch*vv Diogptiprna 
^tantù rinchiude nel fuò fino il mondo , 
Siete tartarei mòflri , e con menzogne 
Ingannate i mortai : ma il tempo e giunto 
^urr.dofcoprir decgn'yn le vr^re frodi. 
V cedimi /t puoi, chUogià ti /copro 
IfnheUe itftno.edifiirmato il petto, /T^» 

QxO.Jiki ch'il mio arditi firàl pia pia s'ammof 
C h' ancor /òtto de l* acque arde^ e sfauiUa^ 

Iren ÌRonì fulmine il tuo,mafoco accefo 
^ rà quei c/trèoni eterni^ oue tormenti 
• Te più che Valine ribellanti, e ififide» 

Gfo. Pnraccre/ciiltuo etror^ptir miti:7fficci 
1 miei martiri f ahi mfihdefta lingua , 
■ ^Perche le mie vergogne aitici dtjcopri ì 

h.Pefch* ognun ti conofca. Cai. Hor vuo dinuouo 
T>arl*afialtoà còjlei ch'alprimitrcolpo 
^ ncofà rrjìjltnx.a vn picciol tronco» 
^ie/o mie firn id A IH f( udo a gli occhi 

T'ap^ . 
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fppreJftTo^ con che fi arrapar nel ciclo 
I nejy^hì fogliose le tewpefie^e i venth 
'jEin me^zo tien lo Jpauenteuol tefchh 
Di Gogove eh* in pietra ogn^huo trasforma i 
Che U rimtrt.à fin c^hor hor diuenghi 
Empia^ donzella vn iufinfibil f^Jfo . 

Iren* IP^^oU mìraccontiliovuot che ade fio 
Control tofiume tuo Vapponghi al vcro^ 
* Ediuzrro contra i tuoifiert ajfdti 
In accejfihil rupe^t immobil pietra^ 
Ver non piegarmi al tuo voler giamau 

Gio, Comur^que vada ella dinoifà fiempiop 
Ed taglie ti vigor > Varte e l'ardire . 
Cioue ztù và^ Marte ì vicin già à morte , 
^ à lui fi fi r ha la vittoria y e il vanto j 

Mer. ta fi tate a me la periglio fa impre[ai 

ch'id eo arme miglior vuò intrar nel capi 
O più che gli oc chi mei diletta Irena , 
' \A la cui lingua ognhor nettareye latte. 
Infonder foglio y &agti{zar l'ingegno 
ter ci e ti cede ogn' uniche teco ardi fi e » 
Auc.'^turar la fuafacondia^ e ilfenno : 
Così dunque ti veggo ^ e fi dithrfit 
Seida te fieffa.e talconifenfotrdui^ 
Ver fodisfcfre à quei faUori illufiri » 
che lamia larga man teco dijpenfa • 
lo ti perdòn*Nhgiurie^che pur dianzi 
A mefacefit,egli Altri eterni Vlumu 
Oltraggiati no>j ment teco faranno 
In tua difefa ad ogni rta ventura • 
E tu perdona anco à cofior^eht Spinti 
I>a raggiontftol dttol^ dagiufio Jfdegno \ 
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HAUuto han contratte fi mal ttiUnto. 
Segua hoY la pace à la di/cordiale a Par mi 
De ?vei compagni la mia nchil verga ^ 
Chefamofo Vejftl d'amore e tregua . 
Tren. van t adopnche fon già fcouerte 
Le tue ìtifingheyio per fentier migliore 
Entrata foniche mi conduce al Cielo 
V.-ttenetìi per queljìiìijlro calle ^ 
Che più ti piacque, e ti fcjpinfe à mbrte^ 
La/eia il tuo finte ^ iìome^ ihe ne fti 
Mercurio in del , ne fra le Jìiggit JJ>ftn/e , 
Mà dal del ben cadefìi hor Jeimoflro 
D' 4j':Jfo reo di morte» e/ca del foco . 
Mei:. I>1 ^t<el che vuoi , che tanto in qutiìo petto 
Ardente e l'amor mio verfo d'Irena , 
Che gli oltraggi mi fon gratie^efauori: 
'■MÀpur non rnipar ben nobil domatila 
Chi ti dimofirià tanti offequij ingrata , 
Cambia parer i prendi miglior configUo j 
' Ch'e troppo inefcnfabile e*l tuo errore , 
Vn reo brami per S}ofof vn huom fif^ejo 
Da vn Ugno fra dui ladrihaurai per Dio ì 
Uca-Nonpiù bffltmtnie io non vuò dirti il deh 
Ti fcipinga fotte rr.i, e voi che fate , 
Spirti infelici à che frapporre indugi ?! 
ìiafcondettui homai carchi di f corno , 
^ ^olmi d'fiffAnniin quei fiUntij , eterni , 
GlO. O maledettafemina fin quando 

Vorrai rìmprouerarci i noftri snali > 
£ nonpauenti òfuor di fermo vfcita , 
Le.noflreforze^efperih(iuerfoccorf9 
li m SQ da chiìnon vuopiù brenUtriarmi- 

D Cc?!tro 
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Contro fi vii 77emic a? a cjm/la et ade 
Conuengon sferze, e òat/i/urCf è/chi^ffi: 
^ Prendine il faggio e vedt ben ,fe grane 
Sia U mia deftra^z fe leggter ti parue 
Il primie ' colpo replicar già torno • 
Iren. Rinforza horpiù la mia virtù cadente 
Vero Nume del cid V pere hUofopp orti 
Per amor ,iuo£o>i patieóxci inuttta , 
^ , ì! in giurie ài tofior: ch'vn fragilfejjo . 
, , Vincer non può , ne contraffar dou*habbia 
, , V Inferno à fi oteM^ E pur l'inferno a me 
Temeraria ci rechi f ió vuo col piede (te 
Peflarla fi, che forger non più p(Jf^ > 
£ t or le ar/ cor la linguale la fu stella : 

Così fitrfittan le tue farti :.hor dimmi 
Se ti prendi piacer delnofiro gioco . 

'Gio* Sten ^utffi oltraggi, e quefi' onte, e dis^^^ 
De lefii^gtire tue veraci auguri . 

Aag. Credete ancor moffriproterusy e rei^.> 
Che cura defuoi ferui ti ctel non habbia f 
Nonfitpete Michel, non vi rammenta 
De la pugna primiera 
- Il graue^e acerbo^ e fubito furcffio} 
'E tante volte fupert^Ji^evivti 
Vincer fperate ? In van leforxe rJopra 
V Inferno controH.cid Scpttr ccffei 
l'in da voiriceMHto ^^Iruno oltraggio ^ 
Volfelo ti ftio Diletto , afiti eh* a lui 
T:n72 piar fi rajf^mrgl/yene' martiriy 
JEné* tormenti, e al fin crefil/t^e s*aUArfXÀ 
y 5 prer/.ij d i là stt: che tar. tqit cielo 
• ^^Ccdcran l'alme più, qtiafìtopih Ì92t$rra 

€cjfrito 
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f > Sojfri4(>^ hauran per mantener la fede 
Mar. Mancaua quello Joloyjia r?jaladeUa% 
Citq/ià tij}>infe ^e quefìa empia don\elU 
Che non rinata ancor tant* alto afcerìde^ 

Ang itene hormai ne U tartaree grotte , 

• Mal configliaiijpirtiy e al vofiro Prence 
Scourite il ma leU minacciate il paggio. 
Tur indugia» te ^ hor hor con qtif/la Jp^djn l 
Che di ferrose di foco haforz%y e nerbo. 
Ciucciar vivtio ne più profondi ahiffi. 

Alar. Ahiria^enttiYa.Qxo. Ahimiferabilcafo 

Mer Ahi mal n^ta donzella ^che tant'alme 
Hatdafottrar dai noflrt fieri artigli , 

Alìg- Ma perche ftaipurp.^lìidttta Irena; 
S'ha riceHHtonelftio fen r inferno 
1 tuoini^mcij j& w/on qutper tratti 
D'cgni periglio? e tornerò ben spejfo . 
Chejpfjfohai da pajfji^rper act^ua^ e foco. 

Iren. DalpaJfatotimc&^palUdaappargo 
E fi fipocoponqrieff'em}ij Jpirti 9 
fiii temer non li debbo, e s'ha uro fempre 
lltHofocforfo , io zdda memedtj^a 
A b^ttaglia sfidar tutto VAh Jfo. 

Avig. Vm,chz fùlù diftnd) yifi>Yi ^y?^///- 
Mà p r CHOC argitl perigli cf» impnfa 
, , c^eypeìyouérchio /trdir fempre e difetto 
rur.eònofcxmi tu} Xr^tì] Ben rtconofco 
V' Ang4^ che dian^ie^ifh la torre accolfim 

Ang. Dep^JJì tuoi fguo iniirfihil V orme 

Dal lù, che qui nnfcifli^ e ttio cuffdde 
Sarcrmif.mpre.ht Ilcieih to fi-^j^^gifi 
JF:ù che matnobil Jptìto\^di^ mtfi f^^-rte 

V z pfAtse 
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GraUe ti teda A pg. tìo> vÀ hè natafiglU 
Qu'tl vecchió Ttmoteo eutro t'attende 
, Et io qui attender x uh nohil dta^pdlo * 
»/■ Spirrielet!Ì,che'ltuo/ngre bagntt 
H onore ran con naeUdte celifli . 
IfCn. Saramrnì il cenno tuo legge. & impero, 
il ng. , ,0 ù^ata quell'altTia, che deferititi 
\ » ^/'■'^ g^ 't eletti in qtid gran libro eterno , 
%*p}epirir non pub inai qHant&que inforga 
, , Cori tra lei tutt'il rnodo.e ancor che s'ami 
» » A fila ruina anco tltart.xrco regno 
, » Che creata, virtudein van s ad opra 
, , M impedir del del gli altri decreti , 
a , ^ando Dio vuol col fuo voler più dsgno . 

C oro de gli Angioli 
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Antiam J^irticeleflf 
Con di fu fati accenti . . 
Per ifcoprire altrui gli almi cent enti , 
Che gode il. Paradifo 

Airhory che giunge alcm bramato mf*ifo, 
Che'n vn'^lmafidfjii^ 
Bcjto diftia f^lue^^a, , 

Per rihaiur la fuamag^r belltKX.it» 
Alfacro bf.gno ccnfincero affetto , 
, Si Imi, e purghi ogni mortai difetto , 
A c<>fia non forfè mai , 

Cheinfe rinchiuda , e afonda , 
(Orberò Udo bagni, t verde s%onda) 
Vtrtu t.into pregiata , 

Che 
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Che renda l'alma à Diòfi atnicsij e grata 
iVsol cb'^ chiari rai y. 
^ ^i.inU*ei rimena il giorno » 
^ Ovà girando tol fuo c irro altorno \' 

ISÌ e in piano potè n^fù /coprir ^ne in rnonte 
Tal mar, taifiume^e tal rufcel^tal fonte . 

Si vede ac^jua. che è olle ^ 
^luando l'humida notte" ^ 
. Vfcit x e fnn da U/^e ofcure grotte j 
Vvà legclatehnne l 
In apparir le Ihcì mattatine ^ 
AlVhor, che'l Sd s 'ejìólle 
Dal Oriente aggkUccia 
2 n gai/a tal che par ^ <he me^o giaccia , 
Ti il freddo Scita, o tal e^'^ff^rpre fuma , 
^alfajftal ^egno àUpiV^i^^^^tebruma 

qticficf::grc hurnore 
Qh* appari/chi \irt petto \ 
Tutto feruente di Ufciuo nffetto\^ 
Si par che freddo ffille % \ 
Che Jp^gne in atifUe immonde ^atre f^tif i^ 
E f: gelato e il core ^ \ 
Ve^fo Diodi repente , 
TantoH bagno diuien cnldo^efertiente ^ 
Che Vhuomo acce/o d'amorojo ecdjfo y 
Ama più Dio, che non amo fe flejjo • 

Altr^acqH.1 inhianca i neri 
Velli di qual fi fia 

Greggia y che troppo entro* l fuo letto flia: 
Altra che i morbi cura , 
E di colpo mortai Vhuomo affcura^ 

Mà effetti più fine eri 
-'•VA D $ Na/con 



i\f^:otì 



ì^afcon dal f acro fonte 
laonde in vn pfinto al del par chefofnjor.it 
Vàlma nera , ^ inferma informa tale : 
Che beltà 'Wcra ottien forza immortale ^ 

^f//^ Jrena , 
Che'n cielo hor fi defcriue 
Egirdefieafra le tartaree riue 
Nel regno de la morte . 
Yedi, che cambio ^ e che dinerfa forti » 

\ 

II fine del Primo Atto. 

;U . 
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ATTO SECONDO, 

S C E N A P R I M A. 

r 

V 

Licinio, ApcIIiano, Eupolemo 
Capi cano Generale^ 




te, t in fi ^ et 
Non fol fi mofifi aie mie 

#Ìi**»fWi?« tfan ti firn olacriytìhi 

colpa horrènda j 
nebbia fi ficcato t mille pe{z,*^i e fihitggic ? 
Che dire7?ìych( fi.i morbo à vn fiito accolto 
A vn pitto Apparfo , è che pià pia fair^hiato 
Ell'habbia dal tuo c^r l^httmor mAUgno ì 
C'hai forfè anco con gli anni 
Vtrdt4to ti finno:c (juefto parche fia 
,j Al ver piti appreffciChenoptioadvn trat^ 
» Produr contrayij t^^tfi {to 
, y Vn. agente medefmo'y ne ptiol cuore 
, y Cambiarfiin vn baUn, ne fi dmerfa 
^y^^rfi da ft'^ ne da f noi primi aff.tti • 
Apel- dottrina giamaida mt non hthbt 

D i La. 



^ LA ir appo ingfyiih > c fcònofcentè Irehà 

ig^Qy Sapelo t/ciel,cr . fdclfuifefnpTQ ^ . 
in ritr aria dal mal farla fo^geitit :^ 
"' Al diuin cultOye al tuo volere ogìz^hpra • 
MafelmpAordelag^ng^enu oc cult z 

^ i^^ ZUa da me Jia dk phm\anni h^uejfe, / 
Apprcfoy hsìHrehbegià fcouerto altrui 
Molto prima che adcjfo 
• Df fuo pecckn U f?urAar, quatte Effigi 
cuor donnefco efflr noììpHo fi fcaltro^ 
9 3 che fiinz^z dar fc^\ tto 
f ^ No mojlri anco di f^or qsid c'ha nel pitto 9 

LfC* Credi , che fi a di/cefo Ari gel del Cielo 
Ferperuertirlay^ nff^rm^r^ che filo 
Hegnilasu cjttel condensato à morte, 
Qiiel Sfaz^rea , qwl GaUleOy che veci fi 
Tu tra due ladri ^ e >;on,pot^ fottrarfi 
Va le ritmiche man ì dunque fi^ vero^ 
Cifvn reo regm nel cieLc^hebbc ptr fiettr0 
Vna vii c^tnnay e per reg^A corona 
Mucchio d\^CHte Jpine , e fìracci > e kn^j 
J^er offro imperi croce per trono 3 
Tiel per tributo^ e per ojftquij, e lodi 

\ tjjf B.fièmi€ye fiherni^e per gratobe^é marmi 
Mendicata fipolcroi 0 Gioucy 0 Marte > 
O Numi altri minor ^ come fijfrite , 
Che vii fime d^vnfabro il del vinuoli. 

ApeK Creder vtìo che tal fia da febre ardente 
Opprejfi infirmo , che veder infinge 
Mille non mai vedute ombre > e chimen ; 
JE in firge anco fiuente 
Contro' l medico fiefiv, e a l 'vltim'hore • 
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S*apprefiti,e*l fuogrfin mal fi prède ^Ptocff* 
Cojficfìfiei tanto' l ceruiUi^ hz off. fj 

Co' fitoi tenaci, e torbidi peij fieri i 
Che già vaneggia fogna ad occhi aptrtit 
, fimprt il proprio danno ^ : 

T'TOCura,^ odia ogn'htto^ che'l fuo bc tètiy 
I,ÌC. Ma qual debbo di lei prender vendetta 
Per honor degli Dei? ch'error fi grane 
Dijfi^^oUr fora cagion di peggio i ' 
Septggtor colpa puh troHarfial mondo ,< • 
, , Che doue l'hhom, coirai' huo pecca ottiéhé^ 
, , Facilmente per don , maprender l**irmi 
Centra i Numi àcìViel^ gittar foffopra 
ìfimolacri ì & affermar che Jftrti 
Sten di Siigte , ed'Auerno , efol fi debba 
Stimar^ Dio, quel, ch'vn comi per ctfllm 
. Hebbe nsifcendo, fui morir due legni^ 
Onde fot]>e^ fi an ribelli, e ladri, 
No'lfofre il ciely nel de fofrir la terra» 
, , Ché doue refi a il diuin culto offe fi , 
> , Ogni virtù fi perde, ogni difetto 
•» , Si fa maggiore, e van fcffopra t RegK ». 
5up. Sig>ìor, s'ella fidUol, s'ella fi pente 
I>'tfier ine or fa à fi biafmeuol colpiti 
Ter effer vomirà cara vnicafiglia 
Perdonar le douete h darle in pena 
f> leggiera emenda.-Ch'ad vn padre amanti 
^^Bafiaper grand' error 'pìcciol CP.fiigO', 
, , £ rimarran pur fodisfatti à pieno 
, , IDei , che cor paterno anco h-mno al pitto 
Mafie la colpa ella diferide, e refi a 
Impenitente, è dì mefiitr,che'l ncme 
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L^/ciate voi (ii padre, e à lciJitoglìi$ 
lì titolo di ^gliay ejrìuma fi^c s 
Comcfiinata, ^ e Jprugiatric^^ t fizra 
ÌJ ernie A dagli Deii perche fconniene , 
, j C'h/ihhia vita coluti chei Nur?7Ì cff^ttnde 
> , Ond kebba al nafcer /ho la vita , ^ limato^ 
ÀpZÌ^j ^ Dir nonfi ptih^ c^h' irn^eniHjife refìi , 
, , Chel fuo error non cono/ce ^ e gran vinnde 
9 f Ejjer crede il difetto-^ ^èjj dtùhe 

^ ^Colpafiirrfarll^rx^r dell'" mtelUtto . 
Eup, Ym^^ì dir ch\Ua vxneggi , e r^on di/cerna 
^D^lf^l/o ti ver , f/ja fe ragiona accorta^ 
In tutto ilreftoy e in nejfimfegno fccpre 
Maricamento di Jenna > 47on conuune 
Vna colpa fi ria 

Coprir foitoH r72 intelde lapaz.z.la . 

Apel. Souete^MHten ^ch\à vn fclpenfier v^'^t^cggi 
Huom prudente n^lrefioy ch'vna fola 
Spute e correttale tutte l'altre intiere. 
Tal Re/i 17 iway e in quc fio fol difc^pre 
La mente infici ma-^ o^tal vijfein Corinto^ 

^*lA^^ 5 ch'entrar vtdean^lportù 
'Ljiexdejuoi credea^ maft^nr di c^w-fta 
Cqr^figllar b^n potea ft fiijfu e alt ì ui . 
Padre infelice : od tintane ejfer contuaì^mi 
Fritiode la wia t^nto amata Inna % 
Se creduta non e priua di/i't^po > 
O ò^uerU meco fi; ma fra catene 
Per rafr^nar quilfuopaz^z^Jcchtimore . 
E Vvna .e V altra e (>!Ùxbe(rja vcnturji. 

Eup Tinge à fuo modo AppeUiany che crede 
Co^fuo molto f^pir trAìci al fuo vota . , 



Men ecteco, chi veder pref,,^^ , 
i.C. f^t duci,^, d,bboi ^Ut^lono pur deb- 
Il .o^ ^. n ""'^ ocello 
Il cor dt cfu^fio c,r } fv,drop,r ,,rra 

Che m '.ndz,.Jle a U corine, e a i 
tn vn momento noni mm L « . 
Eup. che far, U J"//:: 

, , Dannata i cruda more- ■ 
i>' ('^n^tée hurr, •'^f ^fia^t, e mari 

^' GHUu nemico, hcrfifrij. ^ 
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Donzella che ìt dei tavt'cdia, e tanto 
Sp reggi a le vo(ire leggi, e t vofìri detti} 
, , ¥oc/>ìien c ornine lar s^aL e al firn 
-'9^,^on corr laonde tikl pr incipio ^ e mslle 
: j y Virtudi illuftrt vn fol difetto adombra. 
3LÌ(^ Altre ferir nemici^ altr'e fnenare (pa. 
Il J^priopegno. Eup. Altri l'ha fatto a col 
j^liS minor. Lic. Da ùp.rb^rejco ardire 
Vopra deritia - e non da cor p aterno é 
Eup. // romano valor ejuì SprJJo e giunto • (X^lo 
JjC* Ma tr a" l furor dell'armi, cup £ voitr^'l 
, Del dimn culto , E qiiefio hauerpiùfcr'{a 
' Deéfì?ein vn cor^ ch'ogni men degno affetto 
Xic ^upolemo mt par, c*h^bbi gran fcte 

, De regalfangut , o pw Joucrchio ardire , 
IBiUJ^.AnXi ho troppo di fio di veder f alno 

21 vojlro capo^ e fol per qmfioho attorno 
Di duce generali' iZfìprefes e l'arme^ 
' Tier nemico d^ognhuom eh' a voi contrajit 
LiC. Nemico her dunejue fei tu di4L\fieJJoy ^ 

Che già mccocotrafiuEup^A.^^*iopih fido 
Di chi che fia , che fol pretendo^ e bramo 
Vhonor voSìro guardar^ la vita^e'lfregnoé 
Uc. Come guardar fe mi vuoi torre Irena ? 
Eup. La pefte vi vuo tot d^ attorno j efarui 

Degno del grado, oue 72'hàpofìo il cielo . 
lsl£ rammentar doureiìi , eh* ella fi a (petto 
i , Già voRr a figlia. Lic Ahichese fìffoe al 
3 i Coiai raccordo che giamai potrebbe 
j ^ Porui vn picciol oblio l'acojue di Lete. 
Ape]. Tropp' oltre fiete fcorfi: & io nonfiimó 
Sì diìperato il c^/o ^ che non p offa 

c. JL fenm 
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Temr fi Irena, ye miglior ar fttd forte ; 
E Up. iS7 ci di fiori Umicht far deuretèe vn padre 
Chefivedefie vna t»l figlia à canto, * 
ApeJ. Ma non fi di trattar d'ejjequte , e tutti , 

Se l'infermo non e fuor d'ogni fpime . 
Eup. Ma ti fauellar di (ih non par de aggradi 
Il morbo, è affretti alfno n.onrVinfcrmo , 
ApsI. Nò puoi negarmi almtn.che notale affano 
^ Non rechi,e augurwjt^ di ria ventura^ ' 
UC . Ben dice ApcUian : ma che far deB6o , 

Per ricondurla al buon fintier pià piano ? 
Apel.f dimefiier^che non fi firinga à v» tratto 
Con due legami ; ha bbiam da lei, che tot ni 
Al diuin culto e non trattiam di nczxe • 
3 i Cofifuole cff^ruar Tifico accorto , 
, , Chefimpre al mal più perigliofo e graue 
i ) Riguarda, e' l più leggieri a fiia che'lcuri 
,^ Ola Natura.o'liompoy c al fin v'attende 
. , §ìunnd' e fuggito ogni mortai periglio, ' 
LlC , , Cefi chi due ncn^icià vn tempo Sìffo 

iiVincer non può fi la vittoria ottiene 
, , BelpiùgP.gltardo , c fior , può contentar fi, 
» , £ poco da curar , che l'altro ifcr mpi^ 
Horfa che mofiri l'ingannata figlia, ' 
2>ctfuo fecondo err or qualche cordoglio 
l'J^'f':^incenfo^glifpn^^^^ 

£(ito differirò per qualche giorno ^ 
I/ollcnni tìimenei, ne f^ràpno 
Guadagnar tanto tn qusflo primo affalto. 
Apel. S'ella curar fi fUiqtienA piaga f 
Vtiofo e che refti rtf anata in tutto j 
Che ^HelfuG Naz.arto,qtfel Dio nouello 

Loda. 



Z<vdah ncX^ze ^.ancorché a fiat ffr ometta^ 
Gh'eif^ràipofo di cplor ^h'in/s^f/o 
Serù^Tt quel fior del virgi^àl ca??dore m 
^(tella quefio Jp^ray e qttifio attendi . 
Wc. Va dunque Aptllian di nuQUo^ e teni^. 
Mutar il cor di Ui>ch'io vUofrà tanta 
Col mio duce m.^ggior gir arpie attorno 
Fuor del r^gal p^.Ugio, hnY qMct hor qtadi 
Jt^er /sfogare ilgrm4alor che.. f:nto . 
Zpcr 'z^cders^alcun di mfi V^^ff ilU 
. 3 H abbia mtfiurdi me y chejptf^o in corte 
, 3 ì^ìon ardifcvn vemr, ne fono ^mmefft t 
^ > Se ci v^ngon t^lh -r , d'onde n'auuiene ^ 
Che fpffo vinca L' ingiù fi iti a o e il torto 
Apel. fte72e hetOy e à mt lafciate Irena > 

CÀJ'io ftro j che fi pentH del fuo fallo . 
Lic, Uet</fuf^felaprom(ffaoffcrUÌi 
^p^. Taro tuttù i mio sforzo, e tanto ardifco ^ 
pianto può chiproniette il fatto altrui. 

ATTO SECONDO, 
S cena Seconda . 

Erafto jtFjonimo ,& Apelliaiio . 

Erà. Vmdo fia mai, ch'io veder pojf^ Ire^ 

iMme de qU octhi mieif cor del ^iio core? 
Stnz^ di cui turbato ti del fnno^ 
Et ondeggiante par me il w:jr tranquilli^ 
init m bf ito il Sol, p^ncjigli artr. i , ^ 

Gr^iìue 
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Gr^ue vitay efìota ogni coi tentai 
Pfro^rfij^imo mio menarne ailnogo^ 
Dotievtdtr leipcfia^e fe non puoi 
Apparecchia per me ù Are ^efivttri. 1 
eh* io cmdauero fon, ma pur ipirante^ 
Che que^a Jpeme ancor mi /erba in vita • 
, JE s\lla mancarlo con lei mancp^ e muoio\ 
Apel. Con molto ardor , de Viìngannuta Irena 
Cojlui fa nella: io vuo fenttr da pjirte y 
eh' et non 7m vtvga.i fuoi dtfcorfly e al^nù 
Mifcopriro fe conuerrà fcoprirme • > 
, , eh' un dubbtofeUo > vn^ animo f^'fpefo 

3 ^^/^ f^P^^ , e di fiaz 

Elvn mtff Yù coì rimedio Jpcra 
y^^Xrouar dt\ chi che (ìa , ch^à lui incontri^ 
, yTanto^redulo ti fa la fiia fuentura . 
Era- noìì tifpondi VronÌ7?;o , dv; j luccio » 
Chcl --^jjft tu del cor r tuoi la li ngua > 
Q.y-vfcir non può, ne zuol con voci efjbrefse^ 
M i pzr che troppo indugio hal li à f^apofla 
zPer ritor?iaY ve> fo la torre ond io 
Temo che non fi % t^ido ilvtnimcfiroi . 
> Cy Amante ne gì. i gente ancoH Im perde 
Cha ne le manip hor puoipenf^r yfè buono 
Sia per tranc^rla alVhor^che/j'l dalur.gi: 
Mz tu ncn payU:hor di coltr.cer tnnto^ 
Chtptnfi chCdfì en tio opprefjc Arn '.cla , 
'Euhora i miii martir peggiorale accufc€% 
]?ront Del* indugio cagionfu l ptregrino ^ 
Che ci ritenne^ e parthcfff^tt:^ffe 
T>ill\ff.rncfirOy e chi Vidwo aitJ^ctie 
Ti^ìSti ci h^.H^fe,c 'nonoibfuu r.fì 
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ChenonvfAtnmo noi fcourkct alni, • 
éZagion del mio fiUntio ì ti gran pev/teroy 
eh: mi dà il vofiro anìor cotanto ardente* 
eh: t indugio non foffre,e del coniglio 
■ £* ^oco amico , e Jlà /oggetto à mille 
. : sfori H^.ati accidenti, ed corprefago 
^ MiUe fctagtiu mi dipinge, e adombrttt 
Che donsLelU regd , ch^vn^fol volta. 
Dica di non voler noZAi ,e conforte* 
%t Bai padre opporji ardtfca^io non so come 
Cambiar poffa con figlio, e pen/o intanto 
Al tuo gran genitor,che te ncn vede» 
'Epcrte ogn'horain mille curcauuolto» 
Hor come vuoiy ch'io p-'irlf 
- SeH foretto, e'I timor m'ha tolto ilfenno. i 
\ , lEH parlar fenXafenno è vn perder moltot 
Bra. PoichUo non fon quel che già fui* »^/^ 
Trcnimoiu.già daliuofnno vfctio^ 
t'oniamci homai da la fortuna al fino, 
V E nmetYiarno ogni timor da parte* 
, , Fere he fai ben che doti e fncn confìgUo i 
, , §lHÌui e più fartele di letfifnol dire* 
, , Chedipazxi ha penfìer , dtpnz,i.i ha Cftrn, 
« , Ì.i/iioi fatior comparte 
a , Oti'e molta prudenza ye molto ardire, 
Pio. che far pretenda Era. O la nndrice a Ut 
Ha dn condurci,ò noi fenz'altrafcorta 
JEntrarem nella Torre. Fro.£ chi vedratU 
Non tei concederà. Era. Direm che fimo 
Noueìlicorteggian delpcdre , e ch'egli 

Cianandaàleit Flon./^tTf^f 
E ra» J'tr dnrit éhifo , 

Fio* 
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Fro. Diche. Eri» DA vt^ir nofiro , Fto. Ahi 

che'Vftnetigi . 
Era. Dìrem €*hahhiam dn dir cofeimporfantt , 
Fro. Noi credfraKuo. ?ì r. llnoftro voUù ilnofiro 
Ardir torrà dà loro ogniftjp.ttto . 
»4 Che doue alcuno kà qualche rio penfìero, 
9 > E/ eKtm in ce; fa àlttuiper porlo m opra , 
, , "VòrzJe che fcopra ifmidtfegni, ni volto y 
» > E di mille color fi tinga il ^t^/o , 
5 , Cha tal Vòlta nel pttto human la colpa» 
, a Che da fe Héff.^ fidittolga, e accufji . 
Fro. Dunque ù fcfpYit ai yche in^tiefioingreffo, 
y , Anco V e gra difetto Era. Amor e cieco, 
X non conofce colpa, Fro. Amor ì ardito 
a r^Mdoelontan.ma languido e da prtffo. 
Era. Ardente e più quant'èpiù apprefoil foco . 
Fro. Che farai giunto à lei. Era. Diro eh' io fono 

il fnoc aro cofi forte ^e'i fuo diletto 
Ape. Ahime.che intèdpi e^óRui du^ue il prece 
. ipsfo d'Irena ìhof vedi Amor, che for^a 
H Ma n?l cor human. Fr. Mà s'ella s'af. 
Centra di noi tutta difdegno.e d'ira, (m ^ 
Chef arem. E ra. Tu di nuouo ejfer prefumi 
c . IB fonimele vnir con la prudenx.* il cafo , 
La forte col configlio , io vtto^ ch'Irena 
Commandi ch'iofiapjefo immamnjKte^ 
, ^tftvnhalen da mille punte veci fo, (te» 
Può auuenir peggio* e qualpiìt dolce mor- 
Che per erdin di lei perder la vita ..T 
kptl MifercfPofo, ahifefapefftà ^u^nH ' -, 

fciaguregiuntafìa la tua diletta» 
Non già dt te, ma di leifarpoìrefii 



C^eff infelici^ e sfortunati auguri . 

VtoMon credoy che farà tarato nemicn 
A nei la forte ^ che l^error d'amore 
Mertafacilperdono , e potrem forfè 
La nt-nìnce trouar , che ci hà promcfso 
Condurci à lei per infiammarci il core ^ 
Col gran valor di la mentita pittrx • 

Ape!- vfiò fcoprirmi y e porger qualche aiulO' 
Al gran bìfjgno ; e chisà fe dal cielo 
Spinto venga coflui\ perche rimoua 
Conlafua rara e Angelina beltade^ 
Hy^ tanie'f'^n fie l* amata Irena , 
FfO. Veggo appreff^rfi à noi veccbio^che mofir^ 
Nd pel canuto^ e ne la fronte auguffa , 
Di pari ejser ripteH d'anni^ e difenno , 
Er. , , Venga chivHol, che chi morir non cura t 

^, Di nulla temu \p.H cielvi guidile fcorga 
D me piubram% il'ihigtior vofiro affetto m- 
ì>ite dme fi vàichij^tey f ronde ^ 
^t comintin dal càMin vofiro il moda. 

TrO. t>a molto/i'ranoj ephregrin p^efe^ 
Partitifi^mo a ri trouar venture 
Ne potrefH di noiy s* nitro richiedi r 
Altra cite{z.ahamr. hp- Vorrei fol^ffo^ 
Almenf aperda voi^fe la fortuna 
Ai defir vojèrl nppl-furfe. Èr. Afffo al por 
jyàl portò fiHm troppo lontanile doue {jo 
Sperism calm^a trcu:zr pace, e rifioro, 
Tempefia^e guerra hau'^e\orfej& affano. 

Apil. TaueUatt più chiaro Er. Altro non lice 
Sc4^prir di noi. Ap. Ue hauer miglior rag^ 
Freìedè^ch'iosÒgia dode partifte, (guaglia^ 

A cljc 
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A chefir fitte (] ut chi fi e te ^uavto 
( Dubbio/o iti vcfìro fiato e futfe voi^ 
ChUo mi fi A ?ìon f^^pete^ e qtial fi>ccoitfi) 
VcJfA Yccarui s ^ amor afa tmprefa . 
Fio. Come di noi fiat tato. Pip.ll tutto ho in te fa. 
j3u) prcfipdi rìi^fi rfioi zi liiaccia 
' , Tinger più tneco^O^ te frx tanto honottu 
lE riuetifi o ti mio Signor mudlo > 
Spofo d' Irentiy e di Lt etnie Ai4gufto 
Cener btn degnoy n cui dee fi^rf ggett^ 
Tutt ila Maccdo/zi^ye cerato cento 
Città i che bi^gn^ il tefidpefìcfo Egeo , 
Era Mibaffa Irena /il per f/iiUcvtgniy 

Mèi tu chi[ei^che mi prometti tanto. 
Ape. ^ptUi£tf7 di lei maefìrer^eguid^. 
Era. O ri2Ìa lieta ven turale cfunl inco?2ifo 
Ji'^^rr pvicn miglfcrìc^H:^} potea darfi^ 
Fih pcjfente rimedio ai mio gran male? 
Ape Quatjto so quanto dibboy e quanto p^ffos 
Prcrr^ittocprarrìjitn tuo [truigio, e forfè 
Taì C < he arriui a quil brìi m^ to p ito 
Ond" ancor credi fi ur trcppo lohtsinò. 
£ra. Ptir m'han detto dthei , che vuòlpùt tbfio 
Morir che meco vnirfi. Ap. Altri at^dèti 
Occoìfifon più gratii,Et:ì. E qual peggiore 
P^r mecche non hatéerperjpofa Irena ? 
Ape* Al tuo zogliofij e innamorato c^re 

Sembra cefi, m q v^è maggior periglia. 
Era. Chep/ù^^Pip. Non lice tafieggiar piaghe' 
Perche so troppo acerbe.S f. Hor s'i Mejiie 
Metter fiff^pra La mia vita^el regw (re 
Apro di Ici^ ccccv}ip}onto a l'^opra'. 

Ape:» 



7* A 1 1 

Apcl i H abbiti il regn o , e ia tu n vita injtsme 
Che* l mal richiede filtro rimedio yC intanto 
Gradi/co al buono affetto , e à teifcoàrìre 
Vuo'il gfan pèfiero , e la tua lar^a offerta « 
Ct2* Effir non vuo dimandator noiofo : * 
Perch*à te p.ir così, tcfigafe occulto 
Il mzl^ mà cofiocctiltoil cor mipreme , 
Vie più » che^s'io l'h^Uffft entro le fibre : 
FrO*)» S*amarfem!)ree/olpetto,horpenfiirpf4oi 
9 i ^* rrìtofia afflitto, e mifero quel corè > 
, , 0:4,' s arto il timjr, dubbia l a Jp;me\ 
Es'ei non sà L'hiiìjria del fuo male . 
y , Col non fapsrU il fu > tormento acsrefce , 
, , Chi st pre al peggio il rio fojpstto inchina r 
, , B teme pili , chs non temsr deurebbe , '1 - 
• ■W^» de la pi.ig n mix prendi la cura 
^opcl!iaì:,pn',',chp:ggisriieaggrattÌ9 

Ch'in cura bil far affi , fc pih ta rdi {penfo 
Giunge il foccorfo, Ap, Aquino attèdo^e 
V^rti veder dà lei,pérch'elU/appia 
Dà Vacccfo tuo cuor l'af^tto interno * 
Chi fcaldar^ffi à le tU3 fiamme Irena, 
Era. lo veggio v/ctr da Ugrd torre vn vecchioy 
^ E doppo lui tre dame, anzi duefielle 
C hanno nel mt{o vn riS}lende>ìte Sole» 
Apsi- Colei^che Sol ti femh ra e la tua Jpofa , ^ 
Hor puoi veder fin dal primiero incontro» 
S'habbi ripofio in degno oggetto il core . 
£ra. O mio debtlpen fiero tO van concetto > 
O trafcurato Amore , 
CJhtnonpingefie entrai mìo petto mai 

Vi la tfli'ì Dit^a il naturai ritratto » 

a" 
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Ke mi par m^frauigtia , che^ la fama 

Sodatrice di lei vinta Ji refi a , < 

N e. rapporta r può il ver yri e d zr ptix> fi l yi- 

Apch^^^^ vecchio percgrin chi fi a noi trouo > 
S'tn vece del b.fionla falce hauejfe'^,. 
Torà S<itrirno , e rjonso dir che tenti ^ 
Màpur temo di mal tths mali infii4f[l 'T 
Tiouorjy fe con Sa t arno e vnito il Scie . 

Era. Vronimoio vègQ meri tato più agghiaccio 
§^ant*ella più sappnjfi^ . 

VtO^O buon gtuY riero ^ 

Che temè armato vna donzella inerme 9 

Ef «It Bll'è fe?2^armi?ahi che da qtte'begCoczhii" 
M*auHenfa amor mille /saette al core • 

SCENA TERZA. 

IreDa#Timoreo,ApeIIianCtEifàno, FrQqi* 
mo j Panenia 1 Hipomene • 

l 

Iteri Aro amico di Dio,padrcdi quefia 
, St^^ indegna f .rtié ^ e di qHeft^^hnm 

errante 

Se t tuoi fiìit^ri f e be^ copi posi i (ifftlti • 
De beni de ^jHa gin fofitx piAi v^.ghi , 
Ricco n'nndreiìi d$y t^fori ^ egei^fTìe 
I^er quella gran ruercec^^hoggiilmft [pcfo 
M*h4 compartito pMr tu^ mano i ona^to 
Dal perìglio mortai, c'hattea stappi (fio ^ 
Scampata fono^ e già def,rìti\% in ciclo^ 
Ma perche fol troua rtp\fo , <i l ><ce , \ 

UtHOcornd f$40 Dio , Ce fuor di Un 



Cas\ltra brama ^ eglt il tuo prtfTih fia. 
Ap. che fatto h^nrà gtamai^l vecchio incolto 
Onde toni' chligato hahbia cofìei t 
^ Vur jpno berij eh 'elU fìà lieta , e fcioUa , 
J)a non so che periglio ^dd fuo iJ:cfo 
Con molta leggiadri^ penfa^ efauella . 
Tim. Madommi iì t Sardegna dal cielo è r^pra 
Jó f A minifiro indegno : al dei conuienti 
Render duncjìie merci del gran f*fuore . 
Ape. ^pprejft^moci À lei^ ch'io menèintendo^ 
§hiàtoptti a/colto^e piaccia al cielche tor^ 
ffi nviiro benytjuanìó tcftorfAft'h^nno(ni 
Brai D^rm mi fortezza trmor-^fà chiU mio foco \ 
Ejfali à!> cf^uefìi occhia e dal ^/^ropt fto 
l er qnefla bocca ad infiammarne Irena : 
Kefopportar gip,mai eh* alcun Jia amato 
^ y Che non ami : Perche premio c Amore 
" ^ ^^ol di fe fì'^ffayen^ituonobil regno 
^ , , Non c dil dtfnmcr colpa più rea • 
Ircn. Chi fon quei due , che vengon ver/o voi 
^olnofiro ApelUa^. Hip. So ben chr/M 
r vncye V altro ^ mà ap^ggior tuo merto 
Comanda il ctel,ch*to glt ntifodajc copra. 
A pe. t^ieta lieta ti veggio , o del mio Prencé 
VrAcA figli ^\ e del/no rt^ìo heredt 
liià fe ccnuief} y che*l tUo maeffro il fappia 
C(^mègran ftgrcturie del tuo core t 
'<Ji^fknfo hatitan tftiefgratii alti à '-fcorfi^ 
i ^ he f^cetitpiér dianfi.fftrfrhe fa>ìto 
iJy'atie rendetti al vinen^ l vecchio ? 
Ircn T'itìterderaiben toffo ^ cìi^^frgcgnt§ 

Xon hòdil Qpra^ anzi mtnpHgip^cféanii. 

Mà 
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hlà pria faper vorrei ^cht/ìnn ccflcro , 
Che mtni.t€Co Ap.E^fìi d'vngran rcgri$. 
Vìjicoherede/ nitro e jitovaffAÌlo , 
Tra cortigiani fuoiptti ftdo^ e accorio. 
Jren. Comedi fclgicum difigranmerto ì 
A pel. llvfanz.a c tal di cat%aLieri erranti . 
Iren. Che cerca. A pe.Honor^ c pregalo f 
Xt^n. £ tn quale imprel^%^ ^ y i"" ^ 

A cquijiar pUdlloM A p One Ji tratta Parmi^ ; 
J ren. Perche vien qua fc tutto l re^no e in pace ì 
A pC* Ne imprèder puo^ne dene qta cofa alcuna. 
Se 4a l'alma don'^ll^^ cttigtà Jpofo 
JE dt fi inaio ^ nc7é gli zic/i preferì tta } 
Z per leijpera haucr pa^ltne ^e trofti^ 
IrCtì» ^^^^ P^^tenia n/ia, ch^ fà ild(Jio 
Dimortai gloria, e di ipcità terrena 
La/eia qticfii i-fuo regno j e r^/uoi diporti^ 
f / à mtlh peri gii ogn'Jhor s'e^sj^fine , 
Sol per gradire Àia /uacéHVf\0.fi ^ 
Che far dtmque deèù'io^c*ho'pcfio ti core 

yidtmmoYtaibtllezs:,:>i^eafregittt\mf 
Vllt.^^fc^miMen, m,à tlragi'onarfilurigo, 

ifier paria di q:t alche mal cagione . 
Iren. So de le(pir/c anchUo coglier le rofe 9 j 
JEgià tei vtdi. Par. Anco r^fìarnerff /a[^ 
Potrefìi^ perche al fior la Spirfa,jtyapfìi ffo , • 
J^Xi^'Si rara è la jfelta di la mia fpofa (gia rra , 
che pace. ha Mine y e ogtìhòr n^t ;?>t ite in 
Cheb er amor di lei non /ci qucfi* amn j 
Vclintier porto, e a peìiglicje iniprtfe 
2 (pormi ardifcoy mà ma vd e . t( - to 
^J^et lei gradir. di r?iille,mcìte cgtyP.ora\ 



IlwCl. 'z^/^^' '^^'^^ s^elU e tua l'Uefa ^ 
JE fe dal^oìto h^herpcjfia?n talkora, 

Oonofcenz.'i del cor di lei fei degno • 
Tim% Kor/jper verrei quefii di fa rfi^ein cafs$ 

RitrarpsAP? piarila femplìceita Irann . 
Era. Ma che pr off pur fon j cetn'à ie p^rgo ^ 

( Tua gran merce ) Regale alta dor^Zi lla 

S'ella 7itfpcfi\moh ^i'f ff^^ amante j 
\ttX\^^o t^ha veduto maiì^l Torfe hor mi vede 
Nel wio vero sebiante. Ir. E à chi no ama 
cT/ Sotto titol dtfpofo il tuo bel volto. {to 
Tlir. • Tropy oltre p^Jfa. Vài. / / del ^inette il /ut 
Perche piegado al nà^l forga più accorta » 
Llaftia feuolez^za al fin di {copra . 
Era. Ptioper ragion d'amor , non di beltade 
Arr sirmi la mia fp^fa , che*l mio volto 
^pprcjfoal fuo femlrar potrebbe à ptmto 
Buia notte ^ ch'ai dì più chiars' oppone . 
Iren. S^irà "Ur troppo bella , 

^^^ ^icRa leggiadra , e fìr? gelar donzella • 
Erà Bella non più del tuo diuin ftrrìbiante » 
Anzi par ^ che tifa tantoflmile y 
Che di te forma vn ìì attirai ritratto . 
Ircn. tJon so fe tale ic fia , qucilmi dipingi . 
t ^ Uà be pay\rhe s'accendi ella al mio ne me*^ 
%' Che ^l che t Roma epace ì Grecia e Irena^ 
' Bho thofo anch'io^ mà non fia mai, ch^egU 
Me^iofarte, arcrchepoytialfnc(h.r6bi4 
Lz fignoria del mondo ,0 pur ritcnghi 

La fortuna per man per crin la forte % 
Era - f ^'>- fo ^un^ueÀ la mi^^f^ofi altiera 
Tu rrf, igìfy io tanto attuo conforte ^ 

Che 
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che pocQ tKenfon tre sfcìmcto \ui^ 
s'io quel già f (ft Ict cvme tu Jarefìi 
Verfoditncì li.Kon fodtarei chi qflo (re 
mia legge noi foffre. Er. Et aI trito amo-^ 
^^AÌmerct rèdtYifiiìix.Amor^TKà hone^ 

ErS* L)unqt4ear/20f marìtal,ch\77tto ^^\ffi(flot 
Con Vhoneftade^ e fu^g^ ogn^ altro amàteì 

Iren a mor puro, e jìnce ro^ 

. Da !e no'(ze lontan , nemiro ai Jtnfo • 

En* Efep^r tua ragion nicn r vedr^f^i (de 
Me mal gradito amate* It. jH aurei pieta^ 
Del tuo mmr. Er. Come pietà fe f^i 
Tu di tut^o l mio mal cagion prtw^era^ 
^ £ non mi Porgi aita 0 

E potendo non vuoi ftrharmi in vita ? 

Ircn. ^luil che non pf t infi^gi^e con taCccrte^ 
Che^l vero Jpujo femhri > e non mi /piace 
Il fir to fche {V;, ouio trous^r potrei , i 
ì^el mio più degno ^imcr fianse più ardete. 

Br3f Nonfch: ^-x^ t on , ncn fi^igo ^io foltuo f^ofo 
lo Jol tuo fido f Uh % IO jln L^.-rtnante . 

Ire. Come cotautc oj^ fi:ì%x^ A// rr ; 'acc ' ^bhe 
V ardir il. Tornar ten pHOt doUtparttfii. 

£ra« Konprffono, ck^entro^l tuo petto il ore. 

Ho già la/ciato ìxJogtà tei riJo^ii H vie 
Ogni lege d' amor.lt. No ^ijptù afhàte^(ttl 

£f 2 • Torà piti ageuol cofa , 

Intenehrirfì ti Sol ygelarfi il foco ^ 

Ircn. Adejfo almentufingi ^ e mofirar tenti 
Mortai U pia fa yàfin che preflo corra 
A daruf alcun rimedio ^evuopurf^iilo 
ter amer tuo. Dtpur UngHo^M latte t 

E Zdi 



E di nettar diuin per tutto aSj^erfa l 
Iren. Cur^rfipuo ciueSl^inuifibilpi^ga , 
Con nouo ^ more » o contYpprJlo affetto 
A quel wtde[iho modo , 
Che do L^ajfi fi ti c^e chiodo con chiodo. 
Era. ì>lol pcjjofar.U. Perche t B,r.Che ^fì'vngtit 
Ritrcuar noi potrei mtUe.e tnill^anni^ (jo^ 
Iren. e pieno il mondo e d^Jp à zil bHtatto . 
Eia. I>!on è il mio cor di nuouo ^mor capace^ 
- . \ e contrario defion fcer puoinlui^ 

E ancor che ditua mdmt/Neni e *vccidtl% 
7^ amero pur , eh* anco honcrato refto 
, hlorertdo di tua, man. Ir Ver me ben puoi 
Viuer milVanni. Br» Jiai chejpregiato 
S'vna volta non muore (amante 
Sente il dolor di morte y 
Immortalmente mille vdteVhore. 
Iren. Tantopietofo pari a ^ e fi ben Jpiega 

Le fiamme del /ho cor^cb^io cfuafi fento 
T segarmi al fuo defio* ma tolga ilciélo^ 
Ch ioviconfintax anzUlterrtn m'ingoi p 

n zi fulgor m* ve cida ch'iopre/uma 
Co/a tentar del mio gran 7 cto indégna • 
E ra . Votodicheìlt^ ^'^Jl^ ^ maifimpre intatta^ 
E pura verginella. E r. hor dt^.nque il veto 
tìà da piacer al citi ? ch'empir non puc[ft 
Sen^ la morte altrui, [r. Nonfin ragirne 
lo del tuo mai E Ben fei che da te fcla, 
E la mia morte la mia vita pende . 
Iren» La colpa vien da te. Er. Colpa ttpare^ 
Ch'io lami^ e adori} te fiimicjjef difetto % 
Ch'io t^habbi dato à prima vtfta il core • 



Hetà dunque pietade , 
Cl^innaù à gU occhi tuoi morir mi vedij 
B fingi ^ the noi credi 
Mi tipromife il padre^ io per te fola 
Rtfutai mille : ahi le paomefie ir loto j 
!Et io nemico àmilte/pofe ^ e amante 
Mtfero di te fola^ edite priuo • 
jìhi mi anemie a forte, 
eh* al più bel fior degli anni 9 » 
Mi i}inge à s) fpietata^ e cruda morte ^ 
Cruda non già, ch'hai mio morir fi^ fpentiH 
Vinefiingtitbtl fiamma del mio pitto ^ 
JE con la vita hauranno 
Termine i m :i dtfìri , 
'Efori* anco i m$u fieri f.fpri martiri. 
Anù morto amcrottiy e al mio fepolcro 
Serberà il cener mie vi ut gli ardori 
De mei infelici amori : hor che più tardo ^ 
Già mi manca la Lna» 
Ingiunte l 'vitina hot a 
l^adrof regnoi ricche^ , et à fior ita p 
Vita^ mondo r piacer y vi lajcio à vn punta^ 
Ch^ognicofa tnt togliv à x n punto Ire?: a • 
Iren* Seco mi sforma a lagrim^rcoffui 
Tim. Parti ihefiada buon m^e^r^^ e^uid^ 
Aptllian 3 /V/)r^ , che f 04^ che meni 
A donzella regal fccuerto tornante $ 
E nel petto di lei turbi la pace , 
Con peregrini^ e mal compofti a fa tim 
itpd. Parti f che fia da vecchio c'haoliafennt 
Entrar fenz^ altro inutto in cafa alti ut ^ 
E tolto far Ad confultore^ e opponi 

£ X Al 



jil valer diciafcun ccn tanto ardire 5 
Dunque non vuoiy che le facra te nczze 
AcoftuigtàpromeffthabbtAno cjf^tto ^ 
£ che Licinio Iwperador ^^auutnti 
Come fiero leon contra fuiì figlia ? ' 

T/m. ^on venn'ic qua fen\a v 'ier del cielo $ 

^ JE bramato da Irena anco vigmnfi , 
J£ saetta à D^os'e * if^^rtO' àche tentarla 
ì^iprerder mortai Jpofo ì altre ricche?^ 
Jiltrt regni, altri Mnor ferbanfi à lei 

Apth Sei dufriqt^.e tu che fi 'gi ejpr difccfo 

'Dal ciclo ^é^hor.'>' in Angel ti tra sformi 9 
Hor di canuta età end' d (ambi ante ? 
Tu ferfuad fiik U t \ che tfimolacri 
Di Det Spezza]] e sopp-rufie alpadrel 
JEther non zuoich\^fuc co/otte ^.cccgliat 
Se non fiimi il fuo fi^ngue ^e la ragione 
Ch'egli nen fipra hena p che non miri 
Il tuo morta i periglio % a che non temi ' 
Le ttte fciagure^x^ue fe% tanto appreffo , 
Chebenffà n^o^ rt anroutri^r ttpuoi f 

"Titti* Huomo mortaU 10 fononi? e dalctelvegnop 
, Jpero dopo mortt trmcue cfl citlo 
Hoì puoifaptr s^hò dt >norr ipauento ^ 
Rupp^eUa f fimolacn , t vt fif (pinta 
Da degno^ e fantOy h^ n orate zelo. 

ApQÌ.O terra j a che ncv t^ap^it ^ che nvff eopri 
^uefì'en pio motìrc^o cérlpefche neh picui 
F' mme co^^tra ccfìut.cht t nta^eardifie 
Metter fofif^pra d otuin culto y e porre 
Tantt liti > c t hi?/ ulti a t ncfirt regni. 

J^aitt JE €he può m^i JegMfne ? haur^Jfi fi padri 

Ver. 
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Vergin la figlia j e pura^tfe fur ttnta 
^ , Co/a centra di lei % contrsfH/uo cofpo 
Tofio arwemjji il eiel^ dtftfa e Itevti 
Dapofenza maggior y tu eh' porgi 
'Pronimo al tuo Stgnor fi rei coì)fiq;!i » 
Tà eh* egli metta in altrs^i pa rte si e or e , 
Chi non fi^t tnàiyche fia fii / ^pGp Irevay 
^ Ds euiprefiritto hi$ maggi- r e ti ctelo > 
FtOu Aneor voi^che di lei donzelle fi^te > 
Voletefarlzdt spietata, e cruda ? 
Vorrefie btn per voi no\Ze marifOi 
\ m contendete à lei ? qu>rfl Dio j qual Itggi 
Di [aerati Himenei drfiioglie t A odi? 
VlLtL Non e legge^ che a l hffom le noxxe viari 9 
Nev'e^cheper precetto le com/tndi » ^"^> 
Màqual fiato t/ììglior ^qualviapiù de^ 
Ch^ offrire a Dio / ' purità del corpo y 
H non vi fiere ad h'uom ferua , e fogge tt a ? 
FfO. , §lual^cvite/en\^olfno 

, 3 Hellcra fenz,<i tronco, oues* appoggi 
y 5 Talmtfera donzella , che non h:^bhia 
^yll filo con fior te ^pprefio : ogn ^huom vi ^olg^ 
y , 7 laficim occhi ogn huom la tenta, e afiale^ 
3 , Nev^è chi la dtfinda: anzJin fe fif^Jft 
y I Ha per fiero nemico il fijfoj e il ftnfo : 
9 , E per fuggire vn fcl, ch^Jfcr potrebbe 
y y Tido Jpofc di lei > di mille e preda , 
j , O con mille perigli ogn* hor ccntrafia 
i mp.Dammi ddzella c*habbia hcnore^ e ftgUQy 
Che fi ara btn fra mille fchicre armate 
Lieta^eficura^e doue al culto fplenda 
Smt^ honefiài togli V ardir le for\ey * 

J 



Et ogni rio pe^ fier dal petto altrui » 
Ff On» Dun^fte vitina f^nz^al /no Spofo Irena 9 
Ne vedrà nel [no jeno 
J pargoletti figli j 

ÌJe fiirà chi péce ed a al patrio regno ? 

I ^egnevi^i fftinlei 

' Valter Jplendor de la p^a nohd ftirpe? 

VlLìV Non ha che f ir col mortai regalo Irena. 
Ne Urirchezze fue ilithx apf)rezsiit : 
Viuerj^erain fefttff i ^enon ne' figli 
'La fou^^al cielo , e fuggirà fi' a t^nto 
Vtntperió de martìri , e tgran perigli 
Del doloro/o parto y c de la prole 
Vtfito incerto , t la dubbio/a forte . 

JffOn» Macomefiff irà Ltcìnio tnuitto 
Clelia viuc così contro fua vogliM^ 
Z ch\gU manchi a la promefia fede ì 
IL f fioriranno i Dei cotanti oltraggi i. 
Ahi quanti^ ahi quanti veggio 
Cader fipra coftei danni ^ e rwne . 

Hip. Haurà penfier del viuer nofiro il cielo 
K)pHr noi /offrir em con fanto ardore 
Tutto quel mal che potrà darci il mondo • 

Iren. Non fu nmor>ma pietà quella chedianzi 

II cor m'cpprffifeye mifofpinfe al pianto, 
Ne mutata io mifijn dal mio penfiero 
Ma per fcourir tutto l mio core à vn puto, 
Te nùn vuo per amante ^ne perjpofo y 
Son nemica à tuoi Dei , fon di tua legge 
Difpreggiatrice^e del mio Chriffo ancella^ 
Non vtio fintirti piùy torniamci dentro 
V amie a torre ^ e contra me poi sfarmi 

II 
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Jl pcidrcy e chi che Jìa : morir non temo , 
Viuer non curo^ e tuttofi mondo Jprezxu 

Tim» ^0 vHo fttzrmiijMpreJfo , à fin che f^ppia^ 
che 0fif4c>2rrdelha à la mia cara Irena , 
E pojfa rtuederla à tempo ^ e a luogo . 
A pel. Et io torno in palagio a fin che' L padre 
Intenda i nuoui > e mi/eri accidenti . 
Ahi cruda forte, e chi treduto haurebbe 9 
Ch'à Si lucente atirora 
Segtàr deueasì tenebrofo giorno ì 

É ra# Apellian non mi f coprir e al padre. 

Fersh^io con libertà maggior gli a^anni 
sfoghi del petto fconofcititOy e folo, 

Apel. CcfipotefsUofarpfighij e contenti 

I tuoi defiriye darti il cor di lei 

^ Tutto de l'amor tuo ripieno, e a c cefo. 

SCENA Q V AR T a; 
Era fio» eFronimo, 

Era. He debbo far^che mi configli Amore^ 

Poiché in Vronimo mio mancato e irh 
tutto. 

II buon configlio , e in me la miglior forte 
O compila mi tolfe in vn momento 

La Speranza di mai formi per Spofo : 
C ofi tu d^l mio cor togli, e cancella 
Il rt tratto di lei , chi vipingefii f 
O fe vuoi pur che to Vamt,& ella refii 
Nel mio p.mor fruì da felce , e rtépe a/pinti 
Tot mi la vita ^àfin ch'ai tuo bel regna. 

4 Non 



JSlon Jidtchiy che fia 
Si mal graduo, e dijperato amante • 
Ma ben mi ftr fonato ^ che chiedo aita Oy ' 
^erpottrmi morir idnntjti io non fono 
Aito a ftrnmis e amor o/a piaga 
Cur/tr con quejio ferrosi foco accefa (ti 
A 'nmoìTL^r col mio sàgne > e a mille mor^ 
Con una morte fol fottrarmi ^ e imporre 
Tine al mio crudo. & tmmortal tormentot 

VtOn. dirò Signor mio , che di dolerti 

Cagion non habbi^ e gran ragion dipiato» 
Che la tua forte l troppo acerba , efier^ 
Ne pojfoconfularti , che" l tuo affanno 
Mi dà tal doglia yC tal tormento al core, 
Ch'ancWio tègo mejìier, ch'altri mi porga 
Alcun rimedio ond'il mio mal/i {cernia 
Mafe compagno hatier ne proprij fjomei • 
Alleggeri/ce in qualche parte il male 
I^rendi dal mio dolor qualche conforto. 

Era. Anzi doglia maggior, pena più acerba^ 
Ter che per me ti veggio effer d olente , 
£ m^acctifay e riprende 
La mia ragione^ e il fennOf 
Che da me del tuo mall^origin prende^ 

VtO. Non fai, eh' à te fol viuOyCper te dolce 
A me fora la morte j epefo ^enoid 
Senza te la mia vita ì 

Era. tio bene à canto 

Vn fiiel fcruo , e vn confultore accorto 
Ma chf proy/el tmo mal nulla rileui 

TlO. ^efì^auuten ^ che non vuoi di miei con^ 

Serm 
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S Bruirti vn quancoyC fol guidar ti fai 
Da tuoipercipitojì^ e Jìrani affetti > 
^ , Vbidir deue al Fi/Uco, chi brama 
, , La fua falHe{z.a , e la fua morte appreBa^ 
, > chi la medica man sfugge^ t rifiuta^ 

Era* piti ^genpl cofafora 

Dal Occidente far spuntar P aurora y 

O nella bruma algenti 

Tar te notti più breui^ e il Sol più ardenti • 

Che mai curar Jì pojja 

Nel tuo infelice Erasìo 

Il mal eh' e penetrato infino a Coffa . 

Fro. Sdegno ben può curar piaga d'amore • 

Erat Dunque co-atro di lei vuoi ch*io mi sdegni f 
Vtdi dentro' l mio petto 
Co m'ho /colpito $1 fuo ritratto al core% 
Vedile miepotenz^e^ e tutti i/enfi^ 
C'han lei fol per oggetto ^e fuor di lei 
None co/a, che pi.ìccia àgli occhi miif^ 

Fro. Siede talhora à specchio d'vn bel fonte 
Leggiadra donna ^ela /ua gran beltadt 
Vagheggia dentro i liquidi cnnalli: 
Ma /e turbata vien l'^cquu tn vn pMftoì^ 
0/pari/ceV imago ^os\ difforme 
Sembra che porge horror^ moue /pauentQ. 
A t^uel occhio cui pria s\ bella^apparuii 
Tal'ò'l ritratto t che tu porti al core 
Chor la vagheggi, perche Amor mantiene 
Immota f acqua de tuoi /odi affetti : 
Ma /e turbata vien da /degno ^e d^ira» 
Tor^a /ara ch'à vn tratto 

Cficorrtmp^^ o fi j^iact noi rtfii 
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// fewbiante dt lei, ch^ dir potrai, 
Tolle che turrito amatycht del mio amore 
£rA s' indegna \ hot ti cono/co Irena j 
Ch^ appannati ncn ho gUocchhe la mentii 

Era. // ttio difcorfo à pYtrra vrfia f copre 

Non rh^ dt rrigion, ma poi pi ^n piano 
Mofira qu^i'itc fìa van.p^rche lo fdxgnoy 
eh' e nemtro d^amor » non zucl^von cerca^ 
ChUol^z difimiy ^'i\ìJifdcgna^ e adira 
S'io tento meno amarla^^ hot m* accende 
iy\odio contro di te^ che mei confi gli ( ma% 

^ta^V noi diiqHt amc^r chi i odia ^odiar chi t'a^ 
Brami ^ Jpofa hauer , chijprrggh e.offende 
Con tàtt ingiurie y e oltraggi i fanti Numi. 
I vn nuouOyC difdiceuol rito ha prtfo 
A cui fi fieramente ogr/huom s'oppone • 
JE cieca^ e s) taint'eperuèffa, e dura^ 
Chi non vede il fuo male ^ 
' \O fel vede noi cura . 

E per Tifi n ntl'ofiìnata voglia 
^ Inf anfibi vincitrice 

Ciuffo, e Ite Ito fa quel che men lìce. \ 

SrS« Tatti ver , ma non trjaigutdarfi Ufcié 
, > Amor da la ragion-, fol quel che piace 
l', AVaVìi^tz dofiX^ ìla approua ^eappre'^za. 

Fro# Afnala quanto vuoi , che queflo affetto 
Ha da finir col terminar del giorno % 

Era» Cerne finir , fe mt furar col ttmfo 

E non fi può , ne dsffintr coi luogo ? ^ 

Fio. snella fi pente heggi Jifà tua Jpofa^ 
E ioRinata refi a al fuo penfièro 

Ije darà ilp^odnRefio actrbpt^ morte f 




Cos)f.i.r€m de f't^ygéiYÀnata Iren^ 

jE fu/f riQ'y. vorrcìiiii polue^ e d'o^4 > 
E d^vccije dcnz^ilh Jft r con forte • 
RU' ouar b^n potrai miglior ventura > 
Libero d'ogr^i i^iciTuP^ 
Che.mifnpLilf nte e Amor, che non e morite 
£rd. jE ^uedro con quali' oc chi s /noi bei lumi 
Di mortai palUUeXjca o/curi 1 e tinti 
Ohe pofe Natura 
Lepfh viue /cinti He 
De le fiellc più cht.^^re yC più Utcenti , 
Ch'accender po?2no i cuori à mille À miUél 
£ vedrò chiu/f^ ad vn filentio eterno 
Quella prtgion u*amor , ch'I più bramai* 
D'ogn* altra Itb rtade ^ 
Che fra coralli , e perle 
St dolc emerite parUy e dolce ride f 
Che no troua l'inuidia ou^amtfHndarla } 
Mane ker ano e rubin viui^e Jpiranti^ 
£ r animate neui in quel bel volto ^ 
Oue rinchiufe il Cielo . 
§ÌHanto di vago ì nel fuo fino accolto $ 
£ imporporata nel fuo proprio [angue 
Vedrò U mia dilettale creder puoi , 
^r omino ^ ch'à Spettacolo fi horrendo 
Debbilo re fi armi in vita 
%'ognipicciola piaga 
Di lei farà al mio cor mortai ferita ? 

Fro. Io credo^ che per doglia non fi more. 

JBra. // vedrai ben , quando al morir di lei 
Cader vedrai ^eflp difutil pando^ 

E 6 Di 



Di cui la vita miferabil ptnde 
Da U vita di lei, come dal Sole 
Toglie Delia il fu o lume j e dal /ho fonte 
I^acqn^x il rufcetloì e inaridito refi a , 
Se Vhumor manca , ond^i Vorìgin prende • 
FrO* loncm vuo contradirti^ che tenace 
Troppo tifa ne tuoipenfieri amore % 
Sramo che viui almen con minor deglia 
Mentr^ella viue , e chi sà/e fra tanto 
Qafo auuerrà da migliorar la forte j 
Che fol neViKcofianMelTecofìantes 
'Efe pur non auuien /erba à quel tempo 
^iHefie lagrime tuey queftifcjpiri . 

Fer honorarcon maggior pompa^ e mofira 
D^ amor più intenfo il funeral di lei • 
Er2t ^or pianger vuo j vuo fojpirar ch'all^horM 
Verfar potendo %n vece d^ acqua iljangue ^ 
£ in vece difojpiri 
Mandar fuor del mio petto 
Sour* ogni fua ferita 

K&ttventono^majf>irto^ alma^evita. 
FrO* O cieco affetto , e com'è ver che togli 

Il proprio fenno a i trafcurati amanti , 
Era, Ch'ejìer non ponno infiem fennoy^ amore% 
¥xo. Taci Signor , che vengon ver/o noi 

Molte '^féonzelle , e trÀ lor forfè e Augufin 
Ch'à te97f0r vien la per uer tifa trena • 
Torfe cofiéi v'haurà miglior ventura : 
Ch^ in tener a donzella ha maggior for^ 
Le mate me lufinghci e iprieghiy e i voti. 
Che quante far potrà mille, e mèli* anni 
Vi^Hterità di padre i e la ragione. > 



SECONDO. Sp 

Era. Tartiam di qua ^er non recar fojpetto • 
Fio. Bartiam^ che'lcor mi detta , 

Ch'io Speri ben det quefionuoHo ajfc.lto • 
Era* £<ìV<7 che mtftr fon temo di peggio • 

SCENA Q^V I N T A ; 
Licinia, Eulalia > & EugtQÌi . 

lic. ìnfiahil forte, oineuitabil fato , 
V^y che ogni cofa mortai peruerti , 
volgi 

i i Come à te parane puh l'human fapert 
» j Opporrà tuoi decreti ha-uea la torre 
'Eatt.% Licinio rnioy perche là dentro 
BJnchiufa la mia cara vnica figlia , 
S'tnuolafie non fol dagli occhi altrui t 
'£ d a i furtiui fguardi 
"De lafciuetti amanti ^ 
Mà c he feri andò ancor le patrie leggi " 

anche de Galilei femìffe il nome . 
H or*ì nemica del dtuin culto , e offerta 
A quel reo condennatOy ahi ria ventura , 
£ da qual parte entro la torre entrafleì 
B donde hatteflt le dorate chiaui ? 
ComepoteRt aprir Vimmobil porta 
Cuigrcffe tram, e tadoppiate piaflre 
Vifìon dt ferro i fianchi, arman la fronti}, 
, » "Ed e pur ver» eh* appena advfcio aperto 

^^trar può ti bè.ma le fciagure à un tratt». 
a , Trouano il varco à tmpenetrahil muro , 

. Pì^j^^ottffirfofmoniarianfalto , 
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1 > Credoi che non potrebbe 
j , // Ctel tra/noi piacer vincer ficHYO l 
Eug. Cefi nonfujp; ver, ma ipero^ e credo, (ti^ 
C hà U ma v^f^^^^à L tuoi prteghi^a i pià^ 
Che m:Uzrno dolor dal cor :ifu^ge 
'Ritom^tr debba à miglior femo Irena . 
LiC* Sciocca che fui: ben ritener poteri 
jip Uian^che non recajje ^ilp^dr9 
Si rie nouelle : egli le dijfe appendi 
A me infelice , t in vn b^len poi corfe 
, A rapportarle à Un. Cofi (i vede , {rn 
Ch^auwene à noi mortili quc^fi adogn hom 
CheH lieto ^ uifò^o tardi o mai non giunga, 
Mà de tr$fii accidenti 
Rechm gli augei nouella, e Vaure^e i zie ti. 
Eul. E^^ ben ritenerlo a fin% che spinto 
iJlmperndor dn furibondo /degno ^ 
Non facejie di lei vendetta y e fcempiù : 
f I CWtra^e furor 7hI petto human pi euali 
Jpiù deldouer^ mà non puòfart^lhora % 
§^el che vorrebbe yC he laforza, eH braccio 
Non rijponde del pari al moto interno: 
Ma doue in Regio cors^attaccasC accende^ 
Tofio Ufcia difuvefiiggi tnfatifti , 
Che tanto può la man^ quanto' l cor vuole: 
A che non vuole vn cor jdegnato^ e a ccefoì 
Xic» Ahi quanta poca l^eme al cor mi reSlor: 

C^ant^il timor , q^ant^il fojpetto auanxjf 
*Vado à tentar di perfuadere Irena , 
Ch^ in fe ritornile del fuo error pentita^ 
Plach'il del , quieti noi^ falui/e fieJSte^ 
Mà vi VQ pur 9 con cofi freddai voglia j 
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Coms s'tofcjfe certa , 
Che perder debbo, e le pur ole, e i pafft • 
E st vii moto , e s) temente affìtto , 
. l^^^^pf^Ag^^or credo che na/rhi, 
"^Vda cono/c er Ut , ch'c troppo altiera , 
Troppo del ftio parer tenace , e amante , 
Onde parmi, ch'io fi/t, . /^^^ 

Come huom, che molto chiede, e nulla Jhtl, 
Eul, Dunptenon/arà ver, che^lmiferfioie» ' 
T rà le fuepene, e affanni 
Dar facile credenza à quel che vuole ^ ' 
LÌC. AnX^efiamxxoàftiot mar tir, fi fuor a 
D'ogràq'cme , eh' ancor e'habbia nelf^n» 
^^ualche fette migliore , 
O nonfel crede, o dtjpiacer ne fmte 
Ccmefouuenteatiutene^ 
Ch'àgufio amari ggiato. 
Il mtiarfefìibn afìtntio , e male ilbtnt, 
Eug. 'Dourebbe il grand' amor, eht porti a Iti * 
FArti tutta dt foco a aueìla imptefa . 

* iTerche tfpidopregovfctr dimtfira 

, , Ha de fio lento , opoca Sterne , e al con 
, , Per l'orecchie d'altrui fi debil giunge, 
, , Che non s'imprime ,e non fapeda,e toma 
» , Voto al fendi colui, che pria l*t ^rejfe i 
9 , Mà all'hor , ch'I viuo, e ardente , 
, , Opra le fnarauiglit,t piega, emolce, - 
E impetra ctò che chttde , h^dù^ue iunt 
Co miglior j^eme , e maggior nerbo mWo. 
, , Chelfcjpetto talhor cagiona ite a fo, (ipr»„ 
, , E fi trae dittro e le miferie, e i danni. 
Lic Fnr tentnoypttr Hi/mettendo in parte 

• • La 



Là regal Maejlà, preghiere ardenti 
Offrir VHO madre àgiouinetta figlia i 
£ potrei cafiigar , potrei /degno fa 
Ridurla ài-vottmtei centra fua vegliai ^ 
Ma madre amante te fon l de gli occhi mei 
£U*è cara pupilla^ vnico pegno» 
' Va dunque EuUlia^e da la torre infame 
' ^ Mena qriì lei , ch'io non vuòporui il piede. 
Che profanata è in tanti modi» e tanti, , 
£*» mio nome di a lei > ch'io qui l'attmdci 
Eul. Ecco che da fe fìejfa ella ne viene , 
- Che fif*rÀ del tuo venire accorta , 
LiC. Con tutto ch'ella fia fi pertinace 

Pur riconofce gli oblighiy e gli honori 
Che dehhe .5 fuoi maggiori . ^ 
Bug.) > Vn cor gentile ancorché talhor facctn 
tiBela fua nobiltà qualch'atto indegno « 
j i Sèmpre ftriìbm nel petto 
. Sempre moSira nel voUo 
" helfuo primo valor qualche hon fegno, 
XiC. Piaccia al del, ch'ella giunga 

pel fuo malraueduta , 0 almen s* arrenda 
Al mio colpir che prender vuo per armi 
, K Preghi, votiy fi^ir Jnghioz.zj» e pianti, 
8Ìl!- S'à quell'armi non cede , 

Haurà rinchiufa entro', Ifuo petto Irena 
Barbara ferità, far a*l fuo core 
. ; D'inuincibil diamante > e le fue fibre 

Vi fredde fdct , e di macigni^ e marmi ^ 
p j Ma non fata giamai 
9 > Si crmda vna dannila 

p i E pili /e n$ffil naffe^ e v^a^ e belU^ 



SCENA SEfTA. 

Irena* Eulalfa » Part?nia , Hippomone * 

Licinia» & Eugenia . 

Iren . f'c/?* dozdU o miafignom , « madri 

Prima di mt del tuo venire accor- 
Me nedieder cote^al ond'io ben toffo (te^ 
Da le flange più intcrntiefik rinchiuji 
Jld incontrar ti vegnoy e come debbo 
A la tua tnaefìade hur7iilm* inchina, 
Lic* S'^ me dunque iche fon donna mortale 
Tiglia t'inchini e tanfhonor comparti, 
^dlriuerenzn hauer da te, qual culto 
Denno i celeBi Dei, ch'à vn cenno filo 
Metton (ojfopra il mondo y e vita, e morte 
Dar ponno à noi mortali» e premio, e penel 
IrCD • Madre tu fei , che noue mejl il pondo 
Vcrtafti d et mio corpo , entro' l tuo fenoi 
"E madrcf tal che porti al padre augurio 
Dtpiropi contefla aurea corona , 
Mà quei marmi , e quei legni.egi metalli 
Che -voi chiamati Dei fin fordi» e muti > 
Opre di mortai fabro, e d'empie mani. 
Ch'altro non han, che l'apparSz^a efierr^, 
Zfiparlan talhor ^Jpirtid'Auerno , 
Entro vi ftan per ingannare altrui , 
lic. Chi regge dunque à fuo voler le ffelle ? 

Chi di Jp enfia qua giù ficettri, e corone f 
Ireo. g«e/ Dio, che'lciel creo, formo gli abifu 
Et èpadton di quanto cinge il mondo , 
Et quefio e il vero Dio, ne fuor di lui 

Altro 



jiLtro ve n e pere ha st forte ti brace to , 
St prudente il cónfigUo^ e accorto il fenno > 
Qhe bacerebbe à mille mondi eifolo. 
re» Com^eJJer può, ch^vn fai per tante p^rti 
Sempre fi troui^ efol gmerniil tutto ì 
Irea. Se tu nel ciel te'n vai , là foura ei morirà 
llfuo viuo Jpiendor raggio più illuflre : 
Se dtfcendi à gli ahifft egli ^ prefmte , 
Uforz^a imprime a qtieiperpettji'ardfiri 
Co^t^ a ralme nocentiy e s'al fi^i prendi 
Ali d^ augello y e ne le parti efireme 
De l 'immenfo Ocean mett lituo nido 
Là tiportay e ritien^ là ti con/erua. 
Dal [no poter Vinfaticabildeftra • 

Lic. Tun e (fu^ giu^tutt'e nel ciel? racconti 
Ma^^uiglie, e Rtipér. 

IrCQt Coiìjiàl'almst j 

la ogni parte del mio corpo^ t tutta l 

Xic ^on sì) che dir^ ne che penfar mi debba > 
Per vincer y con ragion Inaccorta Irena • 
[^ulf Mji quejio Dio^ c *ha cosi ben deferi tto 
Tia mM quel Galileo^ che fu rinchiufo 
JDtntro picciolo audio, e fianco appartie^ 
\e fenii farnese freddo, e i gran difaggi > 
eh* a la vita mortai fan guerra ogn'hor^t 
Part. La fiacche me.cQpfégni t^nlalia^e intanto 
Riprendi tuforM, e vigor ^ che ancora 
Hai daprouarti apiti feroci affalti 
I>imandi EuUlia fe quel Dio ^imnunfo 
E il Galileo,quel è, eh* al mondo apparue 
Soggetto in tutto a gli accidenti humani 
Tuor ch'à la colpa, perch'erhuom mortale 

O 
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Come tutti noi fi^w. E ul. Pire he auuilirfi 
Cotato vn VìoAt. Direi ^ troppo amarci^ 
Ma non già s^auuiDj ch^ei nuUa offe/e % 
De la ftM maefià Vhonor priwiero^ 
Reffo qtiel cWera^e^l che non era t?.ff irife. 

Bui. 'Perche nonacque almen Precedo Monarca 
Del mondo • 

Par. ^ fin che d*humtltade i freggiy 

A noi mofir;^Jfe , e igran t efori ^grcfìrt 
De la mal ceno/c tuta pouerfade • 

'Bxxì.T i colpirò puì ben^ma perche fjfl 
A mortefi crudel /oggetto, e à tanti 
Ohhrobìijy e fcherniì e penfir purdasay 
Cl^^ o/curar ne potè a le /ne grandt\Zf. 

Part. Anzi con qucflo il fuogra nome accrelbe^ 
JE à ciò lo fpinfc l'in finito abifio 
DeVimmenfo fuo amor^perche morendo 
Ter noi con tal mzrtir alme coRrinfe 
. Ad amarlo^ e pian piano i n^flri cori > 
O diuina bontade , 
'^x^n amorofi lacci al fin fi flrtn/e . 

EuL Fauole ci racconti. Par Ay2zi mi fieri 
JProfondifiych^occhio mort^\l fe bone 
Non ha di f è, non gli vedrà giamai • 

Eug. Pazzarella, che fei, comefauelU 

Con tanto ardir don' hai Licinia à firate ? 
Dunque tu ptruertita ancor pretendi 
Irena mantener nel fuo penfiero ^ 
jmL sfarla contro noi più dura , e alpcfira. 
Eie. Han detto ella^ ^ Irena 

Cofe cotanto belle^ e fiprofonde% 
Chela ragion vi fi compiace alquftnto^ 



Bug. Die ejii i?eif ch^à far Ji degna imprefa 
Debuterà il viioryduhhiii la Jpemel 
Già che ti v ggio à i primi colpi , à i primi 
jijpi Ir i rincular darti per vinta . 
LiC D; tu s'h^i contri lei miglior ventura , 
Eug. » 3 OiéUl Duces a>refiaìel*armiceda , 

iyNoe guerrier eh' à guerreggiar $* accinga^ 
XlC» Tentiizm di d^ir batt<tglia m altra parte^ . 
0//e m:n forte e men gti rnttiytl campo. 
Hor fijfipur cfuefio tuo Chrtfio o figlia 9 
Il v:yo Dio che fcur^il ci lfìc affunto y 
T>cnì^ch'eglt c^mmandt » 
Cb3 fi fuggan le no{ze > 
£ crj;^ ben nata^^ vn c/r donzella 
^ ' ui voler di parenti opp'jrs a^ di/c a f 
IcCil» Ar.Zi^i comm^inda.ch à color^che vita 
, Ci iiier nafcendo ad vhbidir (l,%m pronti^ 
E (ì ben mai nov condenn ^ It m zzt % 
D'Jf' ^urj che elegge il miglio' fiato » 
Chi Lifti^ purità mnntiene^ efe^ha. 
LiC. Ele([^^t(^:nl che vuol dolina , ch^ viua 
In libertà , ria chi [aggetta e altrui 
Qouhnài (e py ometter maiptiot^intOf 
Ch'à dispetto delpadre^ e di colei > 
Che none r?ì,fientroHfuo fen Vaccolfe y 
Vuggit lo ^pcfoy che da lor l e ojferto ì (to 
Ir. j > Che maggior forza hauer de alncffropet^ 
y , Il cor/figlio diuin^cheH cenno humano : 
commandi le no^ze^ il del m^inuita 
ji ferbarrr i cjual fon^tu vuoi eh* io Spofo 
Mortai mi prendale lo miojpofo eterno 
, ^Seco mi vuol^che debbo fari conuiene 

Che 
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» 3 Che ceda amor materno » 
> > 0«« f ardore 

I » f ^ f <>//^) human V affitto interno m 
I-'C. j 3 §^ado mal no ne ftegua e ben che eleggi^ 

9 9 Ciafcit quel che più glorta , e honcr glt ap» 
s'ei notatil danno (portim 

, , Caua dal ben^non fi pub dirci. *a l meglio 

9 i fapperfty ne chel del dia tal cotifìgUo: 
i tu fai ben quante ruinttt danni 
Han da cader fopra'l tuo proprio capo, 
Anxàfo^ra di mejenon confenti 
A ifollenni Himtnet fenx.a pi tt tnduggi * 
Jior hor vedrai di fiero fdtgno armato 
21 padre contra tefpargeì quilfangtie^ 
Ch'egli ti diede, e la tua madre intanto » 
A/ adre troppo in fi lice » 
Lauar leptaghe tue col proprio pianto , 
^eflo megl to ti pari S i rio configliò 
Dal del tt viene ? e che fptacer può il cielo 
Sentir de le tuenolz/i akt finita ^chipgU/i 

Trcppoingannata,erfiP.mer.tar ti dei, - 
I , Ch*à Dio^ piace ti congiugni amore , 
^ » Che ciocche in terra frjjl 
, , Tra laf^ofay tH conforte» 
, , Prenda pria sii nel cidforKe vigore , 
Iren* sì fermo è il mio ptnfino , ) 
Che non potrà d^flcrmene d\n punto, 
ì'adre crudoi e feuero } 
^ Se ben col ferro ignudo ^ 
Contra me s* auucntafìt 
Ter termi tutto' If^rgucy cV ti mi diede. 
Stnto del voRto mal/ibtv cordoglio . 

Che 
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Che non fon già di fi Ice » q dt diamantei 
JMày ne temo la morte ^ 
Ne pur la vit^ apprezzo 5 

> ) Che U miglior mia foìte^ 

E le mie nozzÀi più folenne^e heUep 
jittende four aleni fiurìi^ le libile • 
Lic. Dunque là su .fe pw la su Si^fctndt 

jyoppo la morte hà da goder quegli agì^ 

Solo le verginelle ì 

Onde reB^r può fiere Uto il mondo 9 

E l'honorate madrine fidijpojf. 

Chi de rhumana prole 

Serban quàgiù con nouo pianto il feine% 

Han da cader nel regno de la morfei 

I(pn. Ciò non diro > eh anco la sù fi ftrba 

Degno premia per lor , ma non fia vguale 

gloria di ciafc un l tutti vedranno 
Il diuino,f}flendor, V eterno lume : ^ 
' Mà non hauran già tutti 

D'aquile le pupille 9 e d'or U piume. 

lÀZ^^^^rà menUetoalcun.U Ciafcun fatollo 
R€^erà di quel ben^ ch^à tutti auanzu 

Lic. Bafliti dunque la tua lieta forte 
Goder la sù frà vezxofijtte fpofe , 
B^defiaintanto nel tuo nobil petto 
Quel che pietà ver la tua madre afflitta . 
Vedi^chfpofio^e le grandezze,e ifireggi 
If% oblio per tuo amor,ve^i,ch^al volto 
SÌ amaro ondeggia il piato , e del mio core 
Il vento difi Spir cotanto ardente^ 
Ch^altro non par ch^io fiacche focone mare^ 
Che ni s*eRingue m^i^nè mdt s^ncalma , 

Chi 
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chi mi con/olerà t Se di te prih a 
Vedr ammise doue , e come haurà più mai 
JldiJ^erafc ccrpiccicUoTjfeKfo ì 
"Fin qu) fnftat/z enti o U torre afe c/a , 
E di rado ti vidi. e cjuarjdoi^ ahihjfa) 
Goder volea talhor Carnato volto 
Cagion di doglia hauea , cheprigicniera 
§iuafifemlraua, e non re gal dcì7\jlla, 
Hor chUoJperaua hauer qualche dtU tto 
1>elehra7natencXz.e,e poinel grert.bo 
Stringem^i i cari figli e bei ntpoti , 
Giunta ti veggio às) mortai periglio , 
Che qufflopar,che fi a de la tua vita, 
Vvltimo gioì no, e il termine p> ( fìjfc, 
Hauuto hai dunque hbertade, o figli a , 
Fefchs vadi à morir pili agfuolmmte ì 
Sarà dunque il tuo fei r.g Ue , 
2n vece di rukbin c hauer diueui 
"Dal tuo degno ccn forte , ht forte iniqua f 
'Bdi maniglie^ e dt corsi Ut in zece 
Hauran le mani, e ti colle empie ritcrte f 
E i dolci accef7titii cantor ptv indtifìri 
Saran venie funebri zeli, e ffiiri ? 

Irem Mittenti madre homatytht g'' oc chi mei 
Dr hgrimegià fon rufidli, e finti, 
Per zeder tes) fcohfi.Utu e a fflitta, 
MÀr, opt r qut fio te penfter c ab io, e Voglia, 

LfC. Eltuo doler da qnfil rrdtif nafie ì 

Irefi. Che confici at nonpcfff.il ttio martire. 

£ U /. ^ hi che vtggic figr.ora 

Ver nù venir troppo adu ato Jugufio 
tìanràfi n ttto i mi feri accidtn tt s 

Che 



che mena atmade /quadre , 
f d^ vemico vien fin che da padre • 
LiCt Se le Ugrinje mie figlia non fonno 

negarti al mio voler ^ rie tnen potranno 
Le minaccie del padre ti matite l'ire; 
SÌ feine tuoipenfier tenace ^e dura : 
l^eìv per non veder fi fitri incontri^ 
Fria che wi veda^io vuo ritrarmi altroue\ 
Iren. itene tutte tn pace^ ch'à me bafia 
G^ejl' ho'/: orata coppia dt don^lle. 
Hip» f I H or fi vedrà (guanto nel fiagil fejfo 
y , La diuina virtù fi)lehday e traluchi^ 
9 j E qutfla autfien^ che animo virile 
f p Mofirajfe tal vigor ne fieri ajfp.lti 
I , D/r fipotriay che dafe fiejfio vfctfje 
^pSenTi altro inuito ad tncontrctt la morte : 
I ^ Ma com\j[er puh mai con tJnl vmnt.-ggio 
^ I Senzaiffto cele fi e 
^ , Kel petto ferrimi tmto coraggio ? 
Par» A tedi quefìe imprefe il graut ine arco % 
Cedo fior ella y ed*io f%to de l'opra 
Soljpttti t^ice 5 che non s^arma ti padre 
Conno la puritàr^t^ vuol più no^e» 
Ma lacerate meméra, e f'ngHe^ e vita^ 
Hip. ìnforgacontrx noi l'infern§^ e Umondo^ 
JE quanti fur tiranni^ e rr^tfrì^ 

0 } Chegnerriera di Dio di nulla temg , 
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SCENA SETTIMA. 

Lkiaio, Irena, Hfpomcne* Eupoicmo, 

Paricnia.jC l'Angelo. 

Lfc. f^Ant" oltre dn^^il tuo furor t'ha ipita, 
X N onfiglU più ino più regal dczelUc 

Mà nemica crudeUdcnna malnata^ 
Chabbi non fol di "Dei paterni^ e ayguffi 
In mille modi i fimulacri offf, 

del vilGaltl-ioJa fetta infime 
Ancor prof e jficribelUnte al cielo, 
■ A noi fi {copra ? ahi dtteflabil fiera . 

fembian\a à pena ferbi 
Vefiigio al volto , hor come à infitto Use- 
i ferd efì i sì che n e timo t di morte , /'^^ 
è men zelo d*honer , ne amor dt fanone 
e naturai defio di lunga vita , * 
Tofe ritratti da cotanti eccfjfi , 
Iteti. Padre,che padre feife ben ti fdegni 
T>armiH nome di figlia , / c/fiSìrani 
CVoccorfih'eggimi fon m'ha tutta fiiolts 
Dal mio fiato pnmier, mà ben può dirfi 
Cambio f lice in cut fuccede à l*cfnbre 
xMtcrnt etema U ce^ul fa/fi) il vero, 
A l'ab.'Jfo l'empireo , à i fin ti hlumi 
21 gran motor detli fi diami ckiofirt^ 
■ Al confortcrr.vrtalJPcfo immortale 
Hon niego dunque il fatto, an^;il difendo, 
Bfe colpa à te par y s* errar lo ftt'mi, 
tlcx o*lfangme la vita , end e ben puoi 
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Sfogar lojliegno y ^ttj marcar hen tojìa 
^ T>el tuo ^ratii furor la feti ardente . 
Lfc» Vt^H, cerne rijfi nde , e come il fallo 
Suo riconoft e qualperdon mi chiede : 
Jì hi tfmerariAi ahifcelerata^ empiè 
Dtfnder ter: ti i tui i mi^fa iti , e Iperi 
2n cotal guifst del miogiùfio fdegno 
Spegner le fiq.mm€^ e intepedir gl'ardori } 
Prodiga del tuo fwgue y e Jpregiatricc 
De la "vita ti rmjiri:^ kor fi^Jiil petto 
Tuos) ferigmyionorx vuo ceder punto 
Ala fiercyz^a tua^ m^cfftiil tuo f angue ^ 
'Et io del f^ ngue tuo fete ho sì ardente 
. Dentro* l mio petto , che non Dtib , che reiti 
" \ ^ Dramma % ch'io non la beua 3 an^not^ 
voglio 

Dramma gu/larme j eh'à majfini, e k fiere 
^ h^feÌArfi de^si diteflatilfcrfo. 
Spegnerai ben U fti del mio petto y 
Li peno fi m art ir gli ^fpri tormenti ^ 
C h»r hora hai da fentir^ che*l diuin Zelo 
Ccfim^ha tolta Ja pietà pMterna » 
Che non rammento più d' efferti padre : 
Chs te fol generar frà rupi Alpine 
Hircane tigriye ti dier cu la ^ e latte 
Nel lor tartan c fen^ Megera^ e Aletto ^ 
Ch'fffrnon può fi fpregiator del cielo^ 
Sì nemico À fe fl jfo zn if^irto Uumano . 
IrCn. Mio padre fìi (jud^ ch\l maierno 'vtntre 
^cfl'alma infufe^ e le mie membra fin fe^ 
£ per lui te di tutto cor rifiuto . 

Cenano il fan gue mi4 fiere, e melcfft, ^ 

6'a^^ 
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S^^^ppreftin contro mt ^quavii mai furo 
Crudi tormenti: e in te rxnafchi^ viua^ 
V JE Bufiti i e MfZentio , e quel ch^efìinfe 
« V empio PeriOo entroH fuo proprio Tvrc^ 
'Di ciò che vuoi fa ciò che vuci ; non curo 
Le tue minacciei e la mia rhorte attendo 
Con tal contento^ epace t ''^ 
^ einfoi V indugio del rrìortr msfpl^ce # 
JRfìp. Io rejicfàvrdi me, mentre Irena- 
%eparole contemplo, igeffi, e i moti 
Com*fJf. r pUo^cVvna donzella^in cui 
'Eratantofaper^nohilfenno 
S) leggiadre m^iniere ^avn punto fcoprtt 
^'^^^ '^Setta feyfidiuerf: ì in forge altiera 

Control cieli contro^l padre^ odia fe ffeffa^ 
I^^ teme di morir ^nc vita apprezza : 
^Forz^e SigTorych'ella al fin muoi^^e refli 
Vendicato di Dei l^honore^e il culto ^ 
T teloiici^^fcunyche neanche al f^ngue 
• T^uo per dona fiiy e al tuo più noiil pegno. 
Per cafiigafcolp.^ fi ihf'me , e rcA. 
tir. Sproni^chi corre*^elrgna Jecche aggiungi 
Alle ere fcenti fiamme y hot via m -niffri 
Keg^te ben cr>flei] perche s^intende 
^^X" chi del G^^lfleo pTofJfz iritiy 
Infi^.yn con la fua Ugge apprèdeitimparti" 
^ De le m/rgichc larue 

Vempio profanoyó^ejfcrahtlvjò. 
jE à quel deffrier fi indomito y e feroce^ 
Che non ammette c^ tialier ^ n'^morfom 
Si^ con tai ncdiiC t^nfe funi auuinta 
eh' ei dietro a fe per mille rupi, e balze 
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. La tragga inguifa tal, che in qfla^e 7^ Ila 
Parte le mèbra fue tra Jierpi^ e bronchi 
h^fciyt'lterrcn del empio/angue allaghi^ 

lo vuo ritrarmi 0 nel palagio intanto 3 
O doue vuelta mia volubil [otte ; 
hw. Npnperc^habbia di lei qualche pietade • 
O che non /offrirei veder con gli occhi 
^ J^fitermil/aopsnar; ma perche aippefia 
* Varia d'a t torno vn cor tanto pituerfo^ r 

£thonorar non debbo 
\jtJ0r2 fol con vn f espiro ^ ' 
Ma rre men d t lontano 
-| Con la rcgal prefinT^a il fuo martire • 
Iren. O quatoaCalma mta^ qt<àto almu> coté 
Reca piacer la capital ftr.tenXa: , 
Obligo te ne/erboy e ti pr^mettfl> 
, Senni fftmo Prence, nWìoorchein cielo 
Con l'eterno mio Jpofr^ haurol* albergo. 
De la /\lHcx,z.a twi prender tal cura » 
.Cke [campi a l fin da la feconda morte^ 
1.1C. Non ticalditefìiffayedimehaurai 

. Penfie^ m^firo cruciti! vuoptir partirmi^ - 
^ J^cr non vedtr d^vr forfennato core 
Jlfaniaflico humor^ leflrauaganze : 
Attendi ÀI' oprale iipitan, ne pria 
S'/trrefii ilgra deflrier, ch'ellafia ejiinta^ 
E in mille piarti laceratale ancifa. 
E Up» Ma le^relrqut edtl fuo corpo afflitto y 
Che raccor fi peti à d/t i dumi^e tfafii 
Non vuoi c^habbtà fepclcrPiLicMauran^ 
Io al ventre • 

pi€cruije d'auoUoi, Eup^ Cruda serèXji$ 

tic* 
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LtCt Cruda men che comuenfìà tnnti cccejft , - 
Hip, GtàVhorailrtna^ al tuo morir s^A^preJfa ^ 
- ' 5 "altro di tenon ha pnfiffo il cielo : 

^ Conuien dunqtieychesif co/ldteye forte, {zj 
^> .^^^ P^^ ^ IP> gufile c'huo JpreZ, 

'\ f L(t morte di lòrìtaff;ìna all'hor chegiun^ 
^, Eliade di/copre il fo(midaé^il volto , 
, > Ei del fuo error fi penta , è fuggir brami 
> » 9^^^* tormento ogni mortai périglto': 
, I Che naturai defió lA vita a gogna . 
Iren* Saran còndor tnt a le parole i fattiy 
Terche tu rhtco fti^ che wi conforti^ ' 
J5 'mtco il m 'to ^rgnor^ cheU cor JoUeua 
, , D'ogni aff'ttto di fenfo: lE tu bm fki l 
3 j £ me ne fa ificura > 
5 > §lif^^^^ Gr/^tìa può fopra Natura^ 
FSLtU -^hi che i)é^^io venir ver noi foreUe\ 
li feroce dc^rier^cW occhi ha di tracia 
spiegato à l'p.ria ha'l crine e'I cello altiera 
• • J^arehes^flUi lefielle.el pie guerreggi *• 
Con ia terrai onde p^ff»;^^ $ terme ft^.mpi 
frofonde/ìy c^han di voragin forma : 
Spiran fumo le nari^ t /angue hiue '•■ 
t H immoda hoc ca^ir eh' ei morde ^ e ojfitndi% 
^er fouerchi o furor fé ftrjfo o gn'hora^ ' 
Com\fferpm^che f^ff^tr poffa Irena ^ - 
ly animai fi cruddl^aìpctto horrendop 
Hip. FauelU da f Artentaì €he^l tue eore"''^ 

A (juefii incontri è iaguidettOy e n ferma^ 
l Afà non e tua cjucffa i^.ttvglia\4c fola 
'Entrar debbo à V arringo, e porre alpetto 
Xflrw^ Mimo aUier^cofi^^nx^ìi i>jtnta , 

y } Irea* 



V Vn natutAl umor , che mt rAllenta 
^ Vddrfio di morir c'Uneapur d^^nfi 
^ MJnper,ueRoà.rr.rirp.ue^^^^^ 
Ma/oh U modo ai morir mt^tjce. 
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Ve le mie i^nmri^^* ' . ,., 
C rr.x , i/ ^e./?.r , Clà rsuolg. ,,1 

iUtomUcfiodé'htnitmnu 
. del' alma f^ttain-vr, momento nrdtta , 
Tent^ fuggir fenzJ.f^t^r U mo^ti à 
iVia /4 r/r/>«f vnfiiifi'icero ^P'">' 
Che difffrir^n'bor tormtnu .t^ffAnm 
fer umor del t»io Dioisi che ne reii» 
CUieiio mio corpo intanto 
,^ajt iofinf^to tn firmo a/mi marttrt l 
Ne darangli occhi pi-<»t0 » 
Ne'l petto fegno alcnn d' h/iuer fv^lrì . 
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SuyCapitan non indugiar 5 già Jporgo 
i pie, le mani^ eV collù 
Ale manette^ a le catene y a i ceppi 
Venga il dejiriero à me per /aJJì^ e fferpi 
Lacefi^e ptfliyVccidaye fmeùra, e sbrani. 
E Up. j > O fortuna varianti cerfi 
^ , O d'humani contenti 
3 > Veloce troppo e peraertibil moto • ^ 
Hip. 2Jfer do ne a tcfteifpoftì^ d*vn Prence' 
JE di due Regni in Irene tempo herede 
-Jior fieramente ^ veci/a^ e ti padre fiejfo 
Che li die utta^hcr la fcjpinge a mortè, 
£ ajnorje tal, eh* anco le pietre^ e i marmi 
Pietade hauer potrian del [ho martire 
Altra corona a l'hcnorata tejla 

Irena ferha il Ciel , che d'ero in vece 
H^urà cerchio di rtclle , altre grPindtK{e 
H ìurà In su dou\^rnuar fortuna 
A onpuogiamai , ne dominar la forte ^ 
£ per lo ipofo,che rifiata hftf^rajft 
Via più lieti Him enei > n ozxe pm ili ufi ri , 
Chefcidglier nen potrà tempo^nc morte. 
£ Up. T^u ancor vaneggile chi sa ancor s*à Ut ^ 
^ Nel fuo vie in martir farai compfigna^^ 
jE poifaprem fuH r tue d ere i conti ^ 
Se parte haurai nel ciel difue ven tHre^ 
Iren. lofi bafioper vittima 3 ch'io fola 

Spegnai de Deiglifimolacri^^ e al petto 
I>el padre io fola ho tanto /degno accefc. 
ipUpt '^e fola dunque hor prendo, e tn qutfle fani^ 
Con le ifhie proprie man ti fUringo » e alUc^ 
c chi 
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I>erche fconuìen^ ch*vna regal donzella 
Tocca jìn da 7nimftri:e quejìe Jpoglie 
T>igefnme , e d'or da ricca marìcontefie 
Ti teglie , e ferho à l'infelice madre 
Ver materia di piantile difojpiri, 
Iren. Togliti do che vuoi: ne mi^jergogno» 

Che i hìfri , e i ma fnaàier qfle mie mibra 
Stringati congrojfe funi , che per rnilU 
Bnrroni^e [affi vn' animai fi fiero 
Sminucciar dèue hor hora in mille pe^i • 
^ eh' io già rifiuto del mio.nobil fiingue 

Gli hqnoriye fieghe fol mipregio>€ vanto 
, ^b'tfier di Chrifio mio Jpofi^» & àncelU.^ 
Èup. ll-tf«> chrifio ti /doglia: hor'ch'io ti ftrtgo 
Con qncRi lacci,. Ire. E farlo bè potrebbe: 
Ma tal gratta non chiedo., che per Itti 
Muoio sì pronta^ che' l morir ^iii dolce 
'Bfìrmi d'ogn' altra vii^z.Bup-yi^ ch'al- 
tro gtifio . 
' Vi trotterai di quel, che t'imprùmefìi 
, , Che vie più horret:da,espauentcfa e morte 
, , P'ognt cùfa ch'à noi terribil fembri . 
IreO. , . Ma d^ofiura prigion bramata vfcitA 

, , E' ^ quei che fon firbati à migltor forte: . 
Eup. Hot che kgfita fei d'ambe le mani» 
^ Spogliata de l'h.ibito più degno 
lÓifienditi per terra à fin ciò io pofi'a 
Stringerti ipie con quell'honibil ftint^ 
^ Che nella coda del defìriero è atmtrita . 
l[C(iiQue^oletto,S'gnor dou'hbr mi giaccio 
, Non per dormir, ma per morirla 'l pegno 
Del mio eterno ripcfo : e il don gradi/co , 

Che 
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^ '^^ Che cefi ver/ó" le te Involta mt veggio^ 
E contempiar di quelfeltccJilùergo 
ì^offfl meglio i coyjtcnt j i gniti^e gli agi 
^ Ti covfagro, Signor queftx miai^rt^ ' s^J, 
ch'altro non mi rimane ^anzx ti ojf ri/co 
^^efiii mia morte , e quefìi miei martiri^ 
^ Che volenturper tn.i difept abbraccio yl^^ 
£ p^r quefie mie funi altre catene 
ideila fucina dd tuo amor compofie 
Mi Firingan teco in [empi ter nt nodi:: 
r £ quefio f angue dal tuanobil f wgue 
Prenda forz i^e vigor ^si che ne l'alma 
JBdtade aggiunga , e imporporata atfine^ 
fauélla Qola la guidi mh'H tuo regno eterno\^yy^^ 
miraco Lafctate andnr coftii^ch' àbuof:ntieYo /* 
ìoflf^:'>é Li p "iffi ha volti , & ydal del guardata 
le il ite Inguifa^ tal^che chi l* offende e offe fa. 
ftriero. Chifanellòl H?p. §^^rJio dejirurv^es^^ 
E Up, Vtioiy che le pietre^ e t f-ffi (anca 
In dife/a dihfparlint Xedriii 
Hor hor con gli occhi tuoi fi gran porte fo ? 
Eupt Ahi maghe ingannatrici , al punto ffeffo^ 
Che'lGalileo piwofifsi S>io p endesìc > 
' Vtìlgefte à V arte fctii^ ékta ti tote ^ \ 
Son fognu^ larue , & -pp.. f^^^e x/ane nc'j^ 
J Magici fiéfièrri > anco^thé Jp fi > 
Mar. uiglia^ efihpor r^ chiVu ai volgo . 
PAU' Ahi gente cieca^ah cor pe*ue^ fi . g.t Hi ^ 
Ch^ anco nel Sol triis r , e notte § buio^, 
£t affentionel mel,r>el ver n/en\ogn^y^ 
EUp« ^on he timor di ftff. ^-Iggi. i ÌK*Jc^ J7t/ ^ 

Vengane eht^t fia y chUo ziuof^r ji^iio 



Quduhe Licinio vHol^(]Hel che co manda f ^ 
-Contr^è'tiuocapo il dium culto offc/o^ 

0 de Lciel troppo Jpregi^trice Iren x^. 
Iren. §l^eft* ancor éo coti gr-in defire attendo , 

lE^tH fremetti indugi f ahi d' Acheronte 
, ^ Troppo y e pur trcppo capitan deuoto . 
EUpf DÀ con la tton. b - hem,%% Chorrtbil fegnc^ 
Imperiai minìftrcà fin che ogn'^no : 
aia luogo al gran de^hur^c^hor moueYisffì 
• Per que^a via, eh* e più f -Jf/a, e alpe/ira» 
Tltt ^hi Spauenteuolfegnoyahi mortai fegno , 
Hip. AnxÀ fegno vital , dolce concento > 
/ Ch'Irena al del piaceuolmente inuitk . 
LpJ Già fi mone ti deiiner. Ang. Vuo^ xh'ei > 
/y/ sarrefiiy ^ 
^ Malgrado del Inferno » e qUcfiefum ^ 
In miUe parti hor à fp^zxar m accingo $ 
JE donoà Irena del fuo ff^ofc in nom^ 
' J>iù dolce libertà y vita min breue . . i 

1 voi. cheH fuo morir tanto appreiiatt , 
fuggiti hor hor di quày che non vi colga, 
L'ira del cielo, e tu defìrier y và altroue 
Ji cafttgar^ ehi e del morir più degno, 

Hip> > , Vedete come ti del foccorreà tempo • 
Pare Come difende le fm careJf)ofe 
Ddceltfie motori' vnicofiglto • 
Iren-r-TV ricoaofco )) citt dtn ftiice 

, \De U fama ritta, c'hà il fuold' argento , 
t di gemme le portele d'or le mura$ 
Gratie recìdo al mio fifofo ^eàte del dono 
J)ela mia vita^ e pur bramato urei * H 
J>afla periuii iQmUiptr me Vofferffi. 



1 



A n^* Riceue il t uon voletr de l opra in vece 

Il mio Sigyìor , tanto eh ^(premiò hìUY.ii f 
Come compiuto fojfe ti ttio martire 
Entrata à la gran torre, a fin che nòu§ 
Sentiate accidente aj[it più SUanir 
^ JEd io men vo degl^AngioUtti'kì coro ^ 
che s'apprejjan vernot per dar col canto 
A quei chefian qua gin qHalch'of^br^^ 
efegno 

J^el gran piacer , che foprabonda in cielo ^ 

r 

Coro de gli Angioli . 

Cui non darà*l [ho core 
Al Diuin yfer?jpiterno almo Signore^ 
Che in calma la impella , 
JE in ri/o volge il pianto , 
E alVhor vtjla più a canto ^ 

Che piti la forte appargtatée , e moUJÌM I 
Ecco a la bella Irena 

CotnUl turbato del fi rafferena 5 

JE aVp tinto del morire 

Troua vita, e fiilde^za j 

Et in gioia, e dolce^u$ ^ ^ 

Siti cambia il^ crudo fuo fiero martire • 
E sai mondo ch'i detto 

Valle di pianto , e tal gufi $ , e diletti 
Che fi a nel del , che abijfo 
Tuo dir fi di contenti » 

ai peno fi (lenti 
^eiDJo/o forti c ilguiderdon prefifi^j 
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Jl piacer f c'horfentite 

jy.i quejle note Angeliche^ e gradite^ 
E àfiMte d'vn gran foco 
l^iccioletta fcintdla . 
A^iTnjntnoma filila , 

Ch'ai mar giunger non ptiò moUo nepocq^ 

Il fine del Secondo Aito • 




• 
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ATTO TERZO» 

SCENA PRIMA, 



Ape]IiaQO»& Bupolemo 




r eli ian^ueggòjop opra volto 
Uè la gran Macedonio it 
nobil Regno , 

Poiché morto e Licinio ^ e 
del fuo aci rbo 
Cafo ^d, Irena la cfigion darajjt^ 
E al popol tutto ^ che non ben Utfefe 
Dal feroce defirier la vita^ e gli anni 
Del proprio Prence: onde far gran vedetta 
Vorrà Sedecio del fratel cflinto , 
Chepojftede dtTracia il p^trtu R^gno ^ 
£thor dt qtfànonìlo77f.rn , rh forfè ' 
Venma a risiederla j e il fi lieto ^ 
Con le nczz^e d'Irena e vun cm lui 
D* armate genti tnKumtrakil fiuolo 9 
perche p/ìjfar douea l'accoto Stre 
LWìgt t^lhor de le co7/trad? arrjichel 
Ma thch'ert À Licinio ali ho^ d^ì prefiot 

Dìcon?e au^nnc U miferabil a^fo > 

Apel 



ApcI. £ra r afflitto Re tra miUe» e mille 
In mez.0 al foro^^ e di noi nullo ardine 
Dargli conforto, h mitigarlo alquanto • 
% p Ch'À troppo fie/ca, e noncurabil piaga 
$ 9 S^in ficerbifce ilduol fe man lo tocca ^ 
V* Ei ei tacendo alquanto ^ entro del petto 
. Credo chi^fatiellajfe in varie guife y 
Per cfuel che fi potè a fcorger dal volto • 
Jll fin con Jptffu e languidi fojpiti ^ 
Ruppe il fiientio^ e de la morta Irena 
( Che morta egli credea ) con cor paterno 
H or piange a lefuenture , hor d'ir/t accejo 
Jiccuf^ua la colpa ^ e noi S^ìngeua 
A fegf4Ìr del fuo cor gli affetti , e i moti 
^u^nd'ecco fi'^la turÌ4 vn grà tumulto 
Sor/e , e dietro al romor la fuga apparue j 
£ fuagtua ciafcun del fier dejlriero 

Jpauenteuol vifla, t calci ^eidenti, 
Cht folgore pare*'^ cinto di foco . 
Ritrarfi volft anco Liciniùy e tardo 
O la fua fuga^ o dA deffrier fìi il corfo 
Veloce troppo-, chel raggiunfe. e qua fi 
Ccutra lui folo odio montale hauefii^ 
Col petto vrtolloy e lo dtffcfe al fuolo 5 
CaiptfloUo co ptif co' denti il jranfe , 
£7 pefiò fi che in vn balen l'vccife j 
E fenz.' altrui notar torno ffl al luogo 
Ond' a danni d'Irena ei pria fu fiioltOx 
Eup. D/ qua veder pcfftam quanto fia vero p 
Che iCaliìei con magiche parole 
Ppran cofi Iii4pende»ou* altri inforga 
Con tra di lor, che qual macigno > 0 tnc^dc 

St^nfi 



S E C O N D O. iir 

StA?>Ji le ruoterà ifi:rriia ifochi^it i mojiri^ 
'Etkchilor tevtx dmnntggiay à'vnptlo^ 
Ritorcon le rutncy t fan tnl guerra^ 
Che vincitori al fin refian nel campo. 
liepaT(htf4Cci:^n maifchetno^odiftfji^ 
Ccsifù faolta Irena, e contro' l padre. 
i Cùntnfenfihilmodp 
Il deflrier fatai voi/e , e fdjpinfe . 
A pel* j4nzi creder mi giona, che quel Dia 
Di cui l'accori a^ anime fa Irena 
La Te profjfa ^elad ottrin a^ e i riti^ (tf^^ 
Sia Nume afiai maggior che Gioue^e Mar 
£gi* alni Dei cheU nofiro culto honora ? 
Perche fe fpregiatrtce ella moffroffi 
Tanto di lor^ fe ifìmulacri offeft 
Con sinotabtldanno ^^che ngnfcro 
^fielloflratio di Itiy quella vendetta » 
' Che merito s) temerario ardire ? 
^ Jiorfe Ubera e Irena , e morto il p^drs * 
€hi Licinio sbrano, chi leidifefe t 
Nume miglior y forza maggior trauenne^ 
eh" a lui la morte$ e à lei la vita diede. 
Eup. Ho detto che sforzò l'ombre d'Auerno 
Con li magiche note aWhora Irena j 
Ondefciolte le funi il fer defiriero 
. i: -\Corfe coiài dotte la maga il volfe « 
Ape!. Duquer Inferno può, più che pul ilciekì 
Gicueftefù t^ha fifone ti braccio » 
21 fulmine fi ardente^ egraue ti tuono. '^A 
IPar non potrà d\na donzella infermé 
V endetta^ hor che da lei cotanto offtfo ? 

i/^ffrifà^ cheJioitÀcinioefiinto > 



Che 
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'Cf?e pir l'honor di lui tolft lUmprefa 
4}0ntrPU figlia y condenncllcù a morte ? 
Eup. Uf^r che conctiuder vimcon taidifcorfiì 
A p. Che (tm qtial eh' altra Dio maggior di Gious 
Che di lui fi 'Ugge ti culto^ e i tipi atterra-^ 
Hjecjtijlo i COSI corn" hot fi vede j 
Con gU occhi fiijfii tcon le m,rn fi tocca j 
, , Ei dunque falò e Dìo, eh' ejfcrfy^ Dei 
, , Koyfphodifc or diafane or ch^altrt felfogrti^ 
O almer^ d$ gli aitri e più potente et fola . 
E Hp^iChi /ara mai cofiuiì k ^z\\^tUioe.difè^ 
^ nofìrk frena, e ifuoi nemici vcctde (de 
Eup. Creder duq^^ tu puoi] ch'vn morto ^ ey» reo 
Di mille colp^ fouraU tielfia aff^nto^\ 
£ che cacciati gtaltri.ei fai v: fìia ì Z 
Ape!- Mi vince U r^igic?^ y veggò gli effetti'^ 
Qht proeedon luè, mtroil vAntaggio 
eh f prn^U^^ltri: e ver, ch'antor natro^ 
dùf^ (hrrmt^:i:ir:f(:hi^ ond' egli fin \ UO^ 
A cotante^rAndez.z.e afiefo aynpw/ho ^ 
4 Negar non ;uuo, eh' et non. mortfie appefo 
Agutfitd'vn ladf o, da vn legno infaufic l 
Àia fi dfce , ch^ei z olle j perche amore 

lo ipvfey e che nel refto ei vijfe 
Troppo lor/tan d'ogni mortaldtfetto. 
Eup» lo creder non zuo ancor 9 eh' egli fia Die t 
Se non ye^g$ach'eipo(?a i co^rpi ofiinti 
Sottrar da mortele ritornargli in vit^j^ 
Ape). Cotanto fi>eriì e sì mirabil prona 
'Attendi f e come può cudauerfieddo 
'RaHuitiin mai donde fiat' alma vfcitM^ 
S' occhio' che priuo fia lep fidile ^ Jt- 



Veder non può più fnai le ^lille^ e il Sole ? 
Eup. Ma s'E/cul^pioallhor ch^era mortale 
Fole far tanto , e potè mtn di Gioue : 
Que/ityche più di Gioue hà forte il braccio 
^ ìì ol potrà fir ? . 
JipzléSon/ogrji diPama/o 

^efliychs apporti, io neilefcuole apprefe^ 
Che tanto ?ion puh far l^alma Natura • 
Eup. Mei credo anch^io^ma s'egli ^ Dt9^J>ferHa 
Tien la Natura, e più di leipreuaU.^ 
' Tentiam dtinque timprefa , et$ la gran 
Torre • 

'JEntriaWy che forfè la donKella lrèna\ 
Che del fuo Dio nouel tan to ccnfdaj 
Tenterà far sì memorabil proua^ 
Ape!' Entriam.cheH cor tra (juejlegrd fuenturt 
Non so , che miglior forte atte/i de, efpert^y 
3 fpefio auuien , che dopo lur^qhi aff^inni 
9 > Segua il ripofoj e a le tcmpeflt^i a / xenti 
3 , Succeda il mar tranquillo^ ci del ftreno. 

SCENA SECONDA. 

Erafìo, eJPzonimo. 

s. 

Em» X T Oh so Vronimo mio. dou* io mi 
XS debbia 

l^t roiifirqne e torUde procelle. 
Volger de U min vita, il dubito corfo , 
irena e U mui v/»ga Ctnofura , 
Che guidar mi potrm nel mar d* amóre . 
hià ò vHoly ch'io U miri ,etn mtlle modi 

V'Atre 



^ l>'atYB nebbie di fdtgnoa^n'hor fi copy 
£Ua èU mio caro, ^ aggradenol porto ^ 
Ma porto taUche fi contrarie l'onde 
damai non hebbe il tempefio/o Egeo : 
Ell'^ la vita miasma donde ogn hor* 
'Efcon di mille morti hptrendi auguri 
JÌnd:ir lungi da lei * ^^pojfo 
AHuicinarmi à lei non fi coni ede » 
Starmicofi tant'e danneuol (l^uo , 
Che minor mal furia la morte fiefia^ 
Hor qtialhauraipercofi piaghe acerbe 
Opportuno rimedio, e qual configlio 
Spellar potrebbe vn di^ erato amante f 
FfO.,i Non de configlio dimandar chi fempre 
y 9 Viu * à fuo Jenno, e configlier non cura : 
^9 Ne può medica man cmar le piaghe ^ 
#i 0:ul ferito à innacerbirle atte fide . 

myrtz lrena,opoCo men che efiintmi 
£ tu lei chiedi a lei per tua confortez 
^empo e difuneralj tu penfia n^^ze, 
GtornoediluttOyetulepompe brami 
D:fùlenni Himenei^puo c^nfigliarfi 
Ìrluom\ che téghi alceruelptnfier fi Urania 
Ti ferbial cor cofi tenaci affati t 
, , Non può co merti conuerfar chi vitie > 
, ^ Ne de giouane amante tra i feretri 
, , Cercar le ifofe^e infaffidir le tombe. 
Era. 1:1 f ancor viucye da mortalperiglio^ 

Chi che fia l'ha diftolto . 
Ff O. A p^ggior forte 

i erbata viue, e che già rea fi ctàde 
De la paterna morte : e il fiero Trace % 

Sede^ 
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, ' Sedecio ne f^rà Jlratioi e i/éndètta. 
E ra . chi la dtf^ft dal defifier^ nonjperi 

eh' anco d^l ZioU guardarÀ,/e ardite 
Sarà cóIhì ds farle alcun d 'tjpetto ì 
Chi pYÌ\r tienile vn' animai fi fi4fs > 
jirix,ì coi?t^a Licinio ilvolfe^ ejpinfi 
Ho porrà jr^no k vn cor humd , che s'armi 
Contra del proprio /angue è ò che fiam jyei 
l^han^di lei cnra^ o pur tartarei Spirti 
Sempre/ar.tin più vigor cfiy e forti 
D'ogni ir Accio mortai ch'cffrnd^^ Irenm. 
FrOi; Molta par yC^abbt dettò al primo incotro^ 

Mkfé^lhilaiìciypoicon miglior fenno 
%\., , . XoUafiJxqptirà di minor pefo j 

Più ageuolmtnte r^jf renar può il deh 
9 9 MiIU^ r^hbiofe Tjgn alYhor , che vannó 
5 y Dfetra à colui * che /e ne porta -i figlia 
^\ C^emitig^fr nel pitto human lo sdegnù^ 
> , Qhe.da ginfi^a^^fk^pnade i fuoi moti . 
Eja. Cknd^ citò aUHiè? Fr Che libertadc ha l'huù ' 
Di far^ljch a lui piRCCsC i m firiJlàno(inù 
ì Seggati (dcielo : an^i veggtam fouentt 
eh' vn vili mtl con mal prof erte note, 
:Qlv{^fpJt ihcàta^ eintortrsètifcei draghi, 
lE^'huoì^ rtfiSe à mille f htere armate y 

^ guerreggiar tot cieltal'hor:^ ardi/ce 
, Colende pti^a morir, che cambiar voglia. 
Era. da veder Jpettacolidi morte ^ 
Jl mio gr.i ue dolor fatto homicid^ 
Toflo m' vccUerà, perche' l mio Jpirto, 
Chi dui mio cjtrobenprende la vita^ 
Con la morte di lei mancar vedrafù: 
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' che Licinio vuol^quel che comandn^ ^ 
• Contact tuo capo il dium culto offe fo i 
O de Lciel troppo Jpregiatrice Iren 
Iren. ^efi* ancor io con gr^in dejire sottendo ^ 
E tu fr ametti indugi ^ ahi d'Acheronte 
'troppo , e pur trcppo capitan deuoto . 
fiUp* DÀ con la trorr.b / hcmai Chorribil fegno^ 
Imperiai mini/ir rà fin che ogn^vno 
Dia luogo al gran defhier^c^hor mouerpjji 
' Per que(ia via^ch^e più / jf '/a, e alpeflra^ 
Pare* Ahi Spauenteuùlfegnoyahi mortai fegno j 
Hip, AnxÀ fegno vital ^ dolce concento > 
/ Ch'Irena al cielpiactuolmente inuita • 
LnJ Già fi tnoue il defìner. Ang. Vuo, xh^ei ì 
^ /arrefti. 

^ . Malgrado del Inferno > £ qucfiefuni 
JniniUe p arti hor àJpfZX^tr ni accingo ^ 
£ donò à Irena del fuo Jpofiu in nom^ 

dolce libertà y vita men breue • 
I voi, ch^H fiio morir tanto appi e fiate j 
Tuggite hor hor di quà^ che non vi colg^ 
L'ira del cielof e tu deffrier ^ va altroue 1 
cafitgar^ chi e del Morir più degno, 

HJp. > 9 Vedete còme ti del /occorre à tempo % 

Fart Come difende le fu^ care fi)ofe 
D :l celtfie motor l^vrùco figlio • 

Jt&[ì^Ts ricono fio 0 citt^d$nftlice 

, \De la fama rittà^c* ha ti fiiold' argento f i 
'Edige^me le portele d^orUmura» 
Grafie rendo al mio fifofi ^eàte del dotto 
De l a mia vita^ e pur bramato urei 
Darla periséi, comUiper miVofferfi. 
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V n Riceue il iuon volet^ de l'opra in vece 
Il mio Signor y tanto ch/i premiò h turai 
Come compiuta fcjfe ti tno martire 
Entrata àU gran terre, a fiK> che nòU§ 
Sentiate d'accidente ajfat più fhanir 
io men vo de gl* AngioUttt al coro ^ 
Ches'apprejjan ver noi per dar col c finto 
A qtiei chefian qua giti qièalch'op^bra 
efegne 

Del gran piacer , che foprabonda in cielo 

Coro de gli Angioli . 

N 

CH/ non aarà'i [ho core 
Al Diuin ifenjpiterno almo Signore , 
Che in calma la tgmpelia , 
Z in rifo volge il pianto , 
E alVhorviftaptù arantOf ^ 
Che più la forte appargraue , e molejijt f 
Xcco à la bella Irena 

Com* il turbato del fi raffertnni 
I al punto del morire 
Troua vita^ e filde^z-a « 
£/ in gioia, e dolcezza 

Sia cambia il^ crudo Juo fiero martire , 

sai mondo eh* e detto 

Valle di pianto , e talgufio , e dilettò 

Chefia nel del , che abtjfo 

Tuo dir fi di contenti • 

Ou* ai peno fi (lenti 

reiD/o/offirti c ilguiderdon prefi/^^f 
■ ^ ■ It 6 M 
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21 piaceYf c'horfemite 

H.i quejle note Angeliche, e gradite^ 
'EàfrMU à*vn gran foco 
fjcciolettn /cintili a • 

Ch'ai mar giunger non può moUo riè poco, 

Il fiae del Secondo Aito . 

^4 





ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Ape]Haooi& Eupolemo^ 

Pellian/veggòfofiopra volto 
I>elagran Macedonio it 
nobil Regno , 

Poiché ì?7orto e Licinio ^ e 
del/no actrbo 
Cafo ^d, Irena la cagion darajfìy 
JE al popol tutto ^ che non ben Uifefe • 
Val feroce defirier la vita^ e gli anni 
Del proprio Prence: onde far gran vedetta 
Vorrà Sedecio del fratti cflinto , 
Chepoffude dt Tracia ilpatrtu R^gno ^ 
Ithordt quà non^lont^vn , rh forfè 
VentMa a rtut:derla j e r fi lieto ^ 
Con le nczz^e d'Irena e uun ce n lui 
10' armate genti tnxumtralnl ftuolo p 
Terchepnjfar douea l'accorto Sire 
Lwìgt talhor de le contrada afriche. 
Ma tu eh' eri À Licinio all'ho^ d:t prefi(^t 

< Vìcom au^nm U mifer^ibd cafo , 

ApeFr 




. Era r afflitto Re tra mille» e mille 
In mtM al foro^^ e di noi nullo arditi^ 
Dargli conforto 9 ò mitigarlo alquanto . 

troppa frefca^ e non curabil pi^ga 
S^inncerbifce tlduol fe man lo toccs^ 
Et ei tacendo alquanto^ entro del petto 
Credo chefatiellajfe in varie gtiife y 
Per tfuel che fi potea fcorger dal voltai 
Al fin conjpejfii e languidi fojpit^ 
Ruppe il fiìentio, e de la morta Irena 
( Che morta egli credea ) con cor paterno 
H or piange a lefuenture , hor d^irfi accefif 
Accuf^ua la colpa ^ e noi ipingeua 
A figmr del fuo cor gli ajfetti» e i moti 
^^Ité^nd'ecco fijhla turba vn grà turnista 
Sor fi , e dietro al romor la fuga apparue j 
£ fuigtua ciafcun del fier defiriero 
La fpauenteuol viiìa^ t calci » e i denti $ 
Cht folgore parca cinto di foco • 
Ritrarfi volfi anco Licinioy e tardo 
O la fua fug^t 0 dA deffrier fu il cor fa 
Veloce troppo^ che'l raggitmfe. e qupfi 
Centra lui filo odio mortale hauefie^ 
Col petto vrtolloy e lo diffefi al fuolo ^ 
Calpt Rollo co' pie, co' dentiti fianfe , 
JBV pefiò fiche in vn balen l^vccife ; 
E fenz' altrui notar torneai al luogo p 
Ond' a danni d'Lena ei pria fu fiiolto^% 
. Di qua veder poffìam quanto fia voto p 
Che iCalilei con magiche parole 
Pprancofifiupende.ou* altriinfirga 
Ci^ntra dt loriche qual macigno > otnc^tdc 

St^nfi 
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* Sta?ifi le rHotey^ i ferrica ifochi^a i mojlrt^ 
'Etkchilor tentz dmnne^giar é'vnptlo^ 
KitoYCon le rtiine^ e fan tal guerra^ 
che vincitori al fin rtHan nel campo. 
IÌ€par(hefACci:^n ì?^Aifchetno^odiftfjt^ 
Ccstfìì fc tolta Irena, e contro' l padre. 
^ Contnfenfihtlmodp 
Il de flrier fatai voi/e , e fofpinfe . 
A pel. Jinzi creder mi gioua^ che quel 'Dió 
Di cui i' accori a^ ^ animo fa Irena 
La, TepYoftffa^e la dottrina, e i ritiy (te^ 
Sia Nume afiai Maggior che Gioue^e Mar 
lEgV altri Dei cheU noflro culto honora ? 
Perche fe fpregiatrice ella moffroffi 
Tanto di lor, fe ifimulacri offefe 
Con sì notabtl danno yée che non fero 
^tielloflr.Uto di Iti ^ quella vendetta , 
Che merito sì temerario ardire ? 
4 HorfeUhera e Irena , e morto il padri # 
-CA/ Licinio sbrano, chi lei difefe f 
jy urne miglior > forza maggior tratéenne , 
Ch'à lui la mcrtct t à lei la vita diedt. 
Eup. Ho detto che sforzo l'ombre d Auerno 
Con li magiche note aWhora Inna , 
Ondefciolte le funi il fitr deflriero 
. t Corfe colà, dotte la maga il volfe • 
A pel. Dùque V Inferno può , più che può il cieUì 
J? Gioueftefù t^ha fi forte ti braccio % 
21 fulmine fi ardente^ egraue tltuono . 
F^r non potrà d\na donzella infermé 
V endetta, hor che da lei cotanto offefo ? 
i/cffrifà ^ chtfia^lJcinio efitnto > 
^/ì Chi 
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Cf.K- pèr l'honoY di lui tolft l'imprefa 
* ^ <^0ntrPla figli > ^ condennclU a morte ? 
Eup. Br^r che conciiuder vuoi con fai di/cor fi ? 
A p. Ch'^ ^rt qUalch'altraDio maggior di Gious 
Che di lui ff' Ugge ti cnltOy € i tèpi atterra^ 
E/etfn Jlo e costcom^ horfivede 
Ccn gU occhi ffi {fi, e con le m ' n fi tocca ; 
, , dunque falò e Dio, eh" eJferfirA Dii \ 
, , N^oa pH ' difiordia^eincor ch'altri fel fcgni^^ ' 
O almer> df gli altri e piti potente ti fola • 
E \ip^,Chifarà mai cofiurì A ^^\\,^Ht{^beMfè^ 
noRrà Irena^ t i fuoi nemici vccide (de 
Eup. Creder duq-^ tu puoi, ch'vn mortole vn reo 
Di mille colpe foumH ùelfia aff-nto^ 
E che cacciati gV attiri, ei fai v: Bta ì 
ApCÌ^ Mi vince la ragion > veggò gli effetti ^ 
Che procedon da lui, miro il vantijggio 
eh ' fipn ^Itri: è -ver, ch'anevr notro^ 
Cofa /hf fw t^r^s:èr:/chii ond' egUfia ( tio 
A cotante grandezze afiefo ayn puMo » 
4 Slegar non vUo, eh' et non morifie appefo 
Agmfad'vnladto, davnlegnoinfaHfio Z 
òda fi die e , eh' et volli y per che amore 

Ve le Jfinfiy e che nel reftoei vijfe 
Troppo lontan (togntmof taldtfetto. 

Etip» Io creder non zuo ancor , ch'egli fia Dio » 
Se non ye^gia ch'ei po(?a i corpi o/iinti 
Soitrar da mortele ritornargli in vita .» 

Ape). Cotanto J^erii e si mirai il proua 
TÌrtendi t e come puh cadauerfireddo 
'RaHuiuin mai donde fiaV alma vfcitie^ 

S^Qf^hio chj^iuofi^d^lepfipille 
^. ' Vii 



1 JD JX /-^v^t li^r 
Veder non può più fnai le {ìilUt e il Sole ? 

Eup* Mas'E/cul^pioallhor clonerà mortale 
Fote far tatìto , e potè men di Gioue : 
Qui/Hyche più di Gioue hà forte il braccio 
N ol potrà fzr ? 

A^zh Sort fogni di Varnafo 

^eìiiyche ^pportiy io netle fcuole apprefe^ 
Che tanto 7ior> pub far Valma H atura • 

E tip* Md credo anch^io^ma scegli ^ Dto^^ferHft 
Tien la Natura^ e più di leipreuale. ^ 
Tentiam dunque timprefiz ytckla gran 
Torre • 

Zntriam^ che forfè la donneila lrena\ 
r Che del fuo Dio noud tan to confida^ 

Tenterà far $\ memorahil proua , 
A pel EntrianhcheH cor irà queflegrafu$nfur% 

No7isOiChe miglior forte atte/idg^ e fperc^y 
> > ^fP^fi^ ^uuien , che dopo lur-ghi affanni 
, > Segua il ripofo, e a le tcmpcfle^e a t venti 
3 y Succeda il rr^ar tranquillo^ ci del fereno. 

SCENA SECONDA. 

« 

Erafìo, eJPionimo. 

"XT Grommo mio. dou* io mi 
XN debbia 

ìn'roiì/iriìne e totùide pì-ocdìey 
Volger de U mia vitti il dubito corto , 
Irena èU mia vaga Cinofura , 
Che guidar mi poÉna nel mar d'amóre . 

Uà n 5 vHoly ch'io U miri , e in mtlle modi 

D'atre 
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Sedecio ne f^irà Jlratioi e vendetta. 
hlZ.'Chila dtfjft diil deìlner^nonjperi 

eh" anco d^l Zio h gù/irdarà,/eMrdst0 
Sarà c^IhìÀi f^rle alcHn dijpetto f 
Chipri^ritenne vn^ animai fi fi^rs > 
^ jinz^ì contra Utinio il volfe^ ejpinfi 

^0 porrà fr^nù à vh cor hunìà , che s'armi 
Contra del proprio /angue è o che fiam Dei 
l^han^di lei cura, ò pur tartarei Spirti 
Sempre/éirMn piti vigor cfi^ e forti 
!/ D\^gni 6r^ccio mortai eh* effonda Jrenm. 

FrCU Mùltapar ^^c^hahbi detto al primo incòtto^ 
Mn feH hilahctypoi con miglior ftnno 
r ^^^^^oJiafi.fcqprirà di minor pefo ; 

9 3 Più ageualmente r^jf renar può il cielo 
, 9 Mille rAhbiofe Tigri all^hor , che vanM 
9 jIHetrù à cvj-ui , cJpe fi ne porta i figlia * ^ 
^9\Che mitigar utelpctt/) human lo sdegno^ 
> , Che da gifipi^afio^pi'eiide i fuoi moti . 
Eia* Oinde ciò autiièì Fr. Che libertadL ha l"hu$ ' 
Dif^r^Uch à iui piace yc i m Jlrifiàrìo(mù 

^<>gg^^ti al cielo \ an\iveggtam fouente 
n Ch'vn vill:inkl con mal prof erte note , ; 
^Gliyr/pJi zTjcata^ e intor>r,èttfcei draghi, 
JE lhuom rtfiffe à mille f hiere armate y 
£ guerreggiar tot del t ai' h or a a r di/ce 
olendo pria morir ^ ché cambiar voglia^ 
Era. i^hoda yedtrJpett^Kcoli di morte , 
11 rnio gr,ì us dolor fatto homictd^ 
- • Tofto m' vcciderà, percheH mio Jpirto^ 
Chi' dui mio c^robm prende la vita^ 
Con la morte dt lei mancar vedrajfi: 
•«5 J jim. 
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Attz^io leipretéerroy che maggior dogli , 
Hauro del fuo morire, e forfè aU'hora 
lAlcun fojpir /opra V mio corpo e jf angue 
Sparger vorrà pietofa e puniche Sitila ^ 
Di la grimo/o humor da fuof begl*o echi , 
7ò me heato mille volte» e mille y 
j-^ S'h^uer potrò d a lei sì gran mercede, 
i Perche l'alma al partir /eco n e porti 
§^'=Jlo doppio tefortper faine moJirM 
A più felici, è atmenturofi amanti, . 
C%s^ viuon là tra queifilentij eternU 
\tO* non può hauer lojfirto, che difciólt^vì 
i 9 Sia dal fuo corpo quei medefmi affetti 
„ C'hiuea mentre l*huo vifit^ hàfin tamorc 
, , All'hor chci fin, la vita , e rammentayfi^ 
, , Calma non può nel fempiterno oblio . 
Eri. Ojcrtidelconfiglier^ch" ancor me togli ^ 
i^'^ idpicciol gtiSiOi che eo* mieipenftert, 
. in^inncindome ffcfìo al cor comparti • 
Ff. , , Cos'i par, che la fit& e/lingua y e amtnorzU. 
^, Ad i^ifermo-anhelante humor , ehefiilU 
, i D i.V'jfópien di liquidocrifinlloi (h 
, , Mi pili n ce e de l'ardor,più àggraua'lmor 
, , 21 nnftio languente , all'horch'ei crede 
, , Forui rimedi», ò mitigaHe alquanto^. 
> > £ talhor p tgà con la propria vita 
,i^el danfiùuol piacer , quel breue guffo f 
Tal tu n.t Cembri , che con van.penfiert iì'à 
Te Hijfo puTycl^ lufingando , molti > Iv 
Mi'ldileiso fin voUye*l malpiè dH^^a^ 
hvà. Che dttnque far fm debbo J. ^ 
Feo. A m:glu>Kfìir<ida » 

re/- 



Volgete howai fignorgli errafitip/jjfu 
'^^igif diquà , tornar dotte n^attt nde 
Pie» di mille fc Spetti il mejio padre^ 
"E procederti al fin d'altra con forte, 
£r2. lo che maiprenda altra donzella ? il citi» 
Pioua/opra dime folgori ardenti , 
■ fria che quejlo mio core, - \ 

Oh* indelebilmente ella e /colpita^ 
Si volga ad altro affetto, e ad* altro amore» 
FrO. itatti dunque dateycometu vuoi, 
i > Sen^a chieder cmjìglioi ch'agli amanti y 
,.9 Amore e cofiglìer ch*à gli occhi ha il velo , 
» > J? chi cieco guidar f affi A*vn cieco , 
JE dimeflierche'l prtcipitio incentri. 
Era. Mi lafci dunque in così ria procella ». 

'Bronimoyftnx.ate ynètrouiilmodo 
, • Da riccndur qtiffìo mio legno alpoftof 
Fro. Ma s*à te fembra vn periglio fo gol foy 

Il porto flefioy à che bramarle) 0 Jperè 

Trouar ripofo, ou*il naufragio c certo } 
Era. S'ella il fuo /degno ammorba ,ò fepf.r volge 

Ver mepietofa vna fol volta i lumi» % 
, DiuerrÀ calma in vn baleno y eàxn punto 

Ogni borafea.'ogni mia gran tempera 
Fro. C^me s*ac cieca Amorybrami, che attenda 

Adar gujlo àgli amanti vna 4cr.z.elU, 

Ch'i sì, vicina à divietata m or te ì 
Era. Come far fi potrà cWellanon muoia ì 
Fio. Tarla immortai • 
fi ja , Dunque fcherxar tu ardi fi i 

Tra tanti miei dolor ? Ff. farlo da fenncs 
. eh* altre rimfdio ì indamo j e/e pur qfio 
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,ìf?}ptjfihil ti par y perche cotnhattì 
Con la necejfitk* prrche pre/ttmi 
Suolger col tuo dffio la fotte, e il fat» ? 
Era. che [eli tu,ft 'l depn fojpirìge Irena. 

Accfìria venttnaf VroJlvfggo glWcht, 
eh' è preferite il ftto tnaUnè ptìo fuggirlo. . 
Era. Dunque fon dif^tratoìVxO. Tffer potrebbe, 

'Chor che l padre di lei fi giace eiìinto , 
- . Ed ella di Sedecio il grart furore T 

Ch'ejftr lungo non puoj pauentaièttète, ■■- 
■ "Vedendo fe fenX:<i foccorfo , e il regno 
Senna gouerno, e la fnx Madre afflitta ^ 
Cerchi teca d'vni'fiià fin che opponi 
TupoffA cùlfauoreo pur con V armi 
A ^impero del Tratta e viua , efaifim " - 
Al tuo regno condurUy è farla à ^n tratto 
' Car» amante, almafpofa^ alta Rei*ia, 
Era. Ofido amico yoconfìgliet rhià accorta » 
G^nanto dolcefauelli j e che gran Speme 
M'hai poffo al cor ; ma perche non voleiìi- 
^ ^efto tuo bel penfier prima fcourirmiì 
FrO. , , Ch*vn difpernto cor s'à qualche speme 
^,tal'hors'innnlx.fi^ekricaderpoi torna^ 

, , Radoppia ifuoi tormenti, e ifuoi dolori» 
Era Tffer non può qutfla fperanza vana • 
Fro. Siaftcrjì. perche fognar gli amanti 

Soglio» quel che lor piace , EtitHcrchir 

più indugi 
A cominciar Vimprefa t ecco la Madre f 
. Vuo ragioncr con lei, vith offrirli il regnet 
Il foccorfot la vita, e i miei te fati 
Fro. i^on la fcorgi nel vfil/o afflitta, e mtfla» 

Yedc^ 
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Vedcua fc ori folata in veflenera f 
Come dmcjue tu vuoi trattai dì ncx^t^ 
Tra le pompe funebri, e fra i mortori} 
Lafcit^mt eh* ella pria copra ^ 
Set ferra il fuo corjforte^ ^.poifarpffi ^ 
^anto brama il tuo cor^Ufcià, che sfoghi 
Il fuo giù fio dolor fra quel drappello 
y , Difofpiranti donne • « 
E ra, / molti indugi cagionan talhor danno . 
FrO, E auuien talhor a y 

, , Che per troppo fprcnar la fuga e lenta. 
ErS» Taccia fi quel che tuoi y ma torma m teff ci 
Che'l mal s^aggraua ouil rimedio e tardo 
Ciò ch^à tempo fi fa» taì do non faffu 

SCENA T E R Z A. /:V 

licin/a , E uJafta , & E ugen/a , l'^sVV 

cudiice* 

^ 

Ve. , , /*\ Degli huomÌKi cieca , e inHahil 
V-/ forte, 

, > Ond* auMiè , che ti penti à vn ficciol punto 
tjB'hauer giouato altrui! perche compenfi 
, tVna picciola flilla 
, , Di dolce con vn marà*aJìtntìo^ e fieli ? 
, , Dil^ueà porpore innalzi» à fcettri ^ e à re^ 
, , 7 miferi wortai, perche sù'l tn egfio (gni 
,,Deleg rande^ze lor, de l ere et: ten ti 

Con ruina fnaggior cjiggiaxi fojfc^ra f 
iiTcco*lniioregno^ecco*l mio ceppe altero, 
V- Cb^e diuenutQtn cosi picciol ten;po 

Dt 



Dt L 'incofianza tua ber faglio^ e fcopOy 
> 5 Come che fci sì defira.epronta arciera. 
, 5 A trar f dette citmelenatt ^ e perdi ' 
^ , Tutto l vigor %tutto*lpperjfe brami 
^ y Curar U piaghe ch^i tuoi ^ralihan f^^tteì 
, , Cdrri%e voli ^ abb^jfi^e perdi il moto 
5 , Se Jolìeuar di terra alcun prefumi : 
^ f Dtjlrugp à vn trattole à rifiorare e i d£ni \ 
|\ ì>lo hafian gli Anni , anxÀ Vetadi^e i lu/irì 
6/^ mane erio Reina^ e così lieta ^ 
Che nuUa à mieidtfir mancanti | hor Jom 
De le mif rie humàn mofiro infelice . ^ 
Moglie à Licinio fui% madre ad Irena • 
Bor il coti forte e fptnto , e V empia figlici , 
Che fìi cagion de la fua morte y haurajjì 
C^^fiigo talich^anto lepietre^ei marmi 
Hauranforfe pietà de fmi martiri^ 
Eli' era del mio cor gioia, e contento^ 
Hcr mianemica^e d^ogni miotipofo 
T tir h attrice y e del mal , c^hoggi e fuc ceffo j 
Z i'- ^uel > ch*auuerrà , cagion primiera . 
eh' iconfclaràf chi à tanti affanni 
D iràn/loro? ou^ dar debbo ahilaffa% 
Come fotirarmida fi na ventura ? 
Tu giaci 'ihime Vctriio^ eilihto^ e mortila 
lo vitic. e fpiro ancor: tu del ino [angue 
iìjii bagnato il terremo ; i^ da cjuefi^ccchi 
No?z vcrfa ancor dramma di piantole ar^ 
difco 

Venir doue tu feiy per veder meglio 

jLe tue liuide membra ^eil corpo effangue » 

In mille pattilaceruto, e pefio . 

Occhi 



Occhi crudi non men che fu ildeffrieró^ 
Che s'ei le piaghe fé , voi le potrete i 
Mirar fenza lauatle al vcìlro pianto » 
^ Ma credo ben^che infiupidito licore^ 
^ on puh sfogar per gli occhi 
21 [uo njorrale affa nno, ki^uo dotfre. 
EuL Negar non può già, che la tua forte 
Degna non fia di lagrime; e quereli ^ 
\Ecke noi non pf^ffiam fcemarti ti duolo l 
Che troppo ctrhefon le piaghe, e hahbiamo 
N t lefuen ture tue non poca parte , 
Ma chi sa pur , fe catrtbtar può Fartun^ 
> 3 Stilo Ce rnella fuol J v/en Li bonaccia 
9 > Dùppo'i fcfpar deitefhpifiofò Noto , 
g ) Voppo l^orr^bre notturne : c^Jtari albori i 
jLiC. Che prò fe cefi a la terrjp^ fiix^etl Trento , 

Vopvl naufrag o al martnar.the ha Jparfe 
Le merci à l'onde^ &cn<l m^r fipolto i 
c Nulla g.'cua la c^lrKa:a cfUc he gli occhi 
Perduti hàin lutto.tn uan fo gei- Aurora^ 
Che le te^itbre fue foK fatte ttefnep ' 
Mo/tol Ltcinio.e pica men the n erta 
Vvnua figlia & tv peggior che effmta: 
Hot pinta fi Fornm^.ehauera^fn.iflii. 
Pt rr. eptetà , tatto l fto l en cfrjrcKf: 
Nel ?ntop:iU^tci h^^n da i^:t? ^rt tré ztta 
'Perq^uficimo). ^d io^oiri^. ustmi 
Senza Itiijh:^^- Lei rh;^^ìtcYXt7:ttn c^, ì 
E Ug. , , Non € cefi , che Jlia fialtU . t fi ma 
3 3 In qruHa i^iti^. fìi^qiìe. e tnoìn iis 
^fCh'eccmefiorcap'hti , 
1 1 Ch\efcc il mattino à^z^ghig£Ìari'jiuroraM 



> j £ ^ mezo dì s'impallidifce^ e Ur.gue, 
^% L sii' l cadente fol vien meno in tutto . 
So qtianti Iwperador^ so guanti Reggi 
Dèi Cittadine Spade 
Suenatifur su le maggior gì andezzei 
jE^qìtei ì he foggi ogar le genti Jlrane • 
cJB di trionfi i Campidogli empire^ 
Giacqutr l^efìoinfepolti^ t d^auoltori 
^ . I^reda refiar l'imporporate membra. 
Con cjuefia legge il gran Licinio prefe 
Vi Macedonia il vnriaiil Regnò ^ 
£ à voi tocco d^ejfer con lui Reina , 
Col patto Sìejfoy hot l^ accidente occcrje 
Stimar non dtjft tnufitato , f nuouo 
Sei preuedtfle^ men dolor vi debbe^ . 
\ 3 Che prefentito ftral mtnorftrita^r 
\ Imprime otiunque giur^ge ; e mincr d^nno 
^^<^agronar fuol Tortuna ^ou'huompt udente 
p^Le borra/che di lei guardingo attet de^ 
Se noH penfafie mai ^potrete adejfo 
Difporuiperfofffir sì ria ventuta ^ 
Chi mortai nacque, e mprto^ e voi ben tcjle 
tcilciar deuete ancor la vita, e il regno i 
9 1 E che prò /e fi vada 
p > Per quefia ò quella firaàa 
, y Ad incontrarla Morte » 
3 , S^al fin del breuey e variabil cor/o 
, f Frefifia e à tutti vna mede/ma fc^te ? 
LiC. Nudriccyè ver quant^hai già detto ye mofiri 
Molto faper^ch^anco il tuo sa glie e illujìre^ 
I prudenti i dtfcorfii e ben ccnuenne 
^^er dalbalia tal nudrice Irena • 

MÀ 
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^Ma u cor pur troppo ^ffiitto^vrj^alma^A cui 
t yHabBid volto Fortuna à vn trattosi tergo$ 
$y E con mille m^^rtir la Rratij , e òf prima • 
f j Inferma ha la ragion ^ furiato il fenno > 
t » Nepunpenfary fe non (juel maly ch/fente, 
^ , £ perduta ognijprme % ^ ' ? 

C(7/ pYef$nte s'affligge, e'I peggior temè^^ 
EJferio già potea flà quer^ che i regni ^ • • 
Mentre vtjfcr qua giù, tennero in pace^ 
E alfinlafctargli a ilotnepoti^ e figlia 
S't^Chenonfef77p e Fortuna y 
j , Incon frante fimofira : v < 

^,Eve feìmtz.Zsa ancor fotto la luna i 
^^ perdere in vn pulito vnica figlia , 
Caro conforta^ ^ afl^ettar ben tofio ^ 
Ahi per mio fuccejjcr fiiro tiranno , 
E viuer tra corone ^ e fui p^Jpiggio 
^ Morir mendica sì eh* anco l'autllo 
Torfe mi negheran doue mi copra ; 
E troppo gran futntììra^ e tmppo acerba 
Sor te. per cui non 'vai conforto , ò aitai 
Onde pia?/ti, e Udenti 
Chied e da mela min rr}ortal ferita . 
E uL 5 i Se non può il pianto tifi or are t danni^ 
,y A che Jpay gir per gli occhi 

Addolorato core 
3 » Vn fiume , e vn mar di lagr imo/o humoréc 

f % CheH dolor fi la preme , 
j , Che^l (angue al fin ne fugge | 
% > -E poi per gli oc chi le roue^ fciafuóre% 
» , Che le lagrime fin /angue del core y 
EUg. I ^Qotàtoì mtfer Vhitom.qt^ài et fi fiima^ 

G % l'enfia 
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9 9Penf{$dunque^ch*almondo 

Ignuda entfafis > e dei partirti ignuda. > 
^ £ che nulla perdiam di quel ich*c nofìro : 
9 1 Perche prefì/^ Fortuna f fuot efori > 
. 3 i Ne perde mai de'f^ùi caduchi beni 
1 9 ta fignoria^perche inueftir ne pcjfa^ 
t jt Altrui quand* ella vuol^quand'à leipiacil 
llC. y ^Mà chi fé §ìeJ[o lufingatido ter,ta\. 
Ingannarci non pub , che non può alcuno 
p > Creder eh* eufia f atollo ^ 
\yS^opprejfo Ha da lurìgo ^J}ro digiuni' ^ , 
^^Efebcnnon/ianyicJIti 
^^Ibeniychedtjptnffìiréfialtlfùrte^ - ; 
9 > Gltgodiam ^ur, rfìcntre gt h^ibltUndfeno^ 
> \ E la lieta ventura \ 
3 > Tanto mi par rrÀglipr quanto più duram 
£u!» Vfcir veggio Signora » 

Va la gran torre^ cu e tornata Irrna, 
Apelltano, eH capitan guerriero t 
^\^ya noi pur dianzi entrar o > 
• f^er atvfar l* acerbo c^fo occorjo ; 
ISIepar che taruoftian meiii^ e dohntt. 
LiCt CoH fuo dolce parlar la Itjiri ghiera 

Torshà /remato il gran dolor d'entrsm^n 
Eult ^^a pur mojlran nel volto 
Non che di J^tranza . 

XjC Erheiptra>?Xa 

Hauerfi può de* morti ? io pur fermar mi\ 
Vuo qui ^ per f^per ben donde aerini 
ìiel coTTi une, dolor fra tanti affr.nni 
^ejr importuno lor picciol contente . 

^ £ugt / tender foyfe vorrà con forte Irena « 
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£ ritornar ne le paterne leggi , 
lÀCtTardiJt perjtiràjfe pur fi pente , 

Che non perciò torna Licinio in vita*. 3 
Eu<». leggio fora, morir fenz^pentir^ , 
Lic. Sentiam quel ychetrahr^an d /correndo i 

Che da proprij pénfier troppo Jirattolti 
> No s* accorgo di noi, E U.Gra cofe hawMno 
r " Dunejue nel petto . 
LÌC. "Ed io gran doglta al core • 

SCENA Q V A R T A. 

... , -yl 

Appilliano , Eupolemo , licioia t Eulalia • 

& Eugenia. 

Ewp» \ Ncor creder no vuop^chepojfzlrenti 
Jt\ Lagr^promeffamatènerycheàia{i 
Ha fatto 0 mia richiefia } kp.lo che mei 
^geuolpartni ogniimpojfibtl cofa (eredaì 
Vte più drgffy, E ijp. Io già contender )ccé 

Non vuo che [il più fautore ancor piìi vtc- 
chiv . 

M a 'Ifouerchio faper talhors* incanna 7 
» » Perche di/e molto prefurncy e in vano 
j , Altri tenti^fcourirgU iljuo difetto» 
j , Ch^èrrarnScrede^ -nde l'errar d'vn fa ggio» 
»^i:X^j^isado, 0 non mai'riceue ammenda , 

ìochefùn d'altro fi ormo yho gran Jperaz,a% 
, \,ìiC>*hahhiam da coTi filarci in tanti homti* 
Vtr.che l'accorta , e xe^ofetta Irena 
Dolcemente forrirf alp'arlar'nojiro. '\ 
A pel. Ptirduù'btoèìapromejfa» che nel cielo 
0'-;0 G $ I.lla 
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Ella pofe U ^emt : e s^al mio Dio 
Tiacerà\diJie-^hor hoY vtdrem V effetti. 
Eup* quelle due donTidleych'eranfeco^ 

E conofcon di letta ^ranpoftanza > 
' ' Ci aJftcuY(ira\ accommiatarci alfine » 
perche veder pcjftam l'opra fiupenda 
Con gVótéhfVofiri^epoiri/irrarlaMtrui . 
Apcl. Andiam là dunque, oue Licinio e morto ^ 
perritardardelfuneralfolenne 
1 mifli x^cu&^fpettar s'auutene 
. Alcuna houilà nelcorpo t{linto. 
LiC* Apellian^ che nouità fon quejle , 
. 'uCht t'itnprometti^ e à che traporre indrigi. 

Per dar fepolcroM tormentato mio ? 
ApeK fletè ancor Signora? LìcM venir uo^ 
^. \^ .v.AUender volfi-, perche fenta^ r fco^go (firo 
r X>d volto allegrone dal parlar rtie gramo^ 

.che gran fperan\a vi saggia al p etto ^ 
Eup.' C/a che da noi fi fpera.e in vttl vofiro. 
Lic. Può for femigltorar U //2Ìa ventur 0 7 
Debbo alcwi ben Jperar ? pofs'io dolerite 
Lffer mifera men di quel che horfono ? 
Eup. Mifera rrien dicefiiì anzÀ felice 

Più ch'altro fiafaruipotrtte a vn phntOm 
Lic. Terminar fol fi può la miafuentura 

Con la mia morte^ma cambiar laf orte 
. Non maipotrejfij e fe cambiar puoftilo^ 
Viuerrà dife fteffa anco peggioréy ' 
; 9 5 che dou*il mal comincia^ non s'arrcfiìi 

9, Se non vi lafcta memorabil danno» 
AptL Sau ckt dalvafo di Pandòra a tempo 
che nvfcir thtti i mali > vfcir non volfe , 

Onon 
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O non potè la Jpeme , à fin che hauerla 
Sempre pfijftam fra mille affaroni ^ e noie. 
LlC. Vauoleggiandojlai ? Ap. Ti narro il vera ^ 
9 j Che Vienne viniJiAm^ viuer con noi 

fl> Può la iperanza.LxcMordfénqfée a i mor^ 
ti e morta . 

Eup. tace Apellian^ cV altro non Jpera • 
f yMà al mto parere , anco fià morti e VUM » 
j 9 E al nido ftà con U Venice e/linta . 
LjC. Può dunque ritornar Zfiuo,e girante 

Il caro mio conforti, Bup.Eq Tr^ è l'opra^ 
Che noi Ij^eriamo j e ^nejlo à noi promife 
^ » La tu% diletta Irena. Lic^ Ohimè fin tant9 
Luftngar mivokteì Vn cor^ che languì 

> , Vhumane mi ferie al fondo opprefio^ 
, > E come vn reo, che tien la morte à canto » 
3 Efentendo talhorda bocca a bocca 
, j Alta vece^e difiinta in lieti accenti* 

Che gratia gli promcfte:il volto fmorto 

> , Erge di terra, e di color vermiglio 
f , palli dexz,<$ fna mortai dipinge ; 
y j Che fperan^a di vita al cor gli n afe ei 
3 I Mafefu van del volgo fiocco il grido 
, , Egli rinforza ifuoifoipiri , e il core 
, , Comefchtrnito à maggior duol ritorna^ 

Peronon fate, ch'io 
Con le vjt?7epromefie 
Accrefchi in maggior ccpiail dolor mi(t% 
ApeL Speme eh* e differita il cor tormenta 
M a non e tal quel e* ha promeffo Irena , 
Hor hor vedrem l'effetto^ e snella finge 
Combatterà per breue fpatio al petto 

G 4 L* 
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La.fp8Yanz.a^e'l timor poco fojpeji \ 
nabhUm da fiar:perdeYnonpuoJft alghc$ 

9 > Che nuUa perder pHo.chi nulla Utne . 
O fe pur non vorrai /per ar cotanto : 

3> eh' à gran Speranz^e il miferonon cr§dt: 
S tatti cosi , che fe Lt cinto in vita 
Ritorna il tuo piacer firàpiù intenfo: 

\ ^ Che non operato ben la gioia accrefce . 
S^ei non ritorna , il tuo dolor fi refi a 
Nel fao fiato primier^ ne punto atianza^ 
5ug. Cto che dir fi potè a dett'hal Mae flro : 

E ejuefl*e la cagion forfè ^ per eh' egli 
o • Sperar non vuoly quel yche con s)gran fedi 
Attende il Capitan fà queU che injegn» 
Apellianoi ed io, che del fuo fenno 
Ho fatto proua al fuo parer tn" appiglio . 
N^n vo fiferar, non vuo te7ner di peggio: 
Il morto e morto , & à peggior ventuno 
' Cader non puo^ne può far peggio Irena . 
EuK Andiam dunque Signora 

Doue VAmperadcr fi giAce efiirjo (^!ta 
yprs'iiuuerrày ck'pJl'hor^ che ni^^.ggior do^ 
Sentirà il cor del mifaabil caf)% 
Cefiar ve?gir.m la ria te^^pe^a > e itetelo 
^ V.afferena)fi,e ^plrt0y c moto ,e ftnfo 

Tornare al co^pn onde pzrtita e l'alma l 
£ così imefli pianti 
, Si cambieranno in fcl^zzeuol ^icco% 
Ch'ogni mortai ferita 
Z^a morte curerà rtuclta in vita. 
Ellp* Se nouafci preferiti àia grstncC opra 

Vogliamo * ^ di mtftier mouerpih il pajfo : 
V \ ^ Che 
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Che doppola promejfa io vidi Irenct 

, Prcfirat:^ in terra m hHmtlgefio^vnirfi 

Le mani al petto , inalzar la fiorite 

Tj lÀJ^erfql c telone con dihot^ ajf^tto 

Parole proferir^ chUo non inttfi^ 

Ma accompagnati fur Un me/li pianti y 

E da fojpiri ardenti > onde non piolto 

Indugiar pubiche la dimanda impetri. 

Refiarp in pie le dtte donx:glU , e ajforto 

D aprofondi pmfier chinfero i lumt , 

spi errar le bracciale fen\a JpirtOy e moto 

JEjftYpare^wo : e noifitora foJ}tnti 

Vummo da oc cult ^<y^ i^tiincthilfomcty 

Cioeratianà forfè di mirarle indegni . 

Lic • Hatiranno ancora i nnoui r$t$ appreji 

: Le due donzelle ? hor caminiam più ratte 9 

Se cofi pare à voi^ verfo ti macello 3 

Oue ved ra n quefi* occhi ( ahi vi fi a acerb^i 

^ ,r^h^Jì^f[(^col frudel ) Licinio mio^ 

Mio giànon pili % che morte ahimè m$H 
tolfe 

Lacero.epojio in mille parti offefo. 
E Upr ì>lon fi può dir^ che fia 

Morto , chi de tornar fi toflo in vita : : ! 
JNè chiamarfi macello 

§Ìtiel luogo pfio.doue dai regni (ligi ' 
^ Vengono i moni 4 riuedert ti Sole . 
LiCt Siaficome tu fperii io peggio attendo: 

che non s'ammorza ageuolmente ilfoco , 
. Che' n folta felua, col foffiar di Noto 
pi quandi là troppo l fuo incèdio ha ff^arfg. 

•^V,;^ G % SCE- 
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fCENA Q.VINTA. 

Irena , Hfpomone > Parteai'a , Licinio » ^ 

e Licinia . 

Iren, \ J[ J d^ta il cariche IgraflgUol di Dio 
4\jL Alnojlro alto difio rijpltder debb:^ 
Co l*opra, ùue Natura ha corto il bnucio j 
E che debba tornar Valica fugace 
Alla magion del corpo onde partici « 

Hip. // miracol fiupendchor hor veàrajji 

Dagli occht di ciafcun, che qtà ben toHo 
Verrà vino Licinio , ch'era ejlinto 9 
JE fi del corpo in ogni parte intero , 
Che n^' anche apparirà nelle fue membri 
Segno di cicatrice-, orma di piaga. 

VztU§ì^aniepoJjfente Dio^ch^ad vnfol cenno 
Da I più profondi abtffi% oue già C altm^ 
Infra mille catene era riflretta 
Hor la richiama alcorpoefiinto^ e /doglio 
Da I lacci ond erà auuinta. 
Malgrado de la morte f e del Infernf. 

IrCllt Non tanto dèi mio Diofiupifcoy e ammiro 
Vineffabil valor , cW egli pub i morti 
Pìftf ageuolmente ritornar in vita 
Che noi desiar ^ chi leggter fotìno alletta £ 
Ma ch*à mortai defio tanto s^abbafft^ 

c che di Natura gli or din » elei egg$ 

'Rompa y e confonda la città dèi pianto t ' 
Mentré fcior vede da qséti ceppi eterni 

Alma dannata à fimjpitemi homei. 



TER Z O. 15; 

£ troppo grande, 0 troppo alta hontade , 
Oti*dfapere human s'abbaglia , e perdf% 

Hip. Beco irenait tuo padrcyccto'^lriforto • 
Da l* ombre tiìerne à vagheggiare il SoU^ 
T ha già veduta , e con piegate braccia 
L'amata figli a ad abbracciar s'affretta» 
And iam noi pure ad in con tra rio te a ttett 
Vdiamlo eh* et dirà co/t ftupende , ' 

XXc^Ben nata figlia ^ che'l ttto padre eflinto 
Dal fin di morte hzigià nfiojjo, e queffe 
Pupille chiufe à fempiterno finno 
Fai che s*apran di nnom^e il tuo leggiadro 
Sembiante à vagheggiar tornino, e ejueRe 
Braccia, che far sbranate in mille gutfe , 
Cingan di nucuo il tuo bel collo , 0 figli» , 
Guanto ti debbo . e quanto ben pagato 
Hai di va t aggio al padre ingrato, é' èpio 
^uel che dtueui j to ttprodufft al mondo, 
E tu m* hai generato à miglior vita, 
^ffio[ol per me z edt.io per te veggio 
§luel Sol, che a queJfo Sol ccmpartt i lumi, 
£ co*fiioi viui ardori 
ti a tolto dal mio petto 
Del'tnfedel tà mia Vomire e gli hortori . 

JjC ad io the nouemefìalfen portai 
llcaro,e dolcepefi> 

De le tue membra Itggiadrette, e belle , 
Perteviuapurfon yperch'ejfer ftnx^ 
Licirio mi parta ch'io fofie vn corpo 
Senz'alma, vn petto ftnla core , vn occhio 
Se^x^p upilla , e t,n mondo fen^a Sole, 
Cbtfar t^Msm , clf'à mertitttoidtl paro 

G 6 Jb- 



^ ^Riijfonderpofia f o qualfiaL premio degno 
C^ra mia dolce Irena , . 
Vibrane tanto, edifauornrarif 

Lic» N offra tufofii vn tempo vnica figlia , 
■ £ dal txofiro voler pendefii ogn hora ; 
Horprofejftami che tuoi 
jjglifAYeminefia^ch'alcuri di/degno 
Hahbi da noi» queifacrof^tnti riti 
Chlapprefi hAi già,mMtietij il mort.iìJ}ofo 
"Rifiuta/} fel pur vuoifia tuo conforte • 
Anx,i i ricchi tefortye ti gran diadema 
Ch'à te venta per la mia morte hor ctdo , 
V E nel tuo capo, e nel tuofen glijporgo , 

tren. M*atmedo ben che l'allegrerà eccede 
Nel cor d'eatràbi-^é* indi auuiè^ch'eccejfo 
' Tacci la lingua, eh* e dal corfo!}inta , 
Vojiro fia'l voflro Regno, e t gran te/ori ^ 
Ch'io filo ajpiro à quelle gioie eterne). 
Che >ie tempo disfà, ne ladro tnuolA 
Ne premio alcun de l'opra à me fi deue-y 
eh' autor ne fu di Dio l' vnico figlio » 
A lui fia duizque ben , che voi rendiate 
In qualche parte igià deuuti honori, 
£1 crediate del del fimmo Monarca • 
' Che ^ thuomp^l'huòfife, S l'h-ftom^appau 
Mortale,eperfaluarlo al fin morto» («# 

tic. Non ho mefiiergià di con figlio altrui > 

Fer conofier^cbe i Dei^che apfiXx.a e adora 
1^ ingannato gentil fian'ombre^ e larue 
Gli ho veduti purdia^itequatohai quato 
Diuerfi fin da queliti che'l mondo fiima^ 

Afimpiumo^infonfilahilpianto 
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• 'Danaio e Gioue^t in mille ceppi autiolto 
Altro focojallra fiamma ardere c^nfuma^ 
Che facellp. (Itamar Venere MarU^ 
Altra rete gli anr^oda^e ad is guai forte 
Condutti fon gl'ai tri fallaci Numi . 
U\C^ Ahiìne che ftnto 9 dunque vano il culto: 
De^ 72o/iri padri , e cittadm d'Auerno 
,sE Gtoue,e gl'altri Deiy ch^lmodobonoral 
\x^fi.ì>lon tifia 7ioia.omio Signorie padre, , ^ 
Raccotar^ciò che accadde al tuo p^'^fj^gglò 
Ciò che vede fi i in quegli eterni hcrnqf$ • 
£ come auuenne^che tornafii addietro 
Da onel s) wcfiricaèil labirinto 3 
\ ^Oue chi mette il piede , , 
j , A vagheggiar il Sol più mai non ricde • 
liAOt Vfctdal corpo mio l'alma infelice, 
, Dal gran dolor del grd martinf ^-yìtM 
jE tojlo ignudo Spirto ejfc r mi viui^ ^ 
Tra fchiere ornate di Tartarei mcjìfr, 
che rdmètarmi i miei misfatti à vn purim 
È ^di ccnuinfer st^ ch'io Hcjfo degno (to^ 
A me parea de* lor martiri eter?7f. 
Oh quali eran quei mofiri^e quantofivaìtt 
Gli aipetti loro , edijfcrmathe neri. 
Sarebbon vaghete belle 
A fronte l or le Gorgoni^e le Sfingie i 
£ quante mai le Libiche maremme , 
Tiere produr ne l'Africane arene.'] 
Me condujjirper pi aggi e alpefìr^^f^ erme^ 
intro profonda,^ di/c cfcefa valle. 
Onde tal fumo vfcia fiamma s) ardente , 

m^Arfeai^tratto^e.mipti^io dUsch^ 

S* 



• se non the picctol raggio , che fcintilla 
c^' hff r pare^ del ctely ^ fe mifi^ Jcorta . 
Pire* Era V Abìgei foRui^ che per tua guida 
Dal primo ifi del tuo natale hauefti : 
E mojiraua^che Die contrari tuo capo 
<^\ J>àrnon voleala catìit^il fenten\a^ 
Che fulminata una fol voi tarmai 
• Non fuol muta jiy e inappellahtl refla^ 
XÀCm GiunfiUtnanz^t al Maggior mojlroy à cui 
Glt altri inclinar le lorfuperbe fronti: 
JE/ ei riuolto à me\ Mal nata dificy 
'jilmz pur giungi yOuU tuoi gran demerti 
Codèhnàfa fhauean molti anni adietrop 
Refojit al mondo ^^Jf^^i ricco, e potenti. 
Ma più faran potenti i tuoi martiri: 
y ^Chequant^e più Ivafrel capace ^ tanto 
^ , Più gra'uc ii ferrosi he'l ritien fra l'onde. 
JPoi dijfe à (jnei^che mi tenean riflretto j 
^ Tatte^ckrei goda pria del noffro Kegno 
di agiye f contenti^ e li rincontri à quelli , 
C%tbbe tra uiui , e rimenati l poi 
A fntir maggior guRoi cu* io l^attendo, 
Fart# Ckefegutpoi^gir le niinaccie\al ventOp 

O S\fjiquì quanto^ l crudel propofe 
Uc» Conhajtmi di ferro adunchi^e ^gU^zJ 

Ali trafier dietro lor quei mefiti horrendi ^ 
£ ridando di me con mille oltraggi 
StuzKicauanmi al cor lo f degno ^e l^iram 
jlpp^rue prefio à noi di Tiolfo, e fiamma^ 
Kibdlente voraginerda cui 
. 'yvdian tai pianti, è tante voci, e fhida ^ 
Ch'ai del par^ chegiugtà pgr^Umcvth 
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mi precipitar s dicendo^hcr (^ueflo^^^ 
ti luogo ,òt^i piacer ch'ai fenfo offriSìi 
Vagherai di vant.rggio^e vedr.^, i tojio » 
^luanto co fio quel ftornachtuol gtifto 9 
Che pajfa à vn punto, e ftmfiternthomei 
Dopo fe lafcia^e tnconfclabil pianto^ 
B l protiar ben^ (he quel bombii pkZZO, 
' .E (juel intenfo ardor tanto m^cjfefe^ 

Che par, eh ancor miflia la dentro tmtrfo 
J>t là con fiera crudeltà fui tratto 
DouU rei d*altre'rolpe i lor tormenti 
Sojlengon fenz'hauer tregua gi^mai 

Col capo i>i giù pender vid^io gl i altieri^ 
Da denfo focone nerofumo opprejft : 
Entro l* acque gli auari ardean difete : 
^lei chel ael befièmiar^mordeà le lingtét 
« Co'proprtf denti, e quei eh* ai ben altrui 
» Inuidtfi moiìrar coflretti agri hora 
Adiuorar Jol le lor proprie carni » 
Che r'mafcon pian pian, perche non manchi 
A V eterno mxrtir materia eterna . 
Che tardo pini quante fon colpe al mondo^ 
Tante fon pene entro* l tartareo regnoy 
Xd'ioy ch'infttto era di tutte, ahi tutti 
, 2 tormentiprruai, ne mai mi nacque 
^ Venfier di bifltmmiar^comefià gli altri ^ 
^ ptangea la mia forte^ e i miei dolori » 

Hip. ^uefl^era indi t io chiar , che di là dentri 
9 1 Tor ti deuèa ben toflo 
^^%La diuina bontà". perche quelTalrney 
^ s Che Jongià fcritie allibro de la morte 

è , Bejlmianfemprt Dio, fernpre lorfiejfe 
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llCt, Ai; rimenar 0 al fin queifier miniffrt 

Tuttofejloye disfatto auanti al Prence 
Che^sù Vorlóftdead'vn poz.z.0 Infaufto : 
^ Ver me riuolfe all^hor Phorribil fronte 
Con amaro forrifo^ e diffe. Horc'hai^ 
Veduto tiittoH ben del noflro regno % 
Viio.che iiffxggilmio vin^chefol comparti 
A mei più cari amici: e in quefli accenti j 
Ta^Jji di ferro arruginito, e nero, 
Chauea he la man dritta^ egU mi offerfe ; 
Ou^ il liquor parca tra fiamme ardenti 
dileguato metallo poi foggianfe i 
Beui pur volentieri eh e in questa coppa 
Tutta l'ira di Dio rtùolta ilafft, , 
Serrommi aWhor la boccale i denti firinfe 
^ Tant^iltimorch'eite72io in van più volte 
jl Tartareo liquor fpar germi al gozzo , 
Onde con mortai fdegno ipie miprefe^ 
t volto il capo in giù gittar mi volfe 
J^el difperat/) abiffo ecco a vn ttatto 
, Za celeBe fcintilla in m:zzo accor/e^ 
Xt indi vfi ire vnagmn voce vdifie : 
Ferma^Satan, the'l capital decreto 
No e ancor fi ritto; e dee q fi' alma hor hora 
Tornar indietro a riuederle felle ^ 
Irena la ti toglie % l rena ti cielo ( ma: 
Sfiolgeà fuo modo^ e^lgran mot or sì fal^ 
chieda da lui^io che dimanda ottiene^ ( 
&ttépiroalgran r imbombolo al grM diuieto 
§^cglicmpij}irti^ e me la fciar fuggendo 
Ne più fegret: horrori 
Che l'eterna prigion nel fono afconde ^ 
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.ScoHtijftaWhor la mta celefteguidàt 
Che di vagogarzon la forma eifrefe^ 
£ timenommi in vn baleno al corpo^ 
Par. 3 > Grafia , ch'à pochi il del largo concede. 
Licinio. A Dio modo à Dio regno. empij diletth 

Vilafcio^e inguifa taLch'anco darammt 
,f Là voftra rimembranza ajf annone noia$ 
Di te fio i falfi Numi^ e fol conofco 
Sol ricetio quel Dioytjuetche confefia 
La mia ben nata{iglia%e per mio albergo 
. *La torre eleggo ^oh^ì miei giorni^ e gì! anni 
Zafferò penitente in pianti amari. 
JLicinfa. £rf io vmfiarmi teco^ e feguifrorma 
De* pajfitféoi^mentr'él Signor del cielo 
. » Mi iafcerà con quefia mortai Spoglia» 
IrCDt Cfsi mai credutolo purfegnato haurebbci 
Che da fi ftrant^e mi feri accidenti 
S) felice fuccejfo vfcirdeuea ? 
HJp, Codiam delbenpr€fehte:e ogn^vn fra tato 
jA noue tmprcfefi dijpongay e accinga: 
j 9 Ch'aperto campo di battaglia ì il mondo ; 
j , Epartorifce fì'titti anco digiierra ^ \ f 
j > Speffo la pacete le tempere ^ e i venti 
^ t j ^ Sorgon dopo la e alma . 
hìc. fyuihi chi d* Inferno 

5 , Hdfentitoimartir^pargiocoy e fcherzo, 
^ 9 9 Csòcfjadoprar pìéo qui contraria forte ; 
It- E chi g^flcito ha del fuo Sfofo eterno 
/ fanti abbracci amenti ^ei cafii amori^ 
9 9 Storfi non mai dal buon fentier potrebbe» 
% 9 Se ben s^ar?naffi: a fna mina i( mondo • 
Licinio* Andiannehor dètro kUprigion felice 
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Manife/lafctQCche\x.»,e chel cielpojfa 
, , ¥ar più di ejUfl ch*imaginar l*h»o fappi4. 
Tim. M'ha detto il mie fignor tuttoH (ucctffo . 
Hètr'i miei preghi st lui projlrato ofriua > 
Ethor ritorno a voi ^ perche con l'acqu» 
Saere vi lauti e al lor eelefìejpofo 
Mariti l'alme,alrio Satan già tolte, 
Eup, ^t^^ta cufa ha di mi eiuel Dio cui tanto 
' ' Ofe/o habhiamiquantopiaceuol /copre 
Gli ampi] te/or di la fua gran bontade . 
c * Vince col bine il mal , di rhortt in vece 
« VitaYt apporta , e alVhor chfiaptu degni 
jyefierfommerjì entro lefìigie fronde* 
Ai elèi ci inulta ^ete ci dà per /corta , 
' Ch'armario viuo /ti de fuci/egretiy 
t. chi non damerà dolce m io Chri/lo^ 
Chi non d adatti it^cor ja vita e l*4lì7)a t 
Ahi tardi ti cono/co>e non/ìan tarde « 
Spero le gratie tue^ si àh'ìo conjpre{* : 1 
Conajfi. tto m itggior tjtiei di > che h.<! fp -fi 
Jn dijìeruirthe doue manca il tempo 
L- amore au^n^,e fa pietade ecceda. 
Tim. , , Vuo^che /oppiate ancoraché r,o è q-tsfl» 
,t Vita mor tal idou*( gli a/uoi/edtli 
, » V eterne /ue dolcezze, e i ben comp<*rte-^ 
, , Al del uattendetouei/t gran ricche^Ke 
y > Tanti diporti , e tai piacer ci jerba , 
9 1 Ch^ occhio non vide mai»nè orecchie intefe , 
t > ìie cor penso di quei diletti eterni 
, , Vha Cenema parte, vn ptcciolguflo^ 
Apo. Alme infelici, che per van piaceri 
• Correndo dietro à lufingbeuel/en/o, 



Perdette tanto Ben , tanti te/orii 
Tioi^ > > IlgranJiHpoTy ch'i occttfo 

.9 pi ntorno al corpo di Licinio eRinto 
^ 9 , Auuiene al vojlro Spirto , che già morto 
9 ) Tant" anni flipper che da lui lontana 
3 , Er^ /'^«r/» vitale ch'alma c del' alma 
f^^dal fenodi Dio nafcey e deriusi 
1^X3 hor ri/orge à miglior vitale Sorte, 

ì > An^i di quella è a/fai maggior qttejVopra 
- , Che là non troua Dioico/a ^ che pugni 

Colfiio voler y Qui'l voler no^ro incontra 
4 Che contrafiar ctfl Ciel /olente ardi/ce , 
i'iùen^che drlà vien spregia^ e rifiuta. 
iApsI. Comefaremyperche non torni l'alma 
A rincontrar U morte! Perche'l morbo 
% > Rinouxtopiff, affligge , e men fi fald\ 
t ^ La ferii a,ch^ man sdegnoj^^^ Jìerro 
, , Al>re di rtuouoie pih ribelle il fenfo^ 
s 3 Più debillajagionf Satan più fiere. 
E Dio ne re fi a più /pregiato ^e offtfof 
E l'hu^m C:^p^7ce men d'h^uer mercede. 
Tim* Norj riguardate iTìdii'trOi O^degià vfcifi2r^ 
Coìpeftce colei^c he ne diuenne 
Statua li f^ic^e die materia altrui 
'Di formar fogm^e conuertire in /affo 
i i^ladre^cni fette,e fette figli vccife, 
la' ira del ciclone la fua Hrjgua inf:ime^ , , 
Ne penfiifep'ero ch*à gli agij à i gtifli 
Siete inuitati dal Signor ^che trifigna^ 
Anz^i cojnanday ch'tjfir fier nemici 
jyzbbiam di noi mede/mi^eportAr fempic^ 
ta croce al dorjo^ l'innocenza al petto. 



T E R Z O. i4t 

'^effo poco di tempo in sui conuìend 
% > Viuer qua giù ^ vuol che cagion ci fia 
» , Di maggior mertOi e nonpuo mirto alcuno 
9 j '^Jferftnx.a vtttoria^e in van l^huom Jperti 

Senz^a battaglia hauer corcne^epdme^ 
^tUtemptRefon ylnsù godremo 
Calmale ripofcye qui d'aguzxe S^int 
- Sidancorone^e làdifiorteierni, 

♦EUp. Vengane chi che fia is* io tante volte 
Ter gradir filo vn Frencipe mortali, 
•T rà mille ignudejpade il proprio fangut 
Verfii^fe tante volte à morte offerfi 
^iesta vita,ch*e à not fi dolce»e cara^ 
mè co/* guadagnai dopo*l periglio, 

t Se non corona dtgramigna,oquerciai (h 
Che f arme hor debbo , ciò al Signor del cii^ 

Gradifio^e fi per lui dramma di fangut 
Sp argot viui torrenti , egli mifirba. 

Di d i lettile piaceri fi à morte corro 
Ter amorfuoyvita perpetua incontro, 
k^^* Se per gloria mortai colui nel foco 

!>'£ tna lafciò caderfi, e il gran Romano 
. i^Dtfe n.floye de Varmi.tmpi lo f^eco, 
J'itchf terrier debb'io pennate tormenti, 
Se guadagnar gloria immortai ne fptro ì 
, , G^ueHa vita mortai fen'^alcun meno 
, , L(i fidar dehltam per legge di'Katura^ 
, tFelice dunque è quel, che con fi caro 
, , Ptezzo la vtndt à Dioja cut la telfi. 
Tira . Hor che difptfii in buona parte fitte 

ìiìon viuer fil, ma pur morir per Chriiio^ 
I-ntriamo àriuedtrV acctrtahena, 

ri 



£'if>adre già ri/orto^ che con gli altr^ 
^ uiutdamente ilvenirnofiro attende^ 
^ Com^ offerto ce Vhà V amata figlia > 

A cui tutti i mei pap il ciel dtfcopre. 
EUp* Entriam^ch^ altro no chiedo taltro no cerc9 
Se non quel fonte viucalmo^e fourano 
Qom affttato céruoy 
T>a Tart^rfiiG^ .Jltn feguitc in vano • 
Ape. Ey^triamt c^hogià trouato^ho già fcoturt^ 
^^ Uvfr^ che aWintellett$ 

y E fi adeguata pggetta.e tanto vago ; 
^fCh'ogn'a 'tra verità parmi che fia 
f » Ombra di f alfe, e di menzogna imagCm 
Tìm* Giorno felice^ in cui tant' alme acqui/la 
V^mp^^eoiC tante ricche prede à vn,tratt§ 
Perde Satani tue fon Signor quefi^opre; 
Tua fia dunque la Jode Jl pregile iLvatoy 
t > Che fen'^a te m or tal valor puontiUa ^ 
i^yEad ogni p affo e ad ogni punto h abbiamo 
j > Vuopo del tuo foccorfoy com'ha il corpo 
P9 Per pgf2i atto vi tal m^ier de l^alma. 

$ CENA $ fi T T I M a: 

< Sedecio R e, Ph io S i n ifcalco , 

&Apeniauo. 

Sed. , , k Hiqf*^topuo fcpra le cofe humane^ 
> > t\ l'inflaBU forte , e quanto Jpejfo 

t » eh' e/la mefea /offopra 

9 f Le monarchie fitt picchi tet/jp9t e i regni 



I 



'Eccoci Jratel Ltcinto^ che Ad vn punto 
T'tr de il ftiofc europe la coìondyelafcif^ 
Mareiia à me di gran dolore^ e sdegu$ • 
Perch'io che centro gU altri efier douet^ 
Suo protettor fuo difenfcr^ ho /àngue j 
Ter scicche fia d% lui fino nemico i 
JE mi Vi rgognij che fi dichial mondo # 
Che^edersod'znpadre^ 
£ d^vna madre con Licinio nacque 
Piai £ chi temuto hauria tanti Juenture ^ . 
A tempo cWerc il del f( renose ti n^are 
Piaceuol fifche/ol giufi np.r l'onde» 
Scherzando hcr gnctyhor ^ndt aure/oaUìM 
Spera tutm dt vederla iella Irena ^ 
Efar via più pompo fo^t più fùlenni 
. Le fuevtctnenczTitte nel camino 
Liete nouelle haueam dtpajfc %n paffo. 
Ma prejfc à la Città fintiti habbi^^mo 
Ccfe fìupende^e tai^che auar^zan troppo 
De Chumana credenza il fgnoeftremo. 
^ > T.Jfer può ancor , che la ria Pam a a cere/chi 
9 ylfintfiri accidenti , perche cgn^hora 
9 9 Stl*inuidÌA la punger e la tormenta , 
> % Che fama il ben^ che può recar diletto^ 
I , P frr.pre aggiuge al ver /V mal mpprta^ 
Pero fi a ben^da che fi^mgià fi prejfo 
jìl pahg^io regalychiedtr (^'alct^no 
De Corteggiane qua/ fia rhifforia vera^ 
>3 Verc^huo maViyiformato.al primo incontra 
^ , froron pfiCue men diue% e al fin ritrcua 
» , Talfo Hrcrtjcre^eyie riman fihernito. 
Sed PlatoJ?tn mi configli , e però teco 
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C^hahbià pur hoggi da TimoUo ^pfrefo^ 
VÀidrJSe AlChor LtcwtOy e col tuo fermo ^ 
jE col dùlceparUrfè fi^ch^einjli 
O pago dtlfucceJfoiO Almin men fiero. 
jE qufindopur s'tnfdlorìtjceio fitmo 
Tarito*l morir per Dio . quanfhHom felice 
, Stimar potrebbe la fua buona forte. 
Sedi Giténtofeiydotte bramiempio ma^firo^ 
Già ti Oliato hai Sedecioy hor ^ua ^e tentai 
Se mitigar puot lo mio fdtgnoy e Vira 
Fiìi agiuolfiay ch^olto^ c bittime ammorbi 
Lefiptr.me rxrdtntt^ocìo al Ionio golfo 
JlqHilcnarfTocella il fcno ine almi , 
Che pcffii picun del mio gtufto furore 
Spegner quanjcfifiapoca fcimilla: 
Ancor dunque tu fet ine te ne fc orni 
Infancitillito uecchio ^zn dt coloro 
Che nel tartareo bagno oue apprende 
Del magico J) pi r L'arte piti occulta , 
Te?,tan Uuaifi^ anzi m Nicchiai fi ^epct 
AUagltar gl' cechi filtrui co mille ìgdni^ 
Ap. 3 , Kc7j^ vai prcpcr.àft fi^ cuegrétn fiegno% 
, > ìlcorperttiìba^ e la ragune opprime^ 
fcrojt non pof s'io dalpetto accefo . (te 
Il tuofdegno a merlar ^ vt/oin qtialcbe par^ 
Spegner la fi.,: m maccl mio sàgue almeno p 
, , Ch'eneo huo cfudeUycfiiro al fin rimette 
, , rarte delfino furor Je uccijo vede 
, , Il fino her^jico. e librimi arie piaghe^ 
3 , Ch'egli medpfmofi fpi f<o fi br^na 
^ y DilapytmoJchumcrUgctt.cilfnOf 
Secf. Faueuar i-i^quc aidif i: ahi eh' ni mio core 



llhonorato dejìo de la vendetta. 
Tant^ oltre ^iffjpirige, che vorrei 
H^r horcon le mie man tor:i del mondo » 
fi^t]%S^vccider brami vn'huùm,fe?:xi:i che 
ammetti 
Vfi fti€ difefe^ € diuentr prefumi 
Tanto dfil tuo faper diuerfo à vn tratto^ 
Che qUi ll^ manoimperialeie augujla^ 
Che re%al f^ittro in memoranti fegno 
"Di gififlitift foftitn contr* ogni Ugge » 
Ne l'altrui vitale fHcfo)X.e cidopri^ 

Nov te'l coY}fìglioyno^perchQ io non reffi 
ìt.eo del medcfmo errfff ,rìe pnr tei reto: 
5 1 eie conxrafìar non può rag'on confor7^% 
yy E in ^Uifl^ inferma y egtà cadente et^de 
5^ Vifa VI morire, e'I non morire e morte » 
Ecco dtiriCjuetl mio petto ondeprendejli 
Souente ne le tue duhhtofe impYfJe » 
Seme di buon ccnfigUo^ eccoci mio fa7:gue^ 
Che tcn te volte à la mia z erde etade^ 
Spat/i in dtfefa del tucpazrioregnos 
Ttrifci dcue vt/oi , beui pur quanto 
Ti baita d*a?vmorzar la ftte ardente » 
Che sfogandoti al fin con la mia morte^ 
Cl^altr: % eh' alt.. 0 parer fin del mio errofe 
Fidi co77)pagn i^anzi mteguidcye fccrte^ 
Ti vcdran più cortefiey o almen men crud9% 
Scd. h^crtfi p.igarper tuttiìhnurà ciafcuno , 

Cors forme a Verror fitto la penale il danno^ 
Du*è Licinio? A p E rr* la terre aficefio^ 
$ed. j f ^fiiofioxucidtr iiuh^^Chi dafie flijfio 
> , Brama ficourirfi altrui non finajconde^ 
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Sed. Ter eh"" et non vieTie ad incontrarmi . * 
Ape. Io legno 

In vece [ua. Sed« Cerche non egli. A p. 
tipetto. 

^ Colmo ai grapen/rer. %t^.T{mo la morte. 
ApSé Del corpo nocche rei morirti aue^zo . - 
Scd. Di q ual morte ha timor, A p.De la Jccoda^ 
Oti^À morir de Vkucm U miglior parte 
\.^iÈ0' SfJpf)7taY^Tcn. Scd. Duvque mì>rir può 

A pe. Cerne chfpi4v morir^ ni pero manca 
' i> W/i in lei^ Vìa^ vita tA^ the pfggi(^' 
^'d^cgKt n.ortc Jpauen tofane rea. (dcuet 
S^d^ Vurcome ti sà, IK p.Che Cià zediftOy^cd E 
Ape* Gn) negl'aùrjft. 5t:d £ quando. Ap.Hog. 

gi*%^Ó. ¥. pur zitfe ì (njtì 
Apt. l^ à metto tra pur dta\ip Sed. lE.chi Vvc^ 
Ape- ynfcrccedcfritrSed Che*lriconduJSe 

Dinucuo in vita^ f^p, tua btUa Irena. 
Sed. ^^anti fogni. l\p. Veduto l a il pcpcl tutto 
fiporieti. St.E coler drUq; hor magai 
Aptn E ad del tejcriera^e a vn cenno impetra 
• <ic ckezual dal/ne J}cfo. Sed. E qu^dcon^ 
forte . 

TlU ^'làprefcì. A p. // grafigìiol di Dio. 
ità.^f^alfrà mar.Mtrcirto.ApcUoyC Marti} 
^httHtft fon cefi or figli di Grotte . 

App. Tirganni,ch\nfilDtofitrcua %tò.Ei{ 
figlio 

hicn l Dio, A pp. Come noi Scd. ìicn ìjol 
darqt^e . 

Ape?. E^pttfh'zKficrifftXa , zrifOiì Kfime . 

* Scd. 
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Sei chi pira mfff ccftuiì J^p. ^el Galileo^ ^ 
G^cl m^rtofra dui ladri.^td.O terrn^ò eh 
Come potete vdir fi gran beiìemmie ? (Ic^ 

£ qucjìa eia dottrina » 
§^cjì'e il //4f er del ingatìfiéita Irena T 
Tu ia irìfgnc^i } Ap* lo fui di let m^tifln 
HtU kur^ ane fcitnz^i elCcnjìa fcort^ 
^ e Jtgreù de! del. Scd Cotanto ardi/ci 
Dinanzi ^ tr/ef f\p.le tur dtmnndefonò 
Cagion de le rijpcjfie. Sr d E ^uefie apporti 
s In tua fitf<pi9 e vuoi^ cWto teV apprcutì 
Apel, Honfcper Vìe,ch'iogiàr?2orir d(fio. (njà 
Sto. Brami fOit^ue mofiri fip.lHh ch^ altri bra^ 
La iita.%tà.E chi dtfèder t(t$} ApvUlre^ 
Sed. ^11^ dtiKque morrai tu dd terrena (nn 
Di futtl pefo^ e mtjerahil mrgo 
Sopra sturai fià mille pene.e ajfìnni 
Apel» Se tu m'vcctdt hauròftur.. le fiellf 
'Frtitii di miglior zita.e ft m^ lafci^ 
A// fia cagion dt mirto ti mot ir tardi % 
SÌ che da te coltra tua coglia ipero 
Hpuer guadagno^} fi*^ pietcf crudo^ 
m > Che fht di r^uUa arnese btn raccoglie 

Ti al mul refi ardo illefo^ 
^ . Ejfcr non p:iò da fuoi nemici offefe. 
Platt Ttige ccjìui^ch^e 7 ecchio a fiutole fc altre 

Ma chifi^ maiiche di morir non temaì 
Apcl. Fa di mf ciò che tuoi , ma tenti in x^m 
Tcccar d^ Irena zn picciolpel che^l cielo 
6 V> mer^ contro te^ come pur dianfì 
S\irmo centra ^ :K.oin Jua difefa. 
3od. Tthit ancor Jpfl,uentarmi coi pirtentìy ' 

Che 
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Che fon magiche frodile a l'apparenza 
Vaim gran cofe^ e al ver fenfogniy e lartuì 

ApeL Sogno ti par darua tipar^ckfvn huomo 
Sia sbranato^ vccifo, e poi rifar gai 

Scd. ì^ulla accadi à Licinioyà ginocchi altrui 
Parue ch^egli morìfft .e tu (he fai 
Varie da far prefligi^ ejierdelufo 
fdofìri con gl'altri^ e giochi di menzognéV- 

ApCt Tofto vedrai gl^ effetti % ^ 

Sed» Horl'indouim 9 

JB fi noi fai vecchio infenfatO:^ empio^ 
Vuo^ che morir tu vegga hor^hora Irena 
Con penofo mar tir , vuò.che tu fenta 
Ifuoi mefii fifpir^vHòy the tu tocchi 
Tràle lagrime tue miflo il fuo f^ngue g 
J2 drppo lei andrai tu ancor fot ferra l 
jB ^ U! hor V' dremfe t^ì il morir s) caro^ 
Come f infingi ^hor via minifhi^e PlatQ 
Itene dentro à la gran Torre ^e Irena 
Su gV occhi di Licinio, e di la madre 
Tra mille nodi, e mtlUfuni iHiuinta 
Strafcinate qui fuor ^ don io L'sitterido^ 
^Zfaremprdua fe"l fuo Dhfuo i.u7to\ 
^anto dice coRui^ venga V Inferno 
A d efefa di lei , ch^to guerrier fono 
Bel del, ch'i Dei del del di f nidore honoro - 
£ che potrà n contro i celeflt Num i ^ 
Oprar gtamai quei maledetti J^irti^ 
Ch^ognipicxiolfufimo 
Temon cosi di vecchiar elio mago ^ 
Che gli fi fan f oggetti à mille guife , 
Sféolgerfifart d'vn incantata verga ? 
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Plat. Nan v*e mefi/erda l*opra miayche veggia 
'Di là venir fi a due donz^elU Irena ^ 
StnZfiL ch^a^ltri l*inuitiik co^ringa , 
Ape. H^urà l^Angel di Dh^jclje con lei^fevipre 
A htfcoHcrto i tuoipenjfier finifiri: 
Or? duella vien come guerriera al campop 
Sen^ c^hà la battaglici alcun la sfidi , 
Sei -vuoi tat^r pHr^emerarijo. vecchio 
Ape. Mi taccio hor b^ì^kfche pio per milk li^Stfi(ff( 
\ Teca parlare infua difejli Irena . % 
Sed. > > Vna ^adjipHo più che miUe lingu^i^ 
A pe. > ) Kitten j^^f<> '^^^ lirìguct mille Jpa4e. 
Sed. > ^Talhor mille n*agfézza à proprio danno^ 

SCENA OTT4V A w 

Irena, Scdec/o , AppcIIÌ2no»H*por»one» 

pAiKoia > c PJaio . 

Iren. K ì^diam cmÈj^ guide ^ a^^^ 
J\ /corte 9p 
Vue Sede ci 0 d'imfP^^hil /degno 
Armato fi^fil.e il venir doflroattendep 
Che fio e il dtforfi del del prefijfo 
A le battagliela^ le coronerei merti. 

PilU« S* al duello primierben corrtJpQnde » * 
^eSa/econda X^ff^^ r^wf il p^fi 
LàgHadagncfii hor fi guadagna il zi(P9 
Carapiìi^ chela pace 
Stimar debbia m la guerra y 
Se ben al /enfi mtn diletta ^epiace^ > 

l^\^'§i^Uhef^rà,non so^fmpurfictiray . 



Ch'à noflrohen farà ^uefia trattagli/^- 

Che'l del guarda, ed: fende 

La nojlra, alma g:ierriera • e tai nel\camp» 

Si fermar an tra i eombatterrìii fatti t 
> » Che queljìa'l vincitor^cke JJ>aTge il /angue 
j > In maggior copia, e con maggior /ìert'^n 
> , Rejia nd campo al fin fuenato, e vccifo^ 
a , F perda quel, che l'auerfario vccid$ , 
*,Ma s'auuieKpur, che'l fier tiranno ceda , 
>i £ conofchi'lfuo errore quffioi trionfi 
i y Del vinci ter faccia t ih chiarine iHttJhì>^ 
» , E più che pria la fua vittoria honoris 
i , Ma Jet mentir no muore , anzi in fua vece 
, , Vi ef oppia morte ti fuo contrario ì ftinto, 
> , KeUipur vincitor^chifopra viue, 
> , E quel fi A ilfditor.cheperdea vn tratto» 
» , ^arto perder poteft crp^^ alma, e viia . 

^>t)iuerfofiadeh paglia tifine , 
*>Sef>^prereJlapm/magloria,eilvant^. • 

ircn. JEchiter- -^KL^eo.r 



^ ^ *W de mai 

^efie pugne ^^utpaionfihorrende, 
Sefempre e vmettor ehi U/ua Tede 
Con intrepido, cor ferba,9 difenàt* 
^tJtua^omueiaalfindelatenzonef 
•ed. §^anto xienlaldanxjfa,e i^uanto graue 
Par che fauelli, e come tffer s* infinge 
' Senna timor ale un, fenx.a fciletto. 
Piai. Dorina e del maefìro.che pur dianZi 
MoHrar fi volle à noi con firano hntKore» 
Spregiator di tormen tt,edela mrrte 
c. // Signor drifter thH del et aicrffie 

H 4 . T^ntM 
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tanta forz^aiC vigor ^che non folfmrA 
De la battaglia hahbia baldaM^e ardire^ 
c ne* fieri confittti p 

E attempo del martire 
Saren più forti ^9 rejlarem più inuitti. 
%tàm Ptér torni là vecchio ofltnato% e fcemo $ 
t , Irena affretta ipaJftiChe gl'indugi 
^ptlonfol noiofifon fempre à gli amanti^ 
j y Mà a gli nemici ancor ych' in fifr vendetta 
j , SÌ fon vogliofiyC ad isfogar lo sdegno . 
3 5 Che bilanciar per anni i giorni,e Vhore • 
Irea* Doppia cagion mouer potrebbe entrambi 
^ A ftiggir la tardaZ4:io fpafmoy e muoio ^ 
Com amante fedeUper prefto vnirmi 
Al mio celefie fpofoy e alai non vafft^ 
, Se nonpervia di morte^ond^cdio^ ejprel^o 
Que/la vita morial^ che mi contende ^ 
^ // hramafp piìp ben^tn che troppo ami 
Vhonordefalfi bJumi^e troppo ^ahi troppo 
^ Odi/ del vero Dio lafede^ e il culto^ 
Con tanto ardor di mevtioi far vendetta $ 
, Chel tardo gaTìigar per don ti fembra $ 
Vedidténque s^habbiam cagion d'indtigi , 
Mentre tenia m nel core 
^effi due Jproni acuti odio, ^ amore. 
Se^L Saran dunque concordi i noffri affetti. 
Irea. Saran diuf.rfi ^^n^i contrarif.e oppofii^ 

Ch^odio mortale io porto , ou' e il tuo amo^ 
Ttu , dou'Vl mioftmor là fci nemico^ (rrj 
5cd. S^^a.the caminiam fenza difdetto^ 
J^el fatto princip^J^tu morir bramii 
1 0 di far ti morir tanto defio, ^ 



^uato vuòj che per me s^accre/ca gl^anni. 

IreO» Serba à la tua fiere\z.a obltgo eterno : 
Perche per ìhh cagion del mio diletto 
Godrà morendo i caffi abòtacciamenti^ 
Mà duolmiy e tu via ptìi doUr ten dcip^ ' 
Perche ti veggio irreparabilmerìte 
Già dtJitnMto à [empitemi homoi , 

Jed. Io che con tauto zelo % Dei difeudo y ' ^ 

Saro (stolto fra le fltgie Jponde > 
E tu andrai nel cteUche del del fei 
Tanto sfuci^ta , e capital nemica ? 

Iren* Vhonor difendi di tartarei ipirtiy 

Pero nanUrat fra loro: io che al miojpofo^ 
Che là foura l'Empireo hà il regno eterno » 
La Fc mantengo à la magton cele/le. 
( Stia gran merce ^Jperoarriuarsu ipHto^ 
Che fine haurà (jueiia mortai mia vii a ^ 

Ssd. Chifottopofe al gran popcldi Marte 

Qiiàte dal Borea al Aujlro^ e quàto giaci 
Tra le maremme Hesperteye i lidi Eoi? 
PorsUl tuo Diochiert comparue al mondo ^ 
Et htbbe fien per cullale al fin morie ^ 
Come morir doue^ frà ladri apptfo ì 

Iren. U acque ei con/huo^che da la madre ei ffe 
L'humane mèbra^efóinciuUino apparue j 
2Aa il fuodiuin fu fcmpre^e mene al fieno 
xGiacea^regnaua ine tei» metterà infafcia^ 
Rtfìt'ettodl mondo e: fi ftrtngea nel ftno% 

Sed* Sentir non vuò più tante ciarfcie^ e tante 
BefiemmÌ€%cofi ch^*l ctel iofiei prouoca, 
Cotrol fuo capone in me la rabbia accede: 

S'inmen d'w gÌ9rno hàjuertito^efmofjb 



Le partiych^eran pria frA tur diutfe • 
Come dunque tu fferiy 
Per conti fefrÀ noi fe taiti hahhiflmù 
Vn rore^evn* almfiy^vn voltrJii:nito% 
che la, di/cor di'i Rejfa 
Non trouanhbe modo 
TD^ /cioy fìfantOy e fipiaeeual nodo ? 
. Sed« Pnzz-) ch'fo/on yche con parole^e C'^ancie 
Vincer pen/o cofiet $ che di menzogne 
l:gran marflra^e^ Ifiéo mftrtit non tetne^ 
'E vÌH%y e myrta> mi fninucci^gHertii 
Tcmmela^Plafo homai dinanzi ^e dout 
Son tante ferpt moftruofe accolte 
In quiUz horrenda, e Spauenteuol fojfa » 
Ta sì,rheU corpo fuo da mille punti 
Veltrìofi trafitto , in mille guife 
Senz^ di mille mortt à vn tempo Jifjp> 
Mille mattiriye mtlle zolte mtioia, 
Piat- Sertniffimo Prtnce^ancor ckedihba 
Morir cofleiper le fue colpe ^e giti fl a 
Sin la ftnttnza capital^ che hcrhora 
H:^t fulminata contro lei-^pttr penfa 
Ch'ella e tuo sagucy e al fin cejfsando l*ira » 
Tipotrtjiipentir d*hauerU ejltnta^ 
Pero con modo mzn ffizzofoy e fiero 
9 9 Vorrei'f che lei ttntajft: Che*l cornoffra 
9 5 Legar fi fa con lacci d^oroy e cede 
9 1 jigttiolmente à le lufi/ìge , e à ipfieghi t 
• , £ vn^alma genette/a pAr che perda 
^ 9 De ie grandezze fiie la maggior pàrtet 

Sele ^jinacctt altrtù ,/e r altrui sdegna 
9 9 fahcnt^^e por timor fot tragge il piede. 

M 6 Ircfli 



Iren. O chUi Ufinghi > o cWei minaccty hd.^rno 
Mi tenterà ch'io fon qu^l rupe Alpina , 
Che ne per fojfìo d'Euro il Cftpo altero 
Abbaff^r [nolane per ruggiadc^ e brine 
Intenerir la [ita dureaz^n , e fiajfi 
D'vn tenor fcmpre al variar del ternpOm 

Sed* tijlimoianùptu dural e alpejira\ 
che pur die il pajfo à l'Afrtcan guerriero , 
G^ellfCfcofcefaye inaccejftbtl mole : 
TurihattiognicolpOyealfintrreJlif 
Vri animata incude. 
Che del martel non ctira • 
Anx^à i colpi di lui vie più s'indura. 
Su dunque Plato, i tuoi miniHri affretta^, 
Perche muoia ccfiei tolg^iji Hpjfo 
Da la gran caua^e vi Ji butti dentro: 
Xd io mtn vojperche di lei pietà de 
Turttuamente non mi nafcki al core. 

PI. y y Tarafft à vn tratto il tuo voler, che in va^^ 
, , Ad incurabil piaga, (no 
,^ Applicar fuol medica man gli vnguenti. 

Part* Ahi quati horrèdimofiri infume accolti^ 
c ^ejuggir paniche prigionier gUhà fitti 
Incantatricc linguaiahi comefifchia 
^el forpe crudo ; ahi come fuor tre lingue 
G^ella vipera ardente àvnp tinto vibra: 
Com'ifuoi fieri dentice fcoprei e arruota 
^ G)iicl ajpiie crudele pietà nel petto 
Midefia Irena: o Dif^dal del difendi 
T)elvnico tuo beni* amata Jpofa. 

Hip, Sempre ti fcopritimidetta^e imbelle 

iartenia^efaipHr btP^ch' ardir bifogna 

in 



- J« quefie imprefe^yC à le feritele al fangut 
t^render coraggio, e dtjpregt^r la vttat 
L correr lieta ad incontrar la tKorte • 

Ape!» Speraiyfiglia (chepadreanchUoti fono 
Di mente, e di conjtglio^ che queft\ccki 
Chiuder deuefft à fempiterno Jonno 
Con le tue mani^^ honorar colpiamo 
Le mie pompe funebri: e pur io rtjio 
* Difuttl vecchio y à me noicfo^e grane 
A goder quefto etti, quejh elementi: 
JE t:i nel più bel fior de gV anni tuoi 
Te ne 'vai figlia^ahi lagrimeuol cafo^ 
Irà le tenebre^e ^ ombre aitar [otterrà ? 
Che/otterrà dt/s'io^ fenon vedrajft 
Tomba che'l corpo tuo morto ricopra? 
Ma per mille fìpolcri à vn punto iìejfo 
1 1 vette haurai di mille mojlri ; ah troppo 
Per st leggiadre membra infaufio aticlh . 

Irent ^1 tuoparlar troppa Japor di terra 
Ancor ritiene: ed io poco v attendo ^ 
CheH c ofpo mio so^che nel giorno efiremo 
'Ri forgerà. per viuerfoura il ciclo 
A par con Dio ;fiafi pur bordai foco 
Incenerito , òpr^rfommerfo al fon do 
Del mar vicino yò pur da t mofìri vccifo ^ 
JE fminuc ciato in mille pezzi y e alfine 
Da mille fiere tranguggtato, e a fi orto, 
Jbl è di dolerti altra c agim ti refi a : 
Che fe piangi per me , mofìri che fei 
Inuido del mio ben^fi di te duciti ^ 
Che [opra vini hai da venirmi appreffo 
Tih tofio^ cho non penfi^ chel tiranno 

Amm 



jI/;^ ^nrz^r non potrà Jol col mio /angue 
La fua Jii^rdente^e inefttngnibil fetCy 
JE tu, piato, À che cuffia a che più indugi 
IFtamettiì ò par non fai , ch'io da me fiajfa 
Con animofo ardir yfe tu più tardi^ 
Mi buttero dentro l*horribil fojfa» 
E*al del per holocaujìo 
Valma^ eH /angue darcele carni^ e trofia. 
Vili Colica mia voglia à la tua morte atten do^ 
Infelice donz^ellaych^à st fi r ano 
Humor fei giunta j chei mtniflri affi ettiy 
C*han d'cjftguir la capital fetittnz^ii 
An\itu ììeffa a i/ier mar tir offrirti 
. ti a tt prometti'^ e puoi v^eder /e mai 
Alcun fìi à vn tempore manigoldo^e no^ 
Ma perche co/i vuoi , vuo pur bendarti 
Ginocchi per non veder tanti /erpenti 
.Armati di velen , cinti di rabbia 
Metter contra di te guerra mortale l 
Anco per honof tuo cader ti la feto 
Con le mie mani entro la cauAye voglio 
ch'alcun de ma fnadser non ti s'apprejji > 
J-rouerai nel cader forta dal fondo 
Vnagran pietra^iuifo/ltenti^ e re/li 
Il t:iJO capo re gal fuor de la buca% 
Vere he fi ferui in quefìogran martire 
Quanto fi può, da $ fieri moflri iilefo • 
Ircn. Già Phora è girata o.mio Sig?2or cheU corpa 
Che mi defli mortai , per tua dtfe fa 
In cibo ojfnfchi à rr/tlle draghi^ e ferpì% 
Che già da cento parti a vn tempo Sìeffo 

I ' Hanno afìalite le mie membra, e al fen/e 

£on^ 
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X £j rs. • 
TùKgw ea^ton digran timor, ma l aima 

CU^ fece untrfi in ftmpittfnt no\z.t , 
Hot ut sfido à bf^tt agita imrmt^e /ol^ 
dittante ji Afe cjuà giù fiere cruci ili » 
Sten piti aguzzi, che mai gli tofln dtnti^ 
Mortale d tofco^e dijpiciato il core $ 
E rahbiofz Ijt fame^à fin ci/ io fiap 
Come uofiro ùe ' ^ jl/v , e h ferite 
Senta con^ mille pHUtt ^ vderrcrud^ 
Di qnà dt la con f^dU lingt4e ^Jf^ggiy 
i de le carnt mie àr^mma non refli ^ 
Che non s'afionUri entro le vofire fibì § . 
L*An NON c s) ptejjo il termine prefijfoy 
^elo Corr^e tti peyjfi à U ttéf^ morti tnn^ i 
ioptih.Ch^aftrp d^ te dtttrrf^inatc hà tJ cielo . 
Ui^nc^SlttefiA can?7H(:cta ancorché liate.eiotAj^ 
Chi nelurrifire ^ar adi/o ì cofta • 
4 • ^occan4^ù/ol (jue^ spauentcfi mofiri^^ 
Lor toglierà l'nrdir^l'fifiio.eH zeneno. 
Ma tu mtntftro atmptità, eh /ti 
Cr,)?2 Stntfialco al mòdo, en etti no trtué^ 
Chi it ccnofia^al fier Sedecio Jpiega 
Sé fé Za timor (jtafiq diutn ccrfglto: 
Ci) ti ctjf da l'tmpre/a.e non combatta 
Temerarto col ctel^ptrche satundt 
Ad eJft'T empio fentirà bm tcfto ^ 
pianto fiadanruggiante 
L'adirata di Dio defira tonanu^ 
Apel. Comefiparte SpauentatOyemtito 

E pure altrp non vedi^altro notì fente^ 
C^' vn fàciniiirt^ch lo min acciaile f grida. 
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E com*e ver, che l maefireuol guardo 
Ve gli Angelic i Jpirti a vn tempo Jlejfo 
Sp/tuentd quei,che fon di Dio nemici , 
E porge à noi fedeli 
Tal contentce dilettOi 
Che cifà più che mai lieti ye felici. 
Pan Coìt le rondinelle yC gli vfìgnucli 
Sorgono à falntar co' dolci accenti 
Il Sol» che Jpinta fuor da i lidi Eoi: 
Ma gli augei notturni 
Fucrgon turbati a piti fegreti horror i 

J)s l* amiche Jpelonche , 

O perche loro i deboli occhi offendi 

Il So f che troppo fplend e j 
O perche fentonfccrno, 
Chefopra altri la lor 6rtitte\Xa il giorno. 
H^p.THiti fì^m lieti, e fcl turbata Irena: 

Ma so ben la ragion del fuo cordoglio » 
An<». Ouc/Jt che viue , e crede fjfer già indegna 
D'off ire al fuo Signor la vita, e ilfanguu 
, , ^iel che fi dijfertfce à miglior tempo , 
, , Hon fi de giudicar y che ci fi taglia^ ■ 
Soffri pero mia generefa Irena 
C^eB'i^dugij del del che verrà il giorno 
T^nio da te bramato ift cui vedrai 
Tfà verginelle,e martiri raccolta 
Del fetnpiterno Sol gli eterni rai» 
Ircn. ^ià del voler del del paga mi refio , 

E viutr vuò mentre Diovuol,ch'ioviua% 
E fe dopo la morte anch*ei mi vieta 
Godere il ben de fitoi te fori eterni , 

. . , - ìÀita riandrò neUtiuà del Piamo , 



Perche la grc^iiafua non mi contenda. 
Ang« fi [copro gV Angioletti àgV oc thl 

Vijiriyper rallegrarmi e Valma^ e il core 
Co'facriie d old lor^celejli accenti: 
Ondato comepir foglio, 
N' andrò Jrà lor , che la mia parte anchUo j 
JE voi ne l* ampia Torre ite di ntiouo 
Malgrado ài colu%%che ven dijiolfe^ 
^ E di fi liei a forte 

Ragguagliate Licinio , e la Conforte% 

Coro de gli Angioli • 

OVant^^ in ditioto core 
nàfarx^z il finto amore l 
Come purga ^ e riforma. 
Come cambaia , e trasforma 
V amante ne damato : , 
Tanto eh* et vuol^ ciò cìoamcCl fuo diletto % 
JE'I fuo daììOyel fuo mal gVì dolce ^e grato, 
^ueflo autiicnych^eifcfiejfo 
Ne l'a/??orofo eccefio - 
Tant'vnifce al fuo ùene^ 
Che nulla in fe ritiene 
^ D/ fe medefmo j e pace 

in luifoltroua.ouhà ripoBoValmat 
JE"/ odia Col ciò ch*à l^ amato ff^iace^ 
'Beco la bella Irena 

Ch^ancol^eterna peva 
^rama^ ne vutl morire^ 
a ^fn^ge ti fuo ma rtire , 

Che 
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che Valma hz tanto vnita 
Col fuo celejle Jpofo ché non chiede » 
Se non quel eh* egli vuol fi mette)) vitfU 
S*À l'eterno tormento 
SperAntrouat contento 
§}tée/lt felici amanti 
^saifian le gioie % e cftianti 
I diletti^ eh^hatiranno 
Là foural del dou*e*l piacer fi p imo ^ 
Che capir non vi può menomo a ffanrui ^ 
lyuHJftie indrizzate a Dio 

O^nivosiro defio ' ^i^^v^ 

A tme fedeli, e grate % 

eh' a goder tanto ben foffe creato Z 

II fine del Terzo Atto « 
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ATTO QUARTO* 

SCENA PRIMA. 
. . Gioue, Mane, c Mercurio ♦ 




Quefia 

Bti'tttma CitJiitìa ilg 
Motori ? 

Vuoktii*vi»^tf3or/0 riforma ; 

'Kl attira , 
Ma tot dal feti de U feconda motte 
V n" alma già ftp olm entro gli i;l?,(ft 
Cornell può , com'UdÉtàtìo non foggiace 
£glt al deuere^ ofufftfhjfo inganna , 
Che credi, epenjjiperjimdtrlo à ipoi , 
• eh* et può fer bar con Vinpufliti» ti giuBo , 
i\\ XoMto'nóifol difcrcpolòfo ^elo 
. -Jirmar fi volle i e eondennocci à morte 

Per vn brieucpenfier .cWslcof ci nacque , 
0 L'éuom cS mille misfatti cgn'dar l'ofgde» 
■ Et lo richiama, e gli perdona , e à for^à 
Vuol coniiurlo nel eiel noHro mal grada , 
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Pirch^eifuccedaftéoY d^ognifuo mtfto 
A le noHre grandeìjfyf que/loyò nnll^ 
^ Sarebbe i o poco^md che rf« gli art gli 
^ Dj/ cxn triforme lo fottr^gga , e feno 
5t?7 ripo^ga^Ào Jlringa^e l'ar carezzi » 
Perche 7ìol perda vn* filiera volta ^ ahi trop^ 
%ece^e quejio ogni raggion digikffo. (po 
à^on fi fpero giamai dal ceppo humano\ 
Si gmn merci yfion fi teppe da noi 

grane ingiuriale finotabtl danno • 
V idolatra ÌÀctnio horviue^ e/ente^ 
T fu già morto : era vn di noi pur dianzi ^ 
Hor fi àgli eletti annouerar fi puote: 
JE foldi tanto mzl cagione e Irena. 
4 Che diremfche faremj e'habbiam perduta 
preda de le man^ come potremo {hat 
: TKihauefla hor ch'egli enitro' l fuo sè lafer^ 
Mjr, Chisà.fi con cjtiek'arte egli ptefuma ^ 
. ^v^To/re ancor noi da quei tormenti eterni^ 
E ricondurci in del» che fe rifphnde 
A aco lafu'Z pietà giù ne gli abtjfi , 
Pirir noi iterar po treni di c fi mhiar forte f 
Mar- E ch2 fare n^l cieli Ut t.§ìueh che fàgH il- 
UdaremTyio c^ di fiAf'Ati^^c centi. , {tri. 
Mar. GlHelDioì^Ct.Colui.cheWJfMl nodo 
. Cól'htiomoauHinfeMlT lo nolfareiyrf^ 
AmefoltuttoibèychanelfHortgno{fi{le 

Mer. H^o finto anch' io y che tal penfter non cade . 
JSlecaderpucrheladìuina mente. 
Credo ben ^ch'egli voglia il mfiro impero 
Torci pian piano, * al fin disfarci in tatto . 

VlàU Come noi fài ^ci.Ch*al fmi/ernqfiro fiato 

ir. > a^^- 
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^efiofarebùe vn migliorar vtnturs. 

Q io» che prò ijuejli difcorfiì à the perdete 

Il tempo in Tjanìnc Dio ci off riffe il cielo^ 
He lo vorremo net ken ce Ideffe. 
Se peggio.} meglio fiaych'ei ci disfaccia^ 
Ì^Vlso^rìVl vuofaper^ mà fol zorrei 
Modo trouar di tor dal mondo Irena • 

Mar* ^hi mal nata donzella ^ io pur fc!}infi 
A tuo danno Sedecio: e tu ne refti 
Tr tonfati ic e ^e tuoi mar tir non ttmip 
4 Ma che temer. Je gli ferpenti.e i draghi 
Diuengcn per tuo atnor aame^ó" ^g^ellit 

GjO* Mà non per cjaefio io mi rttraggo , e lafcio 
Mal compita l'tmprefa : odio pth intenfo^ 
Xfdegncpuo mcrtaljfirar pretendo 
Hel petto delTiranno.i rtma ordigni 
Jiitrofiar di tormentile àt martiri . 
Hor diutdiam glt i ffci : à te che fti 
f retri otor di contcjt.e di battaglie 
CcKtiten Marte p^f[i^\r fìà Spade j e lande 
Là in mez^zo al car/ipOy cne Salario Sìafft^ 
Et affiatar la fu a zentttay e intanto 
hjjpnargli nel cor fdegnc^& arder e^ 
Ji fin che fe Sedecio ti pie coflretto 
'Fofjc à r tirar da Chon orata imprefa^ 
te rverj detta del pa dre egli ucr if'e 
Con maggior forza à rinouar gh affai ti . 
t tu che Jet creduto ifjit di Mciu 
Vnico figlio y e ftifigltol dt morte 
Accendi maggicr fiamme entrc del p< ito 
Tìel m fi gradite ffcfo y e alfao ccnf&^r o 
Maggior fnper^ raaggior giudicio irjiKdi* 

Per" 
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furc^h^ulvìen vitata fia d^afr^ore Trer^M # 
SeffArà ffLÌdapijlt àijj^t^iy eà l'onte^. 
j^er* Toglierò vcUntier qut fì/i mia partii 

Perche non ve periglio: e pur the in campo 
Non entri U contrpfiar con la donzella 9 
Za prenderò con mille [chi ere arviP.te. 
Màf* > > lìmm^he no può pth peggiorarla JortOt 
. ^ j Sèmpre ardifc e tenp.^r l^ altrui venture-^^ 
3 , Echi terdey non ptìò non fi njparmia 
, 9 Ben Jhjfo tnt ra rfenza fcjpetto al gioco f 
Ctafcun di noi leffit fciagure intende % 
Che fon giunte co donde non ponno 
Precipitar più a bajfo^e tncjirihomei ^ 
Non potranno già n. ai fayji maggiori : 
Perlm^ttiam cjucR^ Città fr.ficpra , 
Twrhiam V human e forti, e /e non ha fi a 
Torniam di nuotio ^ guerreggiar c< n O/p» 
Mcr. Parli da Marte^ e pur temer denrefli 

Che^n quel gran dt de pren, ij ^ede le per/e 
Siam per ha^er pih rr^ferabtljorte , 
^ rammentar ti ptioi fe non ttfpiace , 
Chebhe di noi forzai maggior poe*anKÌ 
La Ifargùlttta^e fn>plite dcnztllaf 
f:. ci fcf^i^ife a La prigion d^Auerno^ ■ 
Mar. hir^fidt net cjuel^c kà preferii to il cielo: 
p , Cks chi pur troppo à le mt ferii ììU(XZ.Ob 
9 , loco fiima dal m^il cadere f^l peggio t 
hJà noi non vizfe Irena Jo Itn lei vir^fl^ 
chi U getta t per terr a^c fi Veppnfp^ 
Che pu4 p^ucnttrà hl/^rrie^ehe Morte. 
Mcn « > cede À r. ci, chi vie ptyccfjo e afflitto ^ 
3 f J'per ^rr.ùrdeUtelfùJ^rfgUcltragpy 

An li 
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, , dé nei nchtl vtttcrta Ae^tiifìa : 
, , Ma cede feluche ne mar tir fcccombe , 
, , E perdt ti del j per trcppo amar la vtta • 
Mar. A tal l'haureifospinta fe datetelo 

G^elfinctHÌ non venia perfua dtfefa. 
Che mitolfe di man laprida à vn tratte, 
Mer. £ di nuono ei -verrà Je tu dt nucuo 

Oltraggiar lei vorrai Mar. Dun^jueàehe 
VetuiffiamfindaleRtgieJpo^dtì (fine 
GlC. Cefi dunqui fi J^e.ndc il tempo , e à l'opra 
Cefi sbattendo, ^che da far ne refìn } 
Ma di,ue appar.Jifircuric,c d: mifjieri: 
Cit non manchtn giambi parole, e ciocie, 
Meraut'jUa mi par ^ the pttr fi a Matte 
Farro M(rcu> tahrh (fi mpre c f>u< * 
Circar dt m un n, e poco opr^r la lingua. 
Mar. (rido che fi f , tanti apparecchi , 

s\yrm^,o tfi.t G.gnnft à F.'ègra, 
Lafrtatir, me tutta Vtnfufa : io fio 
Vucgin^nggtarptr tutti^ a tuoi piaceri 
Vattau G cue,ct..et\ttenfl, I toop» , 
O trusfc^mayt tn Cigno al fnd, udtt» 
£ tu ad coduceo Ir gu • gta ty^uoU 
rnfo o'Avf ,fo,lp^fl^reia*y3dfr.etc (ca 

Wer. Cfesuiest^cheprer.dtren /vr , / 
taffrti tender, e,e h. fu retf owp.-'ce 
La nlilUntc htnù, ei,npco^h<fio 
D'impicui tt fci .erti tteggiar Vi r ànitre 
C on le ma/A.ogne Greche fe ijrrr.v.otr.ai 
Sptttid'alifii, haLLtartì tai'cpfc crdite , 

£ ver 
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jEverMarte^che mai rete dt ferro 
Quffie tue rrjerr.br a r^efhrféte aminfey 
Altri legarm attorno^alrre ritorte 
Inuiftbil habhtamo ^altr e fornaci i 
Che U fanti II f del fcctl d'Amore. 
Turto non feci io tnai^fe non nd ciclo ^ 
C^ando tot voìjià Dio la gloriale il %^tOi 
£t hor fcn d'alme e preda tore^ e ladro. 
Ciò. lo ti rifpondereidi miglior forma: 

j , eh' crecchia vsazailgt^erreggiarfrA noi, 

, I à colà gf PC non c cene oretta mai , 

, , Ma di/ordine eterno, eterne riJSc, 

, , Sci fiam d'accordo.out sofftnda^ il citlo^ 

3 , O qualche inganno centra VhuofttYami. 

Fero per qui Ha v^ta40zuof(p itti^ 
, ^ Spirto orgoo liofobe fer:Ch'anco t ma/lini, 
• . , Che fi mprdon fra lorjcn poi concordi 
\ , A correr dietro à la heryAcafiera . 

Via dnq-^ à l'armi l'artìji, znafol volta 
Chenelencflre man ricaddi Irena ^ 
Tornita e labatTagliai^etaltrcfeo 
£fger potrem l a gth ,c he i no fin fregi 
Ragnar non potrà mt^i l'acqua di ttte . 
jE per troncar tutti gVindHgij hor vado 
A ritrouar Sederio.Mf:T.Ed io qu) anèdo 
J.TCìHoy che tardar non può già molto j 
Ch'à quefìc amate murale à quejla Torre 
ìlfuo feruti! te amor txJÌQ il rie hi a m a , 
Manon z'crrò fccprirmi a glccchi altrui l 
, > Che nafcoJlo7ìemtco ha maggior for^a , 
j 5 Z con tnincr tramaglio 
y , Se tr cdf'fmo difende , 

JE" mag 
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f 1 E ^gioTTnente il /ho contrario o^ende • 
Mac* Kin,aJloio fon qtà[oU the maggior fi rad a 
CafTéiriar ddboyche Saborio e fuori 
De la città, fe ben non troppo lungi. 
G^at:t il mcndo neirAci^ e quanti narmt^ 
Vlnftrno contro Irena ^ hor s'ella vince , 
§lual fcomo à noi riman ? s'elU cadente 
G^r^l guadagno nhaurèf^ra gloriale vàm 
A noi fi fcrba , chf per lei cì fnlt^ tte (io 
Tuttofi del j tuttoH ctel dunq-^ à l'Inferno 
Cederàyfevtncir.r?^ qucR^ dcnzelfa, 
A Varrtét^pi Inaimi ' Jptrti che r telate 
La su foggetti à vn'hucm^ che^fien ^ r tèi la 
-^'^H ebbene per letto vn duro legno j e tnfame^ 
Venite à mantenerla zoflra Irena ; 
Ch'io fol tutti vi sfido, io fol v attendo 
Ne/ campo di Suborio:à l^artni^ à Varmi. 

SCENA SECONDA. 
Fronimo3& Erafto. 

Fr • V\ credo^ che fortuna habbia riflretto 
<Jl TuttoHfuo impero y e mofirar voglia 
al mondo 

Che in vn breue momento ^e a vn picciol 
punto 

J^ofia le cof human fuolger f fi opra 

Tormentator de la fua figlia il padre % 

^ra poc'anzi; hor s) da fe diuerfo , 

Chi per amor di lei Ufctnto ha il regnr: . 

Morto piatta pur hoggi^ hoggt e riforto : 

J Era 
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£ra gran Rè pria eh* et moyijfejoor viut 
^luafìprigionne In grfin tùìre afcofo. 
É Seder io ch^à lui fratti diletto 
Venia ^ fattoi fi fier contro^ l ft40 [angue % 
C'hà già dannato la donxelU à morte , 
i ficHdi^che amor Litiniodebhft 
Fir fenten\a dt luiperdt f la vita • 
Era. Crudcl fortuna chjtn rw fcl timoflri. 
Dtbileyeinfeftnft^ e ne le mie ftttnture 
Cambiar tlde non puoi, ne puot fertiirti 
De là voltibtlrtiotai cu il tfio feggio 
Vn corpo pefio% lacerate^ e ^ento 
Sano ri/or gey tfenza alcun vefiigio 
Di piaga, io^fe ben vitio, e Jpirante j 
tlon poffo vfcir da la prigion di morte ^ 
ÌHefr.igliorarla mia mortai ferita j 
Licinio iìefio era nemico^ e crudo 
Vendicator d^ Irena , e poi diuenne 
Amante à zn tratto y eàme CamataJ^d/k 
Sempre è nemica 3 e /orda à miei lamenti. 
Fiera al mio piantole al mio dplor Cìudele» 
£ rende al padre la bramata vita^ 
Ch'à lei torla volea con modijlrani, 
I vccide me^ che in leifolviuo^ e mille 
Volte morrei y per conferuar lei viua^ 
Cambia Sedecio il fuo primiero affetto » 
che in vn medefmo tempo ama, e di/ama^ 
MaH mio amor fempte ere/ce^ e àie tépefit 
De l'implacabil /degno 
Con incendio maggior sfauilla > f^f^t • 
FfO. Jinx^tn te le fueforzeempia fortuna ^ 
Fin chUn altrui fenfibilfntntèadopr'a 
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irìfur dianz^t di tuo padre al feno , 
Hot vairamìnihgOteripàdroH del core% 
lìor nè fàpfiuoyin dolce lihertade 
Alenaui igiorniy hor fei feruo, e /oggéttQ 
T^vna fiera crtidcL che ne per feruo 
Ti vuolyt^ ì /doglie h'ntricato hocìo 
Vi ferii tùi perche di te fi refii 
1,11 a tiranna, e tu da lei mercede 
Sperar non pnjfi hor che più fa r potè a 
Conerà di te la variahil forte ì 
Era. S'ella dunque nì^ha pofio al maggior foni^ 
Ve le mi ferie, e nel più baffo fito 
De la fua ruotala che non volge ^ e giraf 
eh* ogni moto di lei mio ben farebbe; 
9 f Ch'afceder dicchi no può andar più igiufo. 
Fr . 3 f Auuien talhor^chenafchi tmezo al corfi 
> > ^aUy accidente ^e fi ritardi ilmotoi 
9 » Onde riman per qualche tempo lieto , 
, , Chi su la ruott$ itaffue à quei di fiotto 
$ , S'allungan le miferie^e le fuentun : (joi 
9iMa forzai al fin,ch*cgn'vn muti il fuo Ha^ 
E r . Tra tàtoì Fr. Soffri. Er.Efe'l f offrir 

Ch'ella col mio fcjfrir dtuien più cruda > 
Fro* Ntf « /offri nò,ma c^n rampogne» e oltraggi 

Leipmpre accufi.e la tif:^ipiu fitra^ 
Era. Vuoi àuque ch'io la Udii Fr. Anc or co àjlo 
Trinerebbe peggior. E ra. Perche ì Ff 0. Che 
ogn'vno 

Tà volentier quel che lodato il rende, 
^tl*Che farò dttqueì Fr lol*hopMr detto/offri. 
Era» Anco col mio foffrtr crefcerà il danno . 
Fro. PerchefBttCh'ella dirà, cofìui non finte, : 

l % Onon 



I>4 A A A' 

O ;7(^w r«r/i / mieicolp': io vtéo aggranarh 

Tanto ch'ai fin le fue fctagure intenda. 
FrO. Timi ducf; di peggio? Bra, £ chepHopeggh 
AtiUitìtrmi più mmi^ sbanco la morte 
Gttadi^gno Rim-^ret^tnerce t^Infernoì 
FrO* Si ffri duncjut dprejtnte^ e spera il rnegUom 
E ra* Tuo durjqhe entr/^r Jpcraxj^ nel mio petto • 
Fio Vt HàyTna oppri Jfcf j}, chi fembra eftmtam 

9 9 Ma mai mijtro ccr [jeme non perde • 
Era, Dalie .Fn rttrru* mio^durjque vigore^ 

. Che fet di cjuefio cor medicone vnguento # 
FrO Vho ch^À Seder io ti difc oprile in dono 
Hum limante alai chiegga 
' La vit^ de la tu^ diletta Irena • 
5ra» Nolf ^ ' àr Fro Come no, s' e/ la è fuo s^gue^ 
jE lu Jp^ify di let, Era Vorrà che torni 
jidaàorr reiDei ^10.1^1 che col tempo 
i/7 r/dw rai ne fkoif aterni riti ; 
j y Perche 6hc^ ^ dcrìz^vil^ i modi apprende 
>5 Sempre delfuo Conf rte^ ancor che fchifct 
9 > Sul principic fimofiri j e autnen che fempn 

^ ^ Al ptu f 'tìe s'apprggt U debtl JifjJo J 

p , Com^hellera alfuo tronco o cjual fifiringe 
^fta vtte f^lPhor. che fi marita à Telmo • 
Era. 'Es^U^rnnn corfnteych'ahbcrijce 

Troppe i f^cri Htm enei, ne perder pen/a 
Trefii alco>ifi)rte il vtrgma ifi<c fiore ? 
FfO» ^7on tipe tra dtfiiir*^ perche la vita 
^ , Hau^'a da If tue mani: E vn no^U corei 
^^Siafi :n {j$4alu7jqi4€ fiato y 
> y ^JI^^ ^on può mai fconof cernere ingrato. 
£ smihiam noi tardi ^ ed iliaci morta ? 



tto. Honoraremo il funeral compianta : 
E rat Credi che tanto à vn vero amaìUe baffi ? 
FrO. eh* ad buo^che viuaMiro che far no reffa. 
Era. Vho morir doppo lei.vuò , che quei moRri, 
^ C hanno ingoiato le fue belle merr^Bra » 
sbranino ancor qfto mio corpo in faujio • 
Telice folj ch^vna medefma tomba 
H.^urà co lei. Fr. Come può hauer fepolcr0 
S*e dannata à le fiere^chen vn punto 
'Diuoreran dt let le camice Vo^a è 
E ra . Sarà come Jepolcro 

Il ventre di quei moflri : 
I almcn sù l'hore eflreme 
Starem^ ma troppo tardi > 
Malgrado di fortuna vniti v:/ieme^ 
FrO. Spera megUo'^Sigrcry chi s'ella ejlinfa 

Già fujfe ^andrebbe ti mormorio per tuttoi 
E la città /arici colma di pi arto . 
Era. TeH credo f^nch'io che fe d^lfi^r d^Jlricro ^ 
Lllapote f ttrarfi, hatir» piti forz-^ 
Da ferbarJJla vita in m^zno à i diaghi, T 
Che tanto ha dtl diuin la fu^^ beh idi^ 
Che placa ogni fiereXz^a^ e fe non vwce \ 
9 > Lar abbia dtlfuo zio^nonpuo^che l'huomop 
, y Quando vuolifìer crudo , 
t > Trutte le fiere ds fierezza eccede , 
, , troua alftio furor riparo y 0 feudo ^ 
Fra. Vedt comeiauexùhorda te Rtffo 
Affftrar bene , e s*e miglior fentiero 
^tiflo^non cammar per altro callct 
I > Cb^vh d:Jperato cor ritroua intoppi 
9 7 Per ogni p affo , e la bocca ha il miele 

l 5 ^ente 
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, f Sente fàpor A*(ifientiot e le rnfe 
j > CoglÌ€ le Jpine^e dal meriggio il hHÌ« ^ 
Era. Ma s'ella da fa Jltjfì fi ritoglie 
Da gl'artigli di morte,à fe ri/erba 
Jt*obligo de la vita l onde s'io impetro 
Leida Sedecio>ella dirà^che nulla 
Da me riceue , e rimarrajft intanto 
Ver me come fu pria,fiera,€ ctudele , 
Fio. Aggradirà il defio^c*hai del fuo bene ^ 
i mofirera ffìal tuo cortefe affetto 
Men cruda almen,fe non amante j grata» 
Era» lElla dirà eh' e temerario, c fcioe,co 
Chi del viuer dt lei cura fi prenda j 
Ch'ella à fe Sltffa e pur hafìeuol troppo 
Sèza [occorfo altrui. Vi . Tu sepre al peggi» 
Inchinile centra te fempre combatti . 
Era* Perche veggio fortuna empia, e crudèle^ 

Sipre al mio dàino, eàU mia morte uita, 
JlOt Cofti tnaggior da te non chiede Irena > 

Clel'ty^lgikù.-Jollcoì'iU Vti4icT(lhfia» 
Era, Ma sì miftr fon ioich'anco i mìei doni , 
JElla rifiutale mofira hauerg U à fchifo, 
ftO» Pur dimmi, ou'eH tuo cor, s'ella ti rifiuta, 

£ nel tuo petto ancor non fa ritortici 
"Bll^Stàne lemandelafua crudeh^de, 
FrO. Farà vendetta Amor di t cìnti oltraggi » 
htgi.Tirannoe Amore^ e à fareonte.e dtfi'etti 

Riuolto è fempre, e i danni altrui nò cura^ 
FrO. Vur eUa al fin^per hauer tregua^ epice 
Con tuo padre, e Sedecto, e con fefiejpt » 
eh' anco guerreggia tleifdegno, & ^rnorf. 
Vorrà di due gran Regni effer Regin a , 

Già 
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Già tua con forte ^edi Licinio herede : 

Er. » , chi dt guerra ha timor la pace apprexxn^ 
Mf* alti che n uocer può f s*ella fi togl te 
Progni mortai periglio , e col fuq imparo 
L« morte Refia ritornar fà in vita , 

FfO» Temerà per altrui^ che fe non cede » 

Vedrà disfatto il fuo bel regno à vn pUtf • 

Erif Pif reflar vincitrice , 

Vorrà veder pofio foffopra il mondo , 

Fr. 9 , Ida chj da regalfangue origin prende Ì 

i tOdiitla/truitUtgli hcnori ambifct • 
Sii che me fi ter farà ^ch* eli a confentà 

JLl altrui forgiò» al tuo amor ^ch' al fint 
Hon potrà lungo tempo . 
Hipriuata fortuna effer ccntetiial 
Era. Conferma tuoi penfier Jpirto celeffe 

3 , Che di la pioue a noi Im miglior for i§ • 
FrO. TaciStgnor, che ver/o noi t*apprcj?a 
1>* armati ^.-ml^ìt fìumiyofó fìuotdi 
È èidecio cfrà lor,yal <V6r fn* Apponfó^ 
Era. 'Egli e Bèàeciù^è vieti turbato in viUé, 

Seniia quel ch'eifi dicaje a tepore a Ino go^ 
Cyfcopriremo ad vtilnoflro entrambi , 
Era. Và diche vuoiM ciocche vuoi, ch'io nulU 
Spero ^molto defio^ temo ogni cofa , 
Efe folle e'I defio 5 mort*ì la Jpémt • 
"Refiifempre al mio core 

't f tre tiranno il pallido timore ♦ 
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Scdccio, PJaro, Erafto, e Ftoniino . 

$ed. T^Vnefue ancor viue Irena ,e daqta. 

fate fottrarfi^ e in nulla parte c offe/a» • « 
^\^X,OjfefebenqudeaH:ilier celtfie 

Me folcii voltate col girar dtlnfni, 

Che folgori parean difiatnme armati s 
Ma libera ella vfi) 5 refiar le fiere 
. M ch^incantatct ed io da timor tanto 
Oppreffotche msincotnmi la parola , 
E poco men , che la mia vita Rfjf i • 
Tanto mi s'agghiaccio nel petto il core • 

Scdr Credi tu dunque , che dal del di fcefo 
Sia quel giouine aud tee , e chi d'Uen % 
prenda» penderò t D 'i che da leifovo 
Cotanto offfiì e pur penjkr deurtffi . 
Che colui fio. qualche figtetn .t m .-. nte ^ :] 
Che con magiche note i maiìt » o^ prtjfe , 
'Eneltuocortanto^paumtomfufe, 

^lat. Amico e/Jer può ben, ma non am tnte » 
Perche ha ài Inttt ancor Is iabra aiperfe , 
Si pargoUttofmbra^e forfè e Amore y 
^'tnuaghito di iet d'ogni periglio 

toglie eftco vnirla al del pretènde > 
firche fucceda à la fna f fiche efimta , 

Sei. Tauoti mi rapporti^ pUt. il ver tifi>iego , 
Ch'io Jonpien di fpiiuento, ella "è ficura» 
ff^iéil v^gofancikl i chi fì^Jì» 0 d'onde 



Tgli teH dicale vuol eh* anche tu fuppi. 
Che fe notar tenti di nuouo Ircna^ 
TuttoH mal cader a c òtta te fttffo. {j?:p.n9 

Sed. Me ancor minacciai i^X.Ahi che giocar di 
Vorft potrà ^ chi più xht humafi Jembiante 
Riluce in luhne mortai co fa fiMb^iiVi 

Jed. Magiche larue foniche in apparenXsCi 

Po'gon ^uporey e ^ot fon vento , ^ ombra J 
^al fi vede talhor gran nebbia in cieloì 
Che ài lontano Enceladiy eTtfci 
Par che Stampi ne l aria^ e torri y e mofìri^ 
Ma chi poi vi apprcf] <i , alirononfcorge^ 
Che terrcflre vfypcr^ch^vnpicciolfo^o 
Di Borea fuggey e fi dilegua à vn tratto 0 

piai* A/^ auuien talhor , che tra gtfumi accefù 
Tcco lampeggile vi rimbombi il tuono > 
Ch'atterifce le gentil e e/chi al fine 
Tempi fi a , e mmbo di faette ardenti > 

Jed* Vttoi dunque tn.ch'io ceda, ^ ella refii 
Mia vincitrice 9 e'I diuin culto atterri > 
Soffrir non vuo^c he fi a gli miei trtofi ^ca: 
G^efiji macchia fi veggia , e ch^ogn'huo di 
Sedecto in mezzo à mille fchiere armato 
Vinto fÌ4,fenza ffir fihe^mo , 0 dififa 
D*vna donzella difkrmata,e fola. 
i Vuo dunque rinouar gU affiliti ^ e lei 
Con vie più acerbi , e in filiti martiri 
Tormentar sicché s'immorial s^ef^tta^ 
Brami morir p^er non fintir più ^ ff^nni. 

V\il*Mà doz'.U'^ immortai non folda morte 
Viueficura^ ma i mar tir non finti . 

Scd* tt'l credit eh' immortai fiji X: ma ì 
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Dico cojì per dir quanta dir pojio ; 

Ma à le proue veàrem^ ch*tUa e mortale^ 
V[0» Mi p^r ben eh' a Scdecio homai ti fc oprai 

Che fi piìt fi raccende il fuo furore % 

ì>lol potremo ammorbare ^ e sei ritroua 
^ Queitormèto^che cercaj^auretn pur troppm 

'fatica per rit tarlo a miglior fenno • 
Era* tìi^ cornea te par^ ch'io non ripugno 5 

Ch'ombra tua fon > eh' ogni tuo ge fio efprU 
5ed. Vedi Flato^chefian que' peregrini^ (mo^ 

Che $* appreffon ver noi^perch'al fembiante 

Mofiran che pan di nobil fangm^ e forfè ^ 

Chabbian grauipenfier rinchiufi alpettOm 
V\z%Cortefi giouinetti^ oue andate 
^ Cofipenfofi in vifla , e chi voifiete ? (de. 

Che per meilnoflro Imperadér vel chiim 
Erit lEi faprà il tutto hor hor fé vorrà v dirci , 

Chabbiam cofe da rfir, che forfè à lui » 

JE à noi recar potrangioia^ e dAetto. 
Sed» Venite pur^ch'afi ai giungete à tempo , 

Ma non so fe potrà fi ageuolmente 

Acchetarfiil furor dentroH mio pett9^ 
3 1 Perche /degno regal, che non arriua 
, » A sfogarle tOUe vuolyteffa immortale^ 
p^Enel turbato cor più ogn'hor s'accende 

-Pwj che volete ? Er, Ildefirnofiro h Sirt^ 

Vederti in ogn i tempo 

Goder de tuoi già meritati honoris 

JE che per te Tortuna 

Sia fempre à farti ben fida^ e coffante$ 

S^ejferpuo co fa tal fotto la Luna . 

Sed» i| V hai detto^ch' ella ìfiabilsePre^ fermdi 

„ . 
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3 > ^et^tucofiaTLayt allhotycloinnall^a altrui^ 
j y Penf^ndo fìàyCome gittar lopcfìs^ 

^ $De Chumane miferie al maggior fondo # 
E ra. Cos) non fujfe very come in me ftefio 

Con mio notabil danno il fento^ e prono. 
Sed. Ditepur^chivoi/ìatey€Ìn quAlmaniita 
Vi tormenti In Sorte^^ed io prometto 
> ^ Impiegarmi per voi. S* alcun foccorfo 
^ , Può dare altrtii.chiper fefltjfo aita • 

Troua^nonptìò: fe puojporger la manOf 
, , Per trotr da V acque hud^ches^dneghi, e af^ 
, 3 Chi da periglio tal nò e lontano . (fondi^ 
E ra . Come ti /copre il del le nojìre forti l • 
Siiìm tutti a ingolfo Jiejfo^e ci conduci 
Vna mede/ma naue^ e et trattaglif^ 
Vna tem ^efìa^ e fe per le potejfi 
Trouar bonacciay dch*io la calma haureii 
Se ben non tutti ctndri{7iamo a vn porto% 
Sed. Cagion del mio trauaglio è fola Irena^ 
E r a# IB^d ella e ancor del mio mnrtir cagione. . 
Sedè Che fatto ha contra te Uftmpia donzella ? 
JBr. §^eUchepotea far peggi ci il mio m^ha tolto^ 
E fe ce^l chiedo ella mifgrida^e accenna^ 
Che tormi ancor la vita al fin prefume. 
Sedi Tu meco dunque a la fua morte attendi • 
BrX* Prima ch^ offender lei.vorrei mejlejfg 

Mille volte priuar di mille vite. 
Sed« Sei tu dunque contrario a mei defirtì 
Era. AnXj parselo io vi fi a tutto conforme . 
Sed» Com^ejftrpuo » s'io la fua morte bramii 
Tu la fua vita io non la flimo vn Tutro % 

£tHcol Mo morir tor la vorrejli 

i 6 Vd 
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D,il peYÌgl:o mer: d, che U f?ur aSf.t ? 
Era- odio m Iti Ufiétez.z.fffimo ilfuo /angue > 

, E U beltà* che non hn puri al mondo . 
Sei. Anch'io Ì'ami>.tt'r:entte d'amor fu degna 
Etl^Perc'h.u caifiaro affetto» $ed Ellaprimie' 
Camiio nvturaj e Gjtlilea diuenKe . (r^t 
Era. E tua nepote ancorìScà Gtànmptio torjh 

Ch'itila non fin dd mio Licinio figlia • 
fira. £ ^ella come pria! Scd. Se crudeltade , 
Beltà no fiema. B,T3L.A::Z.i tal' hot l'accre- 
- Che pieiofa donzella à vn pitto perde {fce: 
Qud benteht^pojfedea^nepiHl racquifèn, ^ 
Sed. Che / quefio vuoi dtr} %uCh' ancor ritroui 
Soggetto ou*iltuo amor fi fermi , t appoggi» 
Scd. Se fatta è già del regal f angue indegna 
Deue morir, per che' l fuo ceppo ilhifire 
JPer lei non reffi diffamatole ofcuroi ^ 
, , Berche finente auuien, ch'vnfil nepote, 
, , Che dui valor de'fitoi maggior traligni, 

Sparga in vn d\,(]it^t*in mill'anni aecolfi 
* Vordtn degl'anni fuot trà palme ^e allori. 
Era. Egi^ '^^^^ beltà /otterrà ì 
Scd. Hòfinjbrn àgi' cechi miti si beliate vaga^ 
Come pria che cadt/ie in tanti errori ? 
, , Che'l vitto nonfà fol difforme l*alma, 
,,Ma fi diffonde al corpo e fuor trainare ^ 
Bno conuteh che pria chel Sol tramonti 
Ella /en vada à fi ar fià l* ombre eteme. 
Come dd tutto i ndegna 
Di camp <trir doue l'honor s appresa . 
Era* Se fipentiffe del fuo errar. $ed. Ith tofìo 
Se pQtrtbion penttr le furie fie/fe ^ 
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, y Che donna c co fa mohil per nf^tara^ 
Sed. I^aìnereì f ih chepnax> fcia Ccn^ vati tenti 
Dunque per altr^ ita, per che fi Jtorrà 
I^lla dtil/uc pèficrì %CC\. XS v.^gUo pr leghi 
. Con ^uclpttto of^inatO'^ dlf^ rifiuta 
Le ^/^le li'fi tghe^t Is mm^.ccie^e i gì idi 
Spregiai i ne moflra hauer timor di morte. 
IlIZ* >yCcfa non e^chc in core human più pcjf^ 
, y Cht'l tepore come ei de le fiagioni alttrna ^ 
, , E dou^erapiif ai^h ntueye giaccio ^ 
, , Hora acci fr ì il te^ren irà vtin ^rdorii 
, y Cosi del nojcro cor tiranno e il tempOy 
^^C'hor diletto V i^ifondethor Koia^e affanrio^ 
y , Hprvipi;if.$^ di fif Cy hor ne*l ritoglici 
^ yOnd\iii.*jiiì: hi.e Slrfio ^ 
y yQhe'l ict hQVi Jol corigrar.ni # 
y , Ma con ì'hore^e co' dì muti / Ifejfo. 
Sed* Vn^oHinato cono l tempo accr e/ce 

yyl Juoipenfiey maluaggiie cefi in lui ' 
y y Tengon lafignoria limefiy cgl^anni^ 
y , Che'lcahian fi^ma col cambiar fi ci tcflìt 
^ > Sempre peggiore^ e fi mcdcfmo auanz^. 
Fero pria checoltempo^lmal s^aggraui^ 
Smorbar vuo già di quefia peSie il morMo^ 
Ma tu (hifei^ch'accufator d^ Irena 
Da prim ipio giungefti^ e poi pian piìMù 
Suo difenfor fuo protettor fei fatto ? 
FrOt ììion dirà mai cofiuiy chifia^che'lxeh 
De l*hotior lo ritien,ch*ei non (ifcopray 
Ma a che tacer più il ver} qRo ì d'Ire?^^ 
Il mfilgradi$Qi(^ infdifi :>fofo> 

Gran 
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Gran Signor di Corinto,e delpaefe > 
Che'l Ioni0,e l'Egeo bagnu.a chi diede 
Telope il nome i( pria vi tenne il regno: 
Lungi e dal Padre, perche Amor lojpingej 
Colei veder don ha ripófio il core > 
VÀ falche ifuoipe^fi?rhaRan permille^ 
JSrè chiede altri compagni il vero amante » 
Tenta dunque fs puoi Principe in tutto 
porgeli alcun foccorfo^ che fe muore 
Irena non pùtrà viuer d'vnpmto: 
Se viue,& ei non e dt lei conforte j 
Uon fia fotio la Luna 
Pm difperata , e lagrimeuol Serte , 
Sci, Vedi quanto ha vigoryquant'h.ipofanz* 
In petto giouenil fiamma d'Amore , 
G^efii lontan dal padre, e dalfuo regno , 
JE in mills noie» e in mille cure auttolto > 
Senza temer qtmpmgliofì contri , 
Che fpeffo a iperegrin ria forte inuia » 
Ma quando mai nejfun cafo finijlro 
T'auuenife donnei graditce caro, 
. A gli occhi mei ,piu ch'ai tuo padreflefio, 
/ €^al venir ti potè a maggior fuentur a , 
Che dare aTigre Hircanainfdailcore ? 
Che potrei dunque far .perche' l tuo afttto 
Ciungeffe a fegno } io per me non vi trou9 
Rimedio alcun; ma s* alcun pur credete. 
Che ve ne fiagiàgià vuo porlo in opra, 
fu , . Jn morbo difperato anco ìgran fatto, 
„ Modo trouar» che'l mal non ft peggiori* 
Sed. Sperar debbiam,che in Seppia arida aecefi 
fermar flpojfa « ecrfi il foco» 
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frtéi ciò impedir , ch^al empio cor Irena ^ 
Adhor adhora il rio velen non crejca. 
Era. S^auuederà del error/uoy ma v:ic^le% 
Ch'ella da fe^fen^a con figlio altrui. 
Sifolleui dal malyperche non pojja 
Dirfixhe cadde^e non rifar Je Irena^ 
Scaltri non le porgea la manoy e il èracciol 

Sed. V mi duno^ue ch'ai ftiofeno io la rimetta ì 
£rjl. Bramo, che'l givjlo tuo furor accheti 
Nifi parlt con lei di diuin culto j 
Ma fol di no{jce, e di ve^zofijfmori j 
E che TKofiri nel volte ^ 
Se non potrai far tanta for^a al coni 
Che pentito già fei d^hauerla offifa^ 
lEpoi eh' ella farà con tai Infinge t 
'Raddolcita .potrai chiederle in dono^ 
Che fi compiaccia diuenir mia ij^ofa 
Agli tuoi preghi aggiung ero^l mio piante $ 
JE fcopriro con amorofo offy tto 
Del mio ferito cor le piaghe occulte . 
l?ors^auerrà,checifidiapervinta , 
'Reflando ella di noi già vincitrici^ 
N el nono rito ^c^ ha pur hoggi appnfot 
Ma aU'hor che farà mia {giorno felice) 
l'otto difpordileitantot ch'^lfinB 
Ritorni ad cfferuar le patrie leggio 
f fT^ecc r inerir gli eterni Numi^ 
^ 9 Così rallenta a pefce prefo il filo 
Accorto pefcator non perche voglia \ 
Ch'ei guizzile fcorra a fuo voler ^ P acque 
Marche al f^rro adunco eipih s'attacchi^ 

Sfianco alfine /?/ predatQYs'apprtffii 
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Chi ^m^fiduncjue Irenu ^ e facciam tnnic^ 
Ch\4 fuo ben degno bpofo ella conferita^ 
FfO. M^ h br inulte hi^uer dileitapalmok 
I » Dittyche fola venght : Che con due 
^9 A pena Contraftarpotrebl^e Alcide. _ 
JE"^ elU fuol condHY per ogni luogo 
Due fife altre donSielle.checoLcinno^ 
Corraggio/a la fan, coK le parole 

dtfendon sì ben.ch'elU fin zlnce^ 
E n0Ì re fltamo attoniti^ e delufi^ 
che troppo fon nel dir faconde ^ e accorte. 
Scd. Ancor quefiofar,^jft: e Plato il cfrco 

Haurà de l'opra. Vile volomier lapprtdo^ 
E già rne n\ntro à lagrd torre ^ e hor'hora 
Ambidue qutfaremy^T^. Mà fia Vintuto 
Troice /l parlar Sparfo (Cambrcfia.e latte. 
Plat. C^y? penfato uea. H iZ.S*aYìit40yO Giuue^ 
Af^rmi del mio ben lieto ^ e contento^ 
JPrcmettOi che non tnaitnancheràir^cenfa 
He tuoi Sacrario e à t: Madre d'Ancore ^ 
^ar)) s\gratOy ch'ogni dì vedran/i 
Cader /Menni vittime alftéo tempio : 
i^Eàte jCOYtefe lmptratore> e inuitto» 
Obliai tale haufòxhe picciol dono 
Sara per compenfartìll patrio regno ^ 
Sed» La ^^ta mercefaràyche fi dtfiolga, 
Da fuoi Ci-^pricci l'ingannsta h$nt$3 
E che tue cn lei tfiua t giorni^ e gli anni 
C^n jlternfìto amore . , 
Sempre fcUcetnfino a l*vltim*hore. 
JitTi Vedete il mio bel Sol qual fe ne viene, 

O Amor 



O Amor tantn pietade 

Infondi al cor di lei 

Ver/o' l /ho caro ipdfa » 

^^ant'enel volto {ho Ugr dm beltf^de 2 

SCENA QVARTA» 



Irena » Plato , Sedecfoi firafto , 

e Froaimo . 

Ircn. J) Arti dunque , fiattl , che ficonwn 
1^ gii* 

Gh'vnet regal donzella 
si /compagna ta, e fai* • 

W'^^^' à parlar con gl'hnomtnit che fono 
y , Souente o nojlri capital nemicf, 
, , Opiu, che l'honefià richiede amanti ? 
PIlC. J>frn<mfipunfuordelfHO f!lhergi> vfcltx^ 
Chi j$ ferma s h Vvfcio.e cl}<- r/imp:}<;nz 
Condtir debba colei, che vteu richitfia 
Ttal proprio zio • ni temer dei, ch'egli 

§^id mal talèto che pur diazi ha. mcfiro, 

nepote horti chiama, oh' e fxgrato 
4 (t ila' amarene tanto bam,ch'egU 
PotrÀ meglio /coprirti i /noi penficri. 
Ireo. T^t 'uccom indoo miocelf/ie/J>o/oy 
, ^^ fla^ mia dubbia, e perigUo/a v/cita , 
V'iMà combatter /ola , che m'han tolto 
Le mte guerriere, e ben cono/co il poco. 
. t . y^lor del petto mio, Son donna» e €-ale. 
Che dame nuUa po//o,e/e pur poj/o, . 

Nel 



Nel mal oprare il mio valor di/copro 9 
JE a quel^ ch^e peggio da me fìcjfa inchir^o^ 
Tu mi rincora ò mip Signor ju à l'almsi 
\ 'Da quel vigor per cui cedonf Oliente 
Tr odi guerrieri à vedouelle erranti. 
l^lat* che temer egli depofio ha l'ira^ 

jE chieder vuol da te perdono 3 e pace ? 
Ircn 9ì^al marinaro à le tempefìe yeal vento 
9 , Conferuo le fue merci%e ^oificuro 
3> Sh picciolfcoglio lafua nane infranfe t (lo^ 
, , Mentrera il cielfereno^e il m^tr trd^Hii 
^ , Si che colà la fua fuentura il col/e. 
^ , Quei mcn la tcmez la pace vccife 
, , Mo!ti ch^vfcir da fanguinofe imprefe 
, , coyurajij alcun, fen^dcun dannai 
Pkc. Taci.chiprcjfod mio Signor fei giunta , 
' Z vedi eh 'f^li a4 i'^KQ\2ir^irti hot vitfit^ 
$i i. L'ct^ il v^" ' '^y^ diletta Irena | 
£ vorytì,ch*^/ri:ùr lieta giunge Jfi ; 
fercb^ n>r} vUnt à gumeggiar co mofiri^ 
hlon per vdir di capital/entenK^ 
V^crefo ir.faujèojl tuo fecondo padre 
T'inuitcìj e fe pur dianzi ahimf t'offtfi , 
O fti fienzjn^j 0 de* misi propri/ Numi 
Souerchio Zfio:hor fon tutto pentito » 
- jE,d' interna pietà tutto sfauiUyf 
JF rne più toRopriu irei di vita^ 
< ^ Che Jparger dramma del tuo nohil fdgut^ 
Viuipur come vuoi ^prendi qnei riti , 
che tipahn migliori , e prego in tanto 
Il del che fe v^e ingàno entro* l tuo Petto % 
Lo ti difc oprai ^ à noifefiam delnjt^ 
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l40jlTÌH vero fbnttfrfuor d'ogni errore , 
S'altro chiedi deitnei s*^hro à tueguiìo 
Varpojjoyordina />«r, che vedi ai l'opra 
Conforme al tao voler fatta in vn punto ^ 
Iteti. Sefefìi(ftmo Prence ^ e del mìo fangue 
Tarn rniglior , gratto ti renda il cielo 
Di tante cott fi» Vhauertni cffefa , 
"E fiata mia mere et tuo gran fattore- 
Ch'altro non hramo^he /offrire oltraggi 
Ter amor dtl mio Dto, ch'cffri'l/uo capo 
fef^niiaf.:luezzii in facrificioalpadrt^ 
t (^.et io viua ancor nafce dal troppo 
T>omerto mio chi fui ih irrita indegna 
I>e morir per la Fè ch'm luipromiji : 
Ma poiché tua merce viuerpcfs'io ^ ^ 
Sua fidelferuajl pregherò , che in f end m 
S^d lutr.e Vfl tuo cor, per cui fi fcorge 

il l er fin tìtrtche ci conduce al cielo , 
Sea« Toicìu dii me quanti ai bramato Irena 
Tucr d*cgnt ttta !per^za à ii tratto tpttri ; 
i hen ragia ^ch'anch*io juel chi dimando , 
enza difiietto alcun da te riceua . 
9> Che gratia gratiapartortfce amore 
9 , Con an^or fi-compenfayechi non rendo 
> » Per mercede merce firefia ingrato , 
» , Ed'ogn'altrofauor ffimato e indegno, 
Iren. Poiche*l mio Dio da me non togli, io fono 
Trota à far ciò che tu vuoi-^negià. fojjpetto 
C'habbi cofaà voler y che non fia giufia, 
$cd. Giù fia più ch'efferpóffa: e il contradirmi 
Sarebbe vn por fijfopra 
» > Ogni co/a di nwuo ^ Che co*lgiufio 

L'ho- 



^ , Coonesto amor fe nutre , e l'armi isj^d^ 
9 1 Anco gli amici lagiuBitia ojftfa^ 
Iren B^fia^che giuflc^fi^typerch^io confenta^ 
Che nel re fio n on temo i miei parigli- 
Haurci ben dispiacer di darti noia • 
^Z^^Vedi qHtflo leggiadro giouinttto , 

Che ^iray e vede fot per gli occhi fu^}^ 
'Eglt c tuo Jpofoy e tu fai beUychi Jia , 
I>a qual f angue regal Vorìgin prenda ^ 
E diche nobil regno h^hbiz V impero % 
T'ama pili che/c fleffo^e degno parmi 
l>e l'amor tuo perch^Vl più bel che mai 
^ ^^prmo Natura} e/otto^ l bel fembiante 
Alma più bella afconde^onde deriua 
La fuzgran gentil ezz.ci,ei bei coftumi^ 
Cheamar lo fan fin da le pietre ^ei marmi 
Conofci hoy tuUfauor, che'l ctelti porge » 
Confermi" cjl xfnl tuo buo padre ha futto^ 
\ J5 g^adifci t miei voti - e veggio, il mondo ^ 
Ch'ai bucn con figlio I ena al fin s^apprcfe^ 
^ Tu t ci r^e tintit foor di color vermiglio > 
f / hoT'^t pallidcKZ^a al volto fccprt , 
C^ihiidehtrol cor troppo ccntratij affi tti . 
IrCn* Ccntrarij^ever^ che due contra^ij amori 
PugnAH tiel petto mio\Vvn vud i h'io fia 
Spofjt dtlmiop.u degno%e caro ^ m^tcy 
' Chèfcgnafour^^lcitl'yV altro m'acctnde 
Nel dtfio di ccftui'ymipon sh gl'cct hi, 
^idfiodebb % al buo padre^e a te^che vitti 
♦ V» £ libertà mi dai perche al tkìo Chrijia 
Po^fi feruir feìiz.^ diuietOy e noia ^ (.V; 
E ver^ eh* è m i72e L'amor di Dio piti arde^ 

Mèi 
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M à l'altro anccm in compagnia del sèf§. 
Molto preuaU:€ del color vermìglio 
Quegli e cagton co'fuoi celtRi ardori 
^uefli chi teme, e perdi; or fi /li ma , 
Falltdo appar neltnio fembtante , e il cori 
Trà l'vnOi e C altro amore , 

fior àmun dritta, hor àfiniflrainchin/f. 

Secj. E ^UAfido mai s'oppofe 

Vamor dmino al congiugni diletto ì 
JÌtJzi/ì legge , ch'el tuo Dto le nozze 
H onerose he ^uì'l p. imier porten te 
Moftro y mancando à i conuitati il vino 

Ireo. vieta et già le nclze, ma igran fiègi 
r>e la virginità p,ìiinnalza,e loda, 

5Cd. Mas à quefèt gran fregi alcun rincontra, 
Il ben , che puofegutr da le tue no^ze, 
JEi frutti a marine gli aconiti,e i danni, 

CheprodurdeUeilvirginaltuofiorei 

^frà>che meglio ì afa t prender con forte, 

de per ferbani intatta 
rr^n '^;;'*y''''^\'»f^f*r, tormenti, e morte. 
ircfl. limai che puofegutr , s'$o non confento 

Al tuo nucuo dejìo , trà noi fi chiama 
Sol mal d tpena, e sUo le fi>rfo accetto. 

Che tu mi^ d ai^nefegue mal di colpa» 

9 i'Equeno> di quel mal tanto maggiore, 
» i èl^anto più dò fiimarfi 

y ^"f^'^'^^^ordtDio^che'lpropriodar.no, 
Ka. E dunque error mortai , eh' vnadonztUn 
St congiunga alfiiofiofi} e Dio ne re fi a 
Opfotahi troppo fei delufa Irena , 
Ufoumhiofaper forfè ttnganna, 
. • Che*l 
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, » Chel [auìù f moRraricyei meglio i*itèda^ 
, Che futiigli altri,à vn fingolar parete 

t> Spep s* apprendere peri fi ch'ei folff.ppin^ 

, , £/ egli fot dal bonfentier fi futa* 
Ircn • -P^^^ mftritatfi la fioKX.ella, e porre 
Ud voler di parenti i fUoi penfieri , 

' AllhoY chi fciolta e da maggior j>m ?J?a; 
Ma fi s'e omertà à Dio^ come pub fciorfi 
"Dal voto ft fì{a colpa empia mortale ì 
Seledonx^Uecherinchiufeflarino 
"Entro'ltempiodiVeflaiVfcir non ponno , 
JBer torfi fiofoyt cht fe*l toglte» a vn tratto 
Viua e fepolta-jio ch*à più nobU voto 
Ollig/tta mi fon, vuoi, c he' l conforte 
Mi prendale m't He lodile mei configli ì 
Sed, Vrendi ZraSìo fs puoi le tuedifefe^ 

Ch'io non sì che più dirmi , e non conuient 
Tornar sì toflo a le minaccieyC à l'onte. 
Era» Caro mio hn.fepoffo anch' io fccpnrti 
Jmieipenfierjdirò^che tardi offerta 
Al citi iijèi'3 poiché à me pria promefia . 
Jofti dal padre j e il del fi prende a fcorrtQ 
To glier le cofe a Itrui, m a pur s*auuien e» 
Ch'egli talhor la cara Sfofa tnuoli 
D4 le braccia , e dal fen del fno confirte » 
Morta la togliere non vuol mai, che viua 
Da lui s'appartilo che fìa d'altra amante» 
Ircn. A celebrate no^z.e obligo re a 

Ui viuer fempre i cari l^ofìinfieme : 
A quello io gi^ nogiunfe» ond'era fcioltA % 
Allhor che mt legai, E ra. Legata il padri 
1*hamatfh*À me perjpofa pria t*offerfe, 

\: Ir CO* 
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Tren. Prometter Kcn poteag^àil fatto aUtuì, 
Era. Viuer dunque non df e fctto Vimpero 
■ , , Del padre la dcn'^tlUìUtnsZbenragìcné' 
, , Chefia {egretta, oue richiede ilgiufio , 
,,Ma/e doTìki Ha de celejlejpirto 
, , Spintfi» ccnfigra il virgitiMfuo fiore 
, , Al monarca del del . può far lo ^ e mtrtaf 
, , IfCh dee mirar Jt vi conferita ilpJidrc» 
i , E/ vna velia offerta 
, , Chiude^ Sèpre à no{x,e , e ajfo/a il varc0: 
, , che Diogradifce ildonoy e fotte pena 
, , V'eterna morte: qucl^ ch'efioptr votOp 
, , Vttcly che per fefi fetbi, e altrui noi cede. 
Era. Ar,z.i Dioparycke mi ti ceda, e brami 

Chtel, che braffì io» perch'ale mieftimttirt 
Tìia alcun rifioro.tperfarfi bell'opra^ 
Da due mortai perigli ei te l'ha difloUa, 
Se duKque il tuo celcfie^e amato Jf>ofo 
La btltà del tuo corpo à me concede ^ 
E l'alma fol per/e richiedete brama* 
9 j Che non può eterno amante 
9 , A bellica mortai piegar l'affetto : 
Perche tu non t* accordi 
Col fuo voler ìpe rcke morir pretendi 9 
Per vnirti con lut là foura il cielo, 
S'eiper donarti à me ^viua tiferba. 
Ircn. > » Fingonjt i/ogni à lor piacer gl'amanti i 
Mà non offsrfi io la beltà de Palma 
A l'eterno mie Jpo/o, ch'ei richiefe 
Cuffia da me ptr cbligOteperpatto» 
Alihor che la Ir.uo d'tgnifua celpat 

Ma ben gli ditila purità del corpo: 
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jEdono fu perche pofea ncn dorici 
Ma adfjfo e votOycfo) \a Cyche s\f(['ìrtn ^ 
I quefiopar che fi a Tviglior pcr.pero^ 
Di quel che detta à te la carne il ftnfo % 

£rg^ Miglior pertfer ti pare 

Ch^odij la Jpofa ilfuofedel conforte. 

Difami quel ch^altrit che lei non ama , 

l£uggctychi fempre col dtff.o Ve ^pprejfo t 

J)eh mia diletta Irena, aprami il petto ^ 

X vediyquar?to fon //? rghe^e prc fonde 

Ze piaghe del mio cor:vedi che l'a/ma^ 

iPer viuer teca e dal mio corpo vfcita j 

£ siù pur vitiOy e ftnto 

Umiracold^Amore^ 

CheH naturai ritrattò del tuo volto ^ 

Ch'egli intaglio col fuo dorato flrah 

In meyzo del mio core > 

ViuAce e si^ che fftra aura vitale, 

JEt in vece de l'alma 

Viua foflien qtufia corporea falma. 

IrCO* ^^^0 fouerchio^e mal compcfìo affetto 
A vaneggiar ti spinge. Era. Ahipèfidnq^ 
Che queffe amare la q rime eh* io fpargo^ 
t quefii fpf^ffi mieifosJ. iri ardenti 
Sien v^nnrggsar?dch m offra h/ mai^ c*hai 
Di carne Irena^ e che d'amor capace(core 
Nafcofii:e di pietà fc opri alcun fegno 
flelvolfopche fi isl formò Natura 9 
etra mi vedi languir fentii miei pianti^ 
I che per fuafier^'^za à / ulttm*hort 
Son Sì da prepone* ho la morte al fenom 
Sci rupe Alp'inaìtcco 1 miei vitii ardori^ 

eh' 
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QhUntenerir potran la tua daresti 

Se di dtamantiìeccochor hora tlffingUi 

C^uar mi vuoda le più occuUe vene l 

Perche fi rompere Jpt\2j% 

Vintiincil^il tuo petto in mìUe partii 

Set t^rra inaridita , che non hai 

Altro che bronchi, e fierpHnfi^Q i meenti 

Ve le lagrime mie , che ponno il campo 

Ve U tua crudeltà far fi fecondo ^ 

Che nvn tratto germogli 

La radice del core^ 

Tiori (fi cortefia^f utti d^ amore . 

Tu nonrijpondii e tacita /orridi ^ 

£ par che prendi i miei martiri a gìoco^ 

Vuoi dr^ue ch'ai tuo regno altri fuc ceda p 

E che Licinio f e A ugufia 

Sten tormentatile à queiy che ti dier vita ^ 

Sij tucagion didijpietata morte t 

Cerchi ancor tu le tue leggiadre membréf^ 

C^hauer deurian V eternità nelfeno ^ 

In preda dar di mille fi Jpri tormenti 

Al piti bel fior de la tua verde etadeè 

Rima?? ti come vuoi, godi $ efefteggia 

Ve la tua crudeltade : habbi Ipauento 

Sol di parer pictofa^^ e fe pur brami 

La mia morte veder pria che tu muoia » 

Già già fugge il imo Jpirto , el cor viè »?• 

J}e la fitrfxxa tua fuenato^e vie i/o , (Tii^* 

Prometti almeniche /opra il capo morto 

Del non amato amante 

Spargerai pur di lagrime vna flilla% 

Ahi di tarda pietà taf do conforto 

K Ire Ut 
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Ircn. O quanto haurei de/io di confoUrit 
Jn cofi acerho^e fi crudel manire^ 
£7 farei già Je fcior potè Jft ilyiodo , 
Co che mi t^cuo al del rtjiretta > e aut. tté^% 
ìie fon fialpefira.e dura 3 
Come tu perì fi Erajlo ; 
iW- Ch'ance k me die Natura , 

I camene sefo^e aUhory cfonl modo io nat-- 
'Entrai mio petto h pieiade inf9tf^^ (qui j 
Ma venir men de lapromejfa à Dio 
Konpar che fi ccnuett^a, altro con forte 
O da me brama yo da tejìiffo ti prendi ^ 9 
ch'io tei daw^s^ anche la vita, etìfangue 
Vuoi del mio petto: e s'à te fffjfo, il chiedi, 
. V Hatéer puoi nel tuo mal fatti Jocc or fo ; 
C'hai/enno t libertà j miglior cor figlio 
Ti porga ilfenno.e libertà tifciogUa 
Dal nodo con rhe jfnftf l'alma t^auuinfe. 
-Era.D^ me nulla far p.^ffo^ perche Amore^ 
Pai primo d),rh'à te mif^fcggettOy 
jE fennce libertà mi tolf à vn tratto 
Hon richiedo da te fangue^ rie vita^ 
Viua tt bramo^ e col tuo f^ngue vnirmi. 
Tel to qmfio fimedio.a Uro non refla 
l'er l* Infelice , e m^^ I gntdttofiofo 
Se non feretri^ e lutti ^ t ptre, e tombe. 
Iren. V^g^iam , s'à qtufie Trozze il del cc/ente: 
fira. Come ft vtfonf^ntehlncfiro danno 
, , // Ctel non vuol^ eh coft oi moti eterni 
, I Ci compi4rte ad ogrihcr J^irto^ e vigore: 
9 f ' ^ '^^^ 9^' 11^ tagion primiera^ 
, , clUnfa tigabilmento il moui% e girm t 

Altro 
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§ 5 ^//f(7 non vuol, cheH nojlroben^ ne Jf ffret 
y , Che V Altrui morte^alcfi procuri, e a fretti. 
Iren, Vccido me^s'à U tua vit^ attendo^ 
Era» An\tH mio sague^e la tua vita^ahi cruda^ 
Offri al coltello, hor che no vuoi gradirmi. 
IrCD, De la feconda morte io parlo ^e a l'alma 

Hofol riguardo se per che re/la offéfo 
^ Dio con le nozze ^ ella là morte tncontra^ 
Che del corpo non europe men conurene j 
« ^' Che per ferh arte àie la moftal vita^ 
Io Veterna mi pèrda, e Dio n offenda. 
Per gradire à tuoi gtifìiyeàtuoi de/ìris ^ 
E ra. Speme t^f hor mi porgile in vn baleno I 
Me la ritogli, e la pietà fifl volto 
Ti dipingi talhory ma a ptna appare ^ 
Eia cancella con pennel di morte 
*^ La tu fierezza: ond'io mi/ero amante 
-Trà/pe^aza^e timor m^^gghiaccio, & ar^ 
£ dtjpnato al fin manco del tutto j (do \ 
Perche nel fin del tuo parlar ti reHi^ 
Pili che mai fojli^ecrtida^ 

E contro me d^cgnipietade ignuda. 
Iren. ì^on e come tu credi ^ 

mia pietà d a la fierezza eHinta^ 
^^Ua dal Zelo di Dio.Exi.Cofi/i copre 
; , Sotto'l mantel de la virtù la colpa. 
VtO. Sertnifftma Irena^anch^io vorrei 

Vevir/e^zaio al amorofo affatto^ 
Efpero.fe attendi alprimier colpo 
* Vincer Vimprefa.che fei troppo fianca^ 
E mal di^pofla à nuoua pugna homai. 
ÌKn» S*^ di ragion m% vinci hor hor la palma 

iC % Di 
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Di cedo, e al tuo Signor eonfento • 
Fro. Credi tft.che noi Ciam fuor di^tranzet 

Ve l'eterna faluteì Ir. // credoye afft.rme, \ 
fio. Perche Axtn Che l'vfciodel'eternM vita 
' £'il mto Signore ^e chper lui non entra. 

Ladro fi fltma^ &àU fftgie forche (^O 
' Vien coàenato. Fr. E dei mal nofiro ha gtt~ 

§luepo tuo DioiU^ tor l'huS da l^ inferno 
' Ct lafcio il del . fen^a pero partir fi 
r * J^aì/.n del p*dre,epirfHerar la morte» 

Se fifjfo àjporte obbrobricfa offerfe^ 
'^^Ò^'Dunq-.pur troppo ti l'alme kumaneapfz» 
Iteti. Per vn'alnia faluarfff^ ir vorrebbe (^a{ 

Di nuouo (juelnìartir, che pria fofienne» 
Pro. Tlttnque il tuo Dio per dar la vita à -vnfoU 
' Morir vorrebbce tu per darla à tanti 
ì^on vuoi pur dire vnfiìredife affatto 
Bai conforme al voler del tuo Signore» 
IrCO. Com'e^er può, che tanto ben deritù (fai 
• ^ ■ t>ale mie nóxxeì Fr. jipprederà'l iuojpo» 
la tua religtoni ch'altro non pen/a, 
Che/egkir l'erme tue douuncjue il gutdt: 
£ toflo gli terran dietro i Va/p< Hi } 
Che l'eff.mpto de i Re molto preualej 
Ter conuertireyoptruef tire iregni^ 
E con qmfìo bel tratto in picciol tempo 
Guadagnerai mille e milTalme al cielo* 
Se non cor, [enti hai da morire hor bora > 
£ lafderai tAtte migliaia in preda 
> De la feconda mortexhor dimmi Irena 

Come ribatti qutjlo cplpo^ edotte 
Wuggir potrai ^ch* io non ti vinca, e prèda! 

Iren. 



Ircn» Gran forza ha nel mio cor qutffàtagicnei 
Però il cedole mi ti do per vinta% 
Non Tjuò però legarmi à dar prcmeffa ^ 
D*onde fcior non mt pojfst: il modo fola 
1 Ho da trouarper dijpenfamìe al votov ^ I 
£ fe djHefto può farfi, anco ìe nozze 
Celebrar Ji potran: dateutpace 
Cly torero ben. ^t.Dona^che troppo penfa 
appiglia al peggio: d buon co figlio vofiro 
i^queU che prtmo giunge. Ire. Itene adefi$ 
Jl confortarci Cittadini afflitti 
Per le mie perigUofe ajpre battaglieli^ 
E poi/ fi rete meco • ' 

EraV Altro non bramo . .vv 

Sed. lo ia riSpofla entroU palagio attendo. 

^he mifiier dirigo/c. fira. Amor confent/e 
Amteidefir. ì 

Vcq. ÌSlon fai ch'ella ha pur detto , 
. T)atcut pacche tu perche ritorni 
Di nuotici guerra} e più che certo ilf^tto: 
EU vuole ^ilcicl vtioUdi chi fi teme ? 

SCENA qViNTA. 
\Àzm\Q^ Licinia, E upoIemo>& Timoteo. 

Oiche partir pt»r vuoiy ne co fa br^rni 
^udto il pazzo modo appz^z tp o dbi 
5 V enerabtl Timoteo il cor d'entrambi (fce$ 
Lietamente riceuiy àfin che nulla 
Parte à noi dt noi refli\ habbià già ìlregna 
; Cefio Àd Irma, 0» à Dio Yalma, eH corpo 
• w ' K 5 Al 
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^/ ferren che tei dà tuo refit d eore^ I 
Che neUnoHrems^npeggiorpotfihbe 
Col tempo diuentr^ma nel tuo feno 
^ Aamura ne buon d fir [e fìeffo. 
LÌC> a^ich'io cofiff^rmoil dono^epurv aggiunga 
Altro, fe d'altro puot farti capace j 
Poicp9e per te ft^m dal tartareo foco 
^ V [citiye faitti^àuUndehbilmenie 
^ Stan regf/ÌKMÌ i Cittadin del Cieh ■ 
fiUp* Ed iO tutto me Beffo al tuo confìgltQ 
Rimetto vtìbyfe giù fio pregd a/coUi ^ 
fji^/n impetri dal dei fìabd deJio^\ 
i coflante voler ^tanto ch'io refii ,a 
Com'hor mifonydijfregÌAtor delmondn J 
- r od t go dei mio {angue ^e t ut t oriente 
t,^ Di morir per cctuiy che /7>i Uà vita 0 
Uvea. State pur lieti , che (jud Dio che^ tolti ^ 

V^ha da le branche de Tartarei mofiri^ .1 
Conformerauui al ben su cht nonpcjf^ 
Humana forza ripiegar ui altrotic:^ 
Ite purd:i Sedccio , ch*ei vAtunde 
Nel palagio rcgal^ ma flofft a punto 
Come ferpe crudeLcut tolto in parte 
H abbia tlvehn mortai la brtima al gè te ^ 
Che pÀv/ì picchi calor^ con che'l p^fcore 
Mr^ffodafctocca e vii pietade^alfeno 
Lo fifiringeyci fornita^ ei defia, eaccnfcè 
Vvfateforze^e dt fitre^z^ armato. 
Colpo non dà che no vi fFanrpiye imprima; 
Irreparabilmente horrida morte. 
lic. Sò^che dalui^ià ri* orbata c ttina 

libera j # fctolts^ e par che mojlri al volto» 

C'hab^ 
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C^h'^^^i^ cor qualche UóHtlpenfisro • 
Ma ptf mn rhdrd^r U noffrH Tjfcitfi 
Nuli a li c^ieft > e gir tèi vid$ ftctt^ 
Verfo le fian{e , om le due più care. 
Tian{elle l^artendean eon grafi folpettOm s 
Tini* Tuttotfueltch'è /eguiu^ tntro'l mtc petto 
Con ammiranti modo il citl dtpin/t \ 
Mer tr^ta pe r lei calde premiere ojfnuam 
LlC« Narra tei,fznto vecchio fepur Itce^ \\ 

Altrui fcourir guel ch^à te folo e apertOf'i 
Tl^. B^/ltuifoLche poco men che vinta 
'Dal zio ritorna f ^ ingannata Inha. 
, Con lufinghe Vha coltale con pamèffe^ ' ^ 
'£ per quefÌQ tiiten l^iru^e la rahhia • t 
Ma poco ha da durar cfuefl(% lor triegu4 $ 
i Ch'ella pen fiero ha da cambiar ben t oflo Z 
Et ei raccenderà come delufo , 
Entro del petto il fuo furor si ardente . 
* . Cheneporfa^fnefla città fojfopra. 
Lfc. Chefi trattò fra lor ì Ti. Ch'ella il fuo Jpofo 

Si prendale viua poicom'à lei piste e, 
LiC. Non ho per maUch\lla fel prenda^ eferbi 

A noi la pace^ e afe la vita ,f ti regno » 
lìm^Xjiànolpuòfar. IJC. Perchei 
l liil» eh' obltgo eterno 

Ha du ferbarealfuQ cdefle amante 
Puro il cor, [anta Valma » il corpo intatto. 
Lic. Chtdàcfyh^ da fegiiir} fltTì.Pcne$e martiri 

A leiylagrime à voi^tumulti al regno. 
LiC. ^luanto più predo à lei ta vita e tolta ^ 
I ani andrà più per tan^ ella nel cnU. 
Onde il mot ir diÀei nulla mi turba , 

K 4. 
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Se non /e tjnanto al naturai affeitór 
fer vederla patir ^ forfè potrebbe 
Turiìuamente al cor far qualche moto^ 
Z paterna p ietà pingermi /il volto. 
Ma per me nulla temo*^ perche à fronte 
^ Di quel incenslio 3 onde le fiamme vltrici< 
Tormentan colà giti Inaimi nocenti 
. Tutti i martir di qua fon giochile fcherzS- 
Sì chèlperar^non già temer debb*iv^ 
V^' Ch'egli nà'vccida^^efluz.ucarvuo al petto 
Tiammeggiante di lui l*tra\e lo fdegnoy • 
.Tanto eh' al fin quefla r?^er ce n'impetri ^ 
LiC. Merauiglia non e^fe intefi vede 

, ^Tanto animofo ardir: Che chi nel molto 
, jluezzòìgià^non dete^erdelpocd . 

Ma quefl'alma , ch'amor del alito modo 
Nulla ha vedutole fià cinta di car?:e 
Vragilpih chela tua^tant'e disterfa 
'Da l'ejfir tuo primier, ch'd pvtp^ to H<ff^ 
Lei riconofcoye ifuoi n attui (affetti , 
DoWì tcperocory con che d'Irena 
. Og'*7Ì mjn^mom^l ter^/ea st forte> 1 
Ch'ogni le^gier fcfhitto 
fcn^ mort A potea flamparmi al pettof 
T>3ti eU defio , c'hauea di fisirr?tt tn vitfi^ 
Cedtrmi ti regno ^ efiringertr^t nel ji,no 
1 het nepoti e non cambiar mai fi ^it 6^ 
Che fperar non fapea miglior 'tfcntura ? 
lìor odio il modoi e ciò che'l modo appzz.a. 
Tinit > I Tanto bajiarpctrebhe à noi mortali ^ 
9rT>i miracolo in ve ce 2 à far^che.cgu^zn9 
, , Abbracci del Vangellafedt^ ei hti ì 

Che 



, , che natHranonpHO cambiar fi tofto 
^ % Giinofiri affetti^ ò rifar ?nagU à un fruito • 
. , , Opra e ifuefìa di granale de fa dritta 

Mano dd grar? Motor ^chi non foggiaci f 
, yA mijura di te??2pOzotiigli infonde 
, , 2Vg petti humani i fuoi ctlttìi ardori . 
Eup. Morir durt^^HO deb b\Q fn\adarfgno 
Delrnto valor f fojfnròpur > che /jueff^ 
Mia fida fpada^neghittofa al fianco 
Sifpcf i fila ni il fuopadrcn difenda ? 
Tini. Che ptnfier capitan t'ingombra il petto ? 
Eop. 5^ noi cantra quel empicye fiero trace 

V^rmi prendiamo per conferuar la vit4^^ 
^j^^->jid Irenat&anoiper tor dal mondo 
^^el diipieta/o, e inujforabil mofiro. 
£ per dar pace À tante alme innocenti, 
Chifarà maitchi ce^n ritragga^ oH vietiì 
Tim» Non e lontan da cjuefie rrjura il figlio 
Delfier Sedeci^^che ver. ir credea 
NelenoTze d' Irena: hots'ei ritroua 
1\ padre mortol o in tjiialchs parte offt fo^ 
JPrender vorrà di lui cruda vendetta ^ 
Che non e men diluì fitro^t crudele : 
Onde potrm fegHirr^de à gl'altri^ e à voi 
Più graue mal , ptù irreparabil danno. 
Eup* V erigane chi che fi > non morir affi 

^en\a darftgno alrìjen difur dtftfn^ 
Lic* Ma à noi già non conuiene • 

Chabbià dpl gran figliol del i^adre etern^ 
^ Inf^ttgalilmtnte à feguirVuìme • 

Compenfar mal con mal^ma preghile voti 
I Offrir per chi et offende; e già che fi a mo 
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U^eri homsit d'ogn$ terreno affetto 
Amor debbiarne chi (jaeffa mortai vha 
Ct rogherà innanzi tempo À Diocivmlce. 
Tim Unfopeyéfier. EapM^ptér/e l eie l volere 
Védic^rptr mii4 mm qud empio mofl o T 
T'm. rei cornai a ancor.k-ìxp.Sètt^^mt al pet 
Non so che di disiiìì^chB mei con figlia, {jo^ 
Ti«. » > Ala purf iper deuf^fit r 

, , Ch'à vn cor colmo d'affetti j 

Par, che lecito fia, cto eh' À lui piace r 
< (Jnde fouenfe auniene , 

Chethuom del fuo voler fuo Dio fi face ^ 
Ut DmgHerrurcqfim parlale forfè menù 

V^^a di quel c^tt due hor noi n'andrem^^ 
A ritroHAr bedecio e a pag^r^ quanta 

rohlif^o vuol da not di cort fia 
^ Mn tu doue ne vai^ duce, e maejtrtr 
^ < Di cotantulme erranti^ a noi di nuouo 
"Burat ritorno, o pur nel del ci attendi T 
l-Jljy^ gntetche farà non so-.ma dentro hor reR» \ 
Otattcfie mura', che già molti, e moltiy 
Vedèdoquelf che intorno à Irena è occor/o, 
Conuertttt fi fono', onde meffttrc 
i Han di purgar le lor commeffe colpé 
UrV acque oue Utéato ho voi pur dianxi. 
LìC. Và puryCh'ouunque vai, la vita apporti^ 
^, E vit» tacche può comprar/tàpre^x^ 

y y Di mille morti, 
tlta A»^* 9 ti morir guadagno y 

^,Ache morendo hà etfrno al f erg» ift cielo » 



SCENA SETA» 

Eugenia i Eulalia , & Apel/ianar, 



Eug» P^/f?2/^ volte ha camiciata hoggi 

Fortuna. 
IL var tabil volto : hor s'e CòHertff 
7 ut fa ptetof^.hor dt fiere^ttafmatii.. 
A pena appar con la fna front, d^oro 
I^:imicapace ^efi dilegua à vn tratto ^ 
'Et in fua vece horrida guerra forge , 
CAe mt^te ftampay ouunqHe gl'occhi gira^ 
Hor tace il vento r e laptaceuol calm^^ 
Ritien del noffro mar l^ arbitrio intiero^ 
Hor fi folletéa più criéilel terrjpefla » 
I. di più cfcurcnem^i tt c tei fi copre ^ 
Ucco trena c'hor viua^ hor più che rrtorta 
Stimar pojfiamo:hor vun legata ^hor fiioU 
Hor it tiranno infellànip) in contrae (tai 
Hor diptetade^e d'amor copUto^e acctfii, 
J£ nohche dietro m Iti cortixm /oggetto 
t Siamo a la forte fteffa^ o ouona ò rea. 

EuK io non soyche penfar ,fe non che al punto 
Ch'entro Timoteo a U gfkn Torre , oaf- 

< perfe. 

Vi quel fi grato humor la tetta Tren^ 

S^armo centra di noi s) fieramente 
% ly empia fortuna , che giarìiai non ctffk 
sfidarci a morte^ e fe tal'hor patteggia 
ficciota tfiefitay ilfJi, perche pSì torni 
Con maggio* f or Ka a r adoppiar le %ffefir 

K ^ Come 
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Come fe Chrifio altro non fappi^.e voglia 5 
C^e cpmpxrùr fr^i fuoipene^e mar tiri. 
Apel« iSlonpAtUim più di forcete di fortuna: 
Che'l tutto a [ho -voler gonermi % e regge 
Il gran Viglimi dt Dio , cui diede il Fadre 
TuttoH poter jch'egli alfuofen ritiene . 
ChepofcU fi compiaccia imporre ogn'horst 
2 f '40i fedeli à mille oltraggile aJJ^^nni, 
Con gran ragione il fàt per quel cheU lume 
Velia fu^fedentroH f»ÌQ petto infonde: 
f £ ltjfi anch'io le facre carte vn tempo^ 
Ma non Vinte fi^o le/pregiai^ cheH fenno 
Sotto' l fapere hurnano troppa era ofcfo 
HorV adoro ^e l* ammiro^ e m arte parti 
Trouo che per gir Vhuomficuro al Cielo 
'Dee cammar pet me{zo L'acquai >eH foco. 
Eul. Hor doue il troui tu. ApcI. Cosi qlVallme^ 
Che miitongià di lor fatiche ifi'utt^ , 
Dicon là fornai cieUquiSiol confcì ma 
Il Cherubini che fiammeggiante Jpadu 
Tien ne la dritta man iperche^non entri 
Huom nel teryefire Paradifi), hor noi 
^s'entrar vogliamo è forzaci chi del foco$ 
' 'e del ferro fentiam l'ardore^ e' l taglio. 
£■ all'hot , che Dio dentro'l deferto apparui 
Al gran Paffore Hchreo nel rouo ardente 9 
T>ifie ch'à piedi ignudai fi s'appnfia£e ^ 
. Se di vicin volea quel gran portento 
Mlrareie fiar da I fuo Signpr non lungi » 
i: c'in/egnhf che chi ad vnirfi attende 
Con l'eterno fuùhefi^ doé trà lefi^mpje, 
I trÀ lej^ìnt ticmMUk^jjgv^o 
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T^rp.i.if ' : sntro tpinceri.e gii agi. 

E Ug. Non haureiba cs pttt feruta fetal volta 
Ccmpartific frà lor guHi.t conttntt t 
^ * Che^l faptr de l\ìJftntio à ognvn dtjptace • 

Pkpd, ponueneuol npAVj che l gran Mon^t ca^ 
C^he foslener può con tre dtta il mcndo^ 
Gtat cta tra l fieno à la più algète brtiTn(% ^ 
F^iggt^ tra gente barbar e fc he , e (ir ano 
Del Tiranno Idumeo l'ira^eU fojpetto*^ 
E mentre et vine^e và giouanUo altruh 
Aitile fopportt à ognhonor pcne^ e di/agi f 
. £ muda al fin da vn legna in fa me ^pp^Jo} 

^ E noi corriam dietro di lui fià mille 
<jf{fii^e dipartii et vuol feguttoàpatto^ 
Che la fua Croce habbia ciafrù fuHdcJfo: 
, , Ne vuol r agion , cho fitto vn capo auutnto 
, , ly' acute Jpine habbian da Har le menbrti 
) % Inghttl andate d'amarantine rofi^ i 

Eul. Perche tat' et fi ffùì ApCÌ.Per nofir'amote^ 

Btìh A che dunejue pagar con tante morti 
Anch' to la proprta colpa ^ scegli al padre 
Sodisfece per tutttf A pel. A tjuel che noi 
. Arriuarnon foteam^fiftefifooffcrfi^ 
Che' L dcbtto infinito V 
ifagò di nofire colpe.oue impotente 
fi tato farebbe ognivaUr creato . 
Malafiio à not la nofira pa rte^c al corfo 
De fiioi marttr ceU dtmoRro finente. 

5fiUg.^^€/^(> tuo bel'penfier donde l'hai toltcì 

Ap. Ch'egli nel horto alVhor che tvece d^ acqui 
B^%nguejpargea^ ch\ra fudor dtl core , 

Volle chi ijhoi^ (h'erm ddfinno cppreffT 

Vi- 
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regli yprfeco , e del fuo affanno a parte 
Vewfier, come già furfuot con.p^gnt 
Allhor, cheH vagheggiar /opra ti T aborre 
Ptù bettù a fiat che fui mertgto il Sole: 
. £t vfcendo à morir, del legno tnf^ufto 

Al vecchio sZireneo comparte ttpe/oy 
i Perche fenti(iem not de fuot tormenti 
■E de le no/ire colpe iLgraue tacarco^ 
Nè vuole et ber fe ben dtfete ardsnte^ 
L'amurobeueraggioin fulmortre 

. Ch'à noilo Ufcia.e à Ufua chiefa I/erba^ 
. fior chi vuol del/uo regno ejfet conforte > 
Sia de gli aprini : e chi abbraccmrlo in 
B^fi^ptù beldela bellel^afìefia, (cuh 
\ Stringa fi horfeco^che tra chtodt, efpme 
Simoflrainuolt(i,edaUboccacoglì* 

* - llfiel.chi vuol da le fue labra il Utte . 
Eug. Sa^ro/Anti mifleri k noi difco^r$ > 
Ben nato vecchio-^ onde s accende il 
Ancor chen petto fin donne fcoy e molle,. 
A JPargerfan^ue, & àfoffrir la morte. 
Ter amor di colui , che giàfofienne 
Fernoisìgran mar tir, pene sì acerbe^ 
Apcl. , yPerò^rred'io, cb'ei lafcia fuo* mmutf 
, , Goder qua giù Ueta^e graU cuoi forte , 
» , Perch'auro ben per lor nonfiriftrba \ 
Ahz: in vece di ben perpetui homety 
Uà perche tàto hàmaggior ^mio'lgtuRe r 
i % éi^mt'è qua giù più tormitato,e ajfiitto » 
•i , » ^erue à noi per guadagno^ 

, , Ciò ch*incontnam noiofo alno/froguflo • 
Bui. Andtam diique,. ìflHdriceiàp9rciin>man0 

Del 
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Dcijfer StdeciOyC AptUtan s'aggiunga 
%Ptr noftro dnceie co^/not bei dtjcorfi 
Vàrdtr ci arcrefcht^ ci rincori iL^ettOm 

Eug. Già noiportinim nelfen BelUM ^ e Mdrtfs 
E femi horrtndi di dtfcordie^ e tijje^ 
E fe noi fui buon vecchio , perche Irena ♦ 
Per gif indugi fuggir , nulla a dtffe , ' 
Ma fol ti die per noflra guida^hor voglio 
ScourirtiU cagion di quefia vfcita . 

Ape» Scoprila pur 9 ch*io ad af col far m'accingo'» 

Eug. Hauea quafi promeffa per con/or té * 
Seflefa Irena al rrd al gradito S^ofo , 
Onde pi ac off in buona parte , o tn tutto 
Di Sedecio lofdegno^e nel' amante ^ 

^ ' Crebbe! P.fpeme, e dilatojf il core: 

Ma à pena entrata à la gran torreàlfattO' 
A le don?jlle fue più care aperfei 
E credo ^c he aa lor riprefa foffe 

^ Con amiche parole: ond'ella à vn tratto 
SÌ mal contentale s\ pentita a^parue r 
Ch^EuMta^e me chiamo turbata in vtfld^ 
E andate àiffe^al feduttor mio zio > 
E à lui fc opri te i mteiper^fier fu^l volto ^ 
Ch'io non vuòpiù conforte, e fe pott J/ì 
Sciormt dal voto io noi farei per qiéante 
Gemme pottffe d^rme e l* Indole* l Cangfr 
^ quan t'oro ha nel fen Hd^JJ^.e Ibero 
Eromeffa io nonfeigià^^ ma fe pHì^f^ttiM 
Vhaueffì.horla d:florrjo e luiper Zio 
Hen riconofcopiù>veffito app^rga 
Da tirranno criidel^rrè più lufmghe , 
M^ minacce y adoppi^ e Àie parole 
' Acer- 
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Acerbe aggiunga al fin martir più acerbo • 
Cefi diffide man iocciy hot tu che JpeH^ 
Appe^l^àin di qwjfie ajhre T/tmpogne ? 
. AP^^* Gmduat lo potete anco da voi > 

SèZéi ch'iol dicajh:i da feguirne à vn puto 
, -lEier martir jgYaue duol^ morte crudele. 
3u]« I4as\ai^uemjp pu^'^come già occorfe^ 
' Cheviua j/cifie d^i i tormenti Irenay 
Mal grado del tir annone de la mot te. ^ 
Chepiìi te^^^er d^uriAm ì farrebben Jdlnt 
Ancor noi, t attere fol Sedecio offcfo , 
Apsif Pagar em noi per lei. Bui Ma fepurnoi 
. ^ Haute lei^ utfef^} Ap A ne or pub ti cielo 
Oprar quell'altra merautglta à vn punto ^ 
Ma noi farà. Eul. l'ere he. Apel* Che Ire* 

Al del s oppone j e vuol morire^ e quando 
Vien Liberata dal martir fen duole 

EuI. Morire du);qfiettttte? Ap€L E qunl vetura 
Auuenir ci può mai più lieta^e cara ? 

^uL Andiam duq\ à sfidar quel empto mcflro j 
Che fi sfami di noi>ch\il nofirojangue 
Ammorbi alquanto la fua fete ardente. 

Eug. Andiam^ch^à me quello camin fifirano 
Par che ci meni a fda^zeuol gioco. 

Ap^L^^at'hà'l diuin* amor forza in vnalma% 
De le fuenture f ut gode più ilgiuflo » 
Che de la/crte/uapiù Ite^a Ureo, 
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Irena, Hipomone, Pirtenia, Scdccio, 

Plato i Eupoicmo , 
.t>w\ & Angelo. 

Irco. |L T Onviih più fitenertni entro le mur» 

Di qNciìa terrei del celefìe ardore^ 
aho dètro l'alma st rnafnrx^ ,e accrcfce^ 
Il defio di tpcrir , che non mai tanto 
Altri bramo la ft*a miglior ventura , 
^aniiù trou^rmi tra martiri ^e affanni^ 
Wf V/e$rvuo dunque ad incontrar primiera 
Il mio nemico, e pajfeggiar l'arringo 

pria ch'egli gtW7ga,che non [offre indugi 
^11 cor mio ardente yes" ancor dorme alpet- 

T>i Sedecio lo fdegno , io vnc ccn tanti {to 
Colpi deffar/o , che qunl fitr gigante 
Soprapre fo dal vin , s armenti à vn traito 
Contro di me d' ogni piet ade ignudo. 
Hip* > , Beato e q.4elychecontra iféoinemici 
iftirco7ribjit:c,e la vittoria ka m feno 
Come fer turche in qtitfli tuoi co^^fiati 
Perdtr non puoi , che fe Sedecio à morte 
Crudel tifpinge^ hai delmartir la palmar i 
Se tti ViHi, & et muore ^ ancor ti resti 
Vincitrice guerriera » 
E con allegro vifo 

Trionfar pHot deLfief tiranno veci/o^ i 
lren# Per ita mip^irrày ciò che /ite ceda 

In m IO f attor , s*to mi rimango m vita : 

Ni 
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Ne bramo altri trionfiy altri trofei » 
Ch^e^er fuenafa ifi guifa tal, che nuU^ 
jyrarnma del sague mio refli sii mio corpo^ 
, ÌHe membra^ che non^ habbia le fiiepi^ghcà- 
Ne piaga c he non fia fifiera^e crud a. 
Che non fi porti la mi^ morte al fcno . 
J^ilfC* Vora ^Jf^i meglio à m'o gindicio Irena ^ 
i Se rinehiu/^ti /li'JJl entro i ferragli . i 
^ ' Di q'Aefta eccelf^^t tnacceffibil mole^ 
£t xjpztt quel , cheH vpler di Dia 
Di te prefcritit'^e men connisn^ch^ al campai 
A sfidar v id^ il tuo nemico armato ^ 
Perche penfire ^Icun forfè potrebbe^ 
che (jueflc^grg^nde ardir dal ciel non viene 
M i da cor troppo b^ildanz^ofo^ e altero . 
Ben trouxrti potrà làdentroilcrudo- 
. V Sedecio e f^r di te fcempio^e vendett^^. 
M I chi tu sij l' ^fi^litrice,^ entri 
Fri^a in b ittxglia , e fiiézzichi lo fdegno^ 
. Nilpetto del Tiranno^à quel che p^rmi^ 

E berigli9f!t imprcfz.e nonpuodsrfi 
^ y Tra noiyche fi:imot miglior feda inftrutte: 
3 , Che fcccorre^à Fortuna à i con audaci^ 
, ^ Ma che f^ttr^gga ifuoifauori il cielo % 
^ ^ Ous confidi alcun troppo in f^ ^Itffo • . 
Jj^^},^ , A ^oco ardente pi ^ecczjelua acccjo 
, ^ Non b fogn^Anfi'ffi^trt^ei correre vola 
^pD^fe medefmo, c memorabilfegno 
, , L^fci T del fuo p ff iggio.ouunque xrriua 
Tale Sydecio'y e pòca, o nulla to giungo 
jll ftio furor co>7 quefia pronta vfcua » 
Star poi nnchtitf^ » iijpettar che veìzghi 

U 
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21 he 'ntco ^ trcu^rmi, a we fajftmhrct 
Troppo vtltadéj€ far fi (w Ufr pHf^Jft^ ^ ' 
Del tiranno fyggtr Virale orgoglio ; 

i Macfuifant'altrealbarbaYo iruiiele 

Tra-p affato VI far or ^ the nullo téfli^ (pra^ 
Rffugto al male , o C¥jio m^afconday t jco^ 

Hip. H^i ben rijfoffo ; e pur Partenia Ioa parte 

: Di fua ragion, c^h^^vcoU Signor cedendo 
Al furor de gl'Hiirei : per nq/lr'$fiefnpio ^ 
W\RicouraJfi tallhor frà felue^ e monti « 

Iren» ^ i)er^fna tjuando al fin vide efler giunto 
Il ter>7po alfuo morir fe ifejfacffeffe 
Cm gra prontezza a le nemiche ^ /quadre % 

plfté "Ma^ tu non fai ^ fe fi a l'hora prefiffa - 

* - §l^fÌA dU suo morir yfà dunque accòrta 

C^'l nel a guidi. Ir. Ei he mi guidiz J (pim 
^^'^e le mani di Sedecioy chor fen^/ehe^ (ge 
Tuor di pnl agio infellonito^ e ardente^ 
Jn guifa tal , che fethhra vn drago armato- 

• > Di ve e IO mortai , che Ilaria kppcRa 

Dùuunque mira, e fpira aura letale # ^ 
Hip* Mi par veder ne la famofa valle 
Del Terebimo racconzarfiinfieme 
Vn fier gigante, e vnpafiorello ardito ^ 
Che fe ben fei donzella ; hat pur nelpette 
Mafchio vkloì e, ^ anima vitale . 
Irea» Edio non ho per mìa di fef^t al feno 
Altro che'l /affo, ch^à la fi.m te altiera 
Scaglio del gran ne mico $1 bel garzone, 
- Che poi le due gran mura infiem raggiunfi 
Tatto a n gelar ne laptù noèti parie ^ 
Del /acro tèfio. Hip. E qflo baSià %4art$ 
^ ^ D'he^ 
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D^hùnwata nitiotia i nomi^ € i fregi. 
lied* 'temerària dopfzellay in cot^l gtnfa 
Berteggi chipno dartitC vita^ e morte} 
Jior jfmetti^ hor Jpr ometti^ hor lufinghier^ 
Sojpiri al pianto del tuo Jpofo , hor fchifa. 
Moftri abborrirlo , t non ha proteo tante 
t Vorme^ tj H Ante tu ogn' hor /ciocca neprèdu 
ÌJon bifognm più indugi^ à mortai guerra 
^ Vi< \il miogiuflo furor ti sfida Irena. 

^on mi vuoi più per Zio ì nete conofcc 
<Av jPerfigUa di Licinio. % odif lo Jpofo ì 
m vengo tecoàfit uellar di no%Z/e . ' ' 
Le eare\jit dijpregi }io giànjon/on^ 
Tuo lufinghier.ma di rampogne armato^ l 
^ \ Z^ vitafu^^i ? ed io la morte ho al feno ^ 
4, ^ , a^t? f^anno ardita i magici fufurri . \ 
Ch'inxantcìr pon le fiere » « mecojlni^ti 
Ri ilcìel che da te ogn^hof cotanto e^offe/o^ 
E vadro alfi^fe contrafiar col cielo ' 
Poréfìo l' om'yr^ d' Amrnot el^i^rtc magai 
IféCl» Pnr giochi di pì^roU, a che più t^rdi 

A tormi homai cfuefìa mortai mia vitali 
Non imparai giam.fii di Zoroafìro 
Vartimilnote^es^iofaptfftvfarle 
Senz," offenderne il ciel.sf r^aret tofto, 
^iefli fpirti a far di me fi crudelfiratio^ 
Che pietà ne fiampafft anco al tuo petto . 
Tu non ^intendi ancorila morte to bramo. 
Odio la vita^ ti tuo furor nonflimo\ 
Mi iormintan gl'indugi , à i fatti ^ai fatti 
Dh9^$4€ criàdel tiranno 

. lA/ martirio, al torpft^mq^^ 
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che le parete /e le fortn il vento. 

Scd. Ancor m'i/uleé.U.Io riò mA àegli affanni 
Si fon bramcfa^e del mArttr fi ardente^ 
che di ^ran lunga i tuoi grà nj et i eccedo . 

Scd. Più prefio ti parrò di quel chepnfi . 

Ircn» Sempre vien tardai beìh perche dimorti 
par la preflezjta a li voglicfi amanti. 

$ed« Auida dunque ftt de le tue pene , 

Vogltofa del martirìlxtti ^ando fia mai 
eh* infender pcjfttmttipe^ fer } Sedi Gli 
Lo^ntffi . 

^ erudii nemica di te flef a: e de ne 
^ Se n *ì fugato il tuo f^per primi eroi 
Ouc iafctafii ti fnno%oue ti rifpettOy 
che deut à tuoi maggtcri , oueperdefli 
Il dffio naturai del proprio bene ì 
e Ckìì'Ì nata al tuo cor queftagran voglia 
Oh^i dr morir fra mille afpri ter ^r^ enti ? 
Ho fatto errore.é men*accufo e incolpo 
Ch'incantatrice tu ni fetj ne m^ga » 
Co?y/tcp iifaua: altri formai l'in canto 
Centro te fifffa*^ ond'il giuditio a vi2 tratto 
^KterdefltiÓ" à te pnr^ c*horpiù che mai , 
Sauia ti n r/?r;,C^ auue dittale fc altra. 
Ircn. I^a{Ka fonema d* amore :e shnc cintata 

Vuoi%ch*io mt fi imi, anch^ untata io fcno: 
ì^onfttr pero magiche note al cantó% 
Ma parole del cielyche in altra fcma 
y Tolto mutarmi^ e infanciulltta appai fi 
Al humano faperjmafauia ài re/io. 
Ne perche bramo di morir nemica 
Son ditienuta di me flefia ilf me j 

Spar^ 



Spar^pel campo il villanelloy e il copre 
Set to' f t€YYen*^cheH poco gitia ,e il molto 
Rac coglier fpera à U ffagton più Itela: 
'\ ^V,^d io mcnt/il morn cotanto apprezzo , 
Uon *n'odio no > ma le mie mebra inftrrriè 
Vtio fèminar fra cimiteri^ e tombe^ 
,J^er torne poi vita immortai col tempo • 
RtJpettOyporto À miet maggior , che fono , 
xtr^ Conffglieri al mio ben^y ma tu $ che attendi 
V A procurare il mio perpetuo danno i 
Ambifciych'io t*honori: e feipur folle . 

Scd. lo fono ilfolle?ilmil crefce^e s'au^.nta^ 
piato di punto in punto, e tu te'l vedi, 
Kcpenfi di cofiei vincer V orgoglio 
Con iì penofos e sì crudel martire^ 
Che fentir poffa mille morti à vn tratto? 
ib O attendi ch'io con le mie man la sbrani ? 
lo fon r abbia fo j ella il furor più accende 
Xntrol mio pettoiio fon di zelo ardente^ 
Et ella col fuo dir mi p crudele : 
Che crudtUs'impunir fi gratii ec ceffi 
La fierezza maggior fora piet ade t 
Non VHo parole più^non vuo piti indugi^ 
O VvccidiyO l'vccido, anz'io pretendo, ^ 
Ch^ altri, che me non Ip^rga 
: ■> . Dramma del (angue fuo pur ^iui^e fpiti, 
Empia donz^lla^^io vuò cauarti il core, 
F darle membra tue per cibo a i moflrt. 
Plat. Non permetter Signor^ ehe l giufl o fdegne 
Del tuo petto re^al colmo di zelo ^ 
Tant*oltrep.^Jfi^£ ne diuenghifiera. 
L<ifciaU à me^ ch'io ne torro quel fcemplo. 

Che 



V^^ V A K 1 :ir7 
Che par che mei ti la fua colfa^ irìfame . 
C^habbiatn (jutpnjfo in no pèfatccrdigne 
Di peno/o martir^ doue ccfiei 
Trouar non potrà mai riparo^ c fcherno^ 

Sèd. T^il purttna con parlar breue^e fucthito-^ 
Che in fin che ella no ratiere 9 io sito al petite 
Il più crudel martir, che mai vedtjfe 
Tors* Aretuja^i le Trinachrie arene . 

Piai. Dietro à quel v/cio una grà ruotai afe of($ 
Chel molin volge ella à forza ^ir a 
D* acque ccrrèti^hcr In fi leghi ^ tàù tratto 
La vedrai fatta in pez.zi , haurÀ fint | 
In lei la vitale tn te l'ir a, e lo fdtgno. 

Scd. Veggiam qucd Jia la machina diviorte^ 
CWto non mi 5 filmerò ^fe con que finocchi 
Non la veggo morir: fe quefle orecchia 
Non l'eden dimandar da me mercede • 

Plat. <iià VvfchO e afert4>^e la grà ruota attorni 
Con gran velocità fi volge ^ ^{ita . 

$ed. Toglieten l*acqtip. à fin che ferma refiip 
Tot v*iffiehda , e vtfi leghi Irena . 

Eup. Vedi Signor yche non fi [degni ti cielo 
Contra di te^ che con tal crudeltà de 
( E perdona al mio dir fi te n\ffendt , ) 
Tormentar penfi vna gentil donzella 
Kasta dal f angue tuoyfol perei e brama 
Spofo immortai ^fol chtpfr Dio s*ha elfttó 
§^el Np.zare0ych^entro fipictiol tempo 
De le fue merauiglie ha pieno il mcndoi 

Sed. Jinco vaneggi tu^guevriet delufo y 

JE. vuoi eoi) Vffgo^e^lfil deVempia Irena 

Jl itio danno cafniiarh feudo ^eH brandoì 

£up» 
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-Eup. Diati Licinio ejfempio che morid 
Con sì \fìiYo mar tir fol perche volte 
Vender lei ch'ara fua propria, figlia • 

in che fopra lei ragione ale unck 
Haucrnonpuoiycome cotanto ^rdifii^ 
ed» Vuoi eh' a lei t'accompagni f Eup. O cf>i 
. fdi fare/li Sedecio^ e me t or puoi {rnercede 
Vi virale non e alcun^che tei contenda: 
Ma fe lei tocchiM del di lei la cura 
prenderà come JuoUy e il mortai colpo 
'Ribatterà contro^l tfio pnprio capo. 
Hip. ^on impedir no(?U guerrier Vimp) efù 
Del adirato Re j sfoghi a fuo modo 
Contr Irena lo fdegno*^ ella il de/ia 
Più ch^ altra co/a a lei diletta^ e cara. 
Eup. f ^ io per lei non temo^ che fon certo > 
che darà a tempo à lei /oc cor/o il cielo j 
MadiSedecioduolvìi^cheper pfoua 
Sa'l fuo di/auant^ggio^e pnr ì itorna 
A prouocar contro' l /uo capo altiero 
ha /^ada di là su. Sed»C^f tante cianeU J 
ì?lato che indugij pi^t ved' il guerriero ^ 
Che tenta Ipauentarme: ancor mi re/la 
{ Va far pe tutti: if^uo ueder lei prima ' 
Morir^ t poi morra n quàti hangià appre/i 
Vel Galileo lo di/diceuol fico • 
t f lat» Non h Signor tra fcor/o il tempo indarno*^ 
Auuinta e già fra mille ne di Irena . 
Horfarem che ritorni al /ho canale. 
Con maggior forz.a impe tue/o il rial 
Perche/oipinga in vn balen la rtéota. 

en do^ 0 tino viTHCc Nume» 



Che t>ojio hot vagheggiar ptu agikolmtntt 
Così difttfa il tuo bel cielo, e il Sole • 
^ T, fedi fi bei razju Mlcrniy e fr^gi 

G^e fi' albergo Ut fiirz , e que/la valle » 
eh* inferno fi può dir forfè di viui f 
Quat faranno i tapeti^ e gl'orice gl'otri 
De la tua gran Cittade.oue rtfiedt ? 
Hor là s'indnzz^ il mio più degno affitto 
Ve Valma^e inuia là i fuoifojpiri il core. 
Tà dunque y Signor mio^ cbe hor fia fornito 
De la mia mortai vita il dubbio fo corfo. 
Girile volga la ruota^ e le mie membra 
Sminucci à u pitto à fin che fc tolta l'alma 
jyogni terreno incarco t ^ 
Venghi à su perpetua calma. 
A Sedecio per dono, e à voi minifiri , 
AnTitprofefio hauerui cbUgo eterno^ 
Che pervoffra cagion lieta men vado^ 
Ber via più corta al mio celefie amante^ 
Scd* JB fe volefie fauellartut^^hoggi . 
Per differir il fuo mar tir ccBei 9 
Jndugiarete voi%fin ch'ella imponga 
Siltntio à i v^nt fuor finti difcorfi ? 
Mouafi homai la machina di mortet 
Per tor dal mondo fi tjfccra bd mofìro • • 
A ngc Ì> / morte effer potrà per chi*l comanda^ 
Io lo* Ma per Irena ordigno fia di vita : {^10^ 
prauie- Pero la lpe\zo t mille fcheggteà vn trat 
nC« Perche erudii tiranno . 

l tuoi fieri penfier reflin deh fi : 
^ y Ni vincer può chi control cui combatte» 
Ve le minacele miefogghìgnt^ e ridi, 

L ri 
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E'^ fì^ifriìleo ne lerteigi^ à e ut 
D Jjti cfjtin nome viio fò le rf^pt^rti , 
Hor 7/prff quanto Ji'a forte ti mio bratcUt 
Pi tch*: pfJJ freTfat l^acquf» del rio , 

Sf cì^zar que/la ruot/^', e fciorre ht77a 
Da rKìUe ncdt^ e àte fuf erlo , e ftlttero 
Con vn fol cepno tor h lingua, e il/^otOm 
Iteti* Jihifido mio Cuffof^ffà chepurromi 
Ad impedir il rrjio maytir fiillufly^ f 
Torfiito Ijór bin f lebb ,e in ritlfià far» 
lo annelante f^^io rto^ e già tenùTiZe 
Celebrarci cor/ Icn^i fpcfo eterno m 
Ang» frotpo al fonjzrio beh óra 

Voglio f^ Irena ^ ( fi]fp(ttar aturefli^ 
Ck^al tuo d<fi^ non fcfjt alt ff» di fitto • 
j , Kon e colpa Jpirare à i lem ^ tr '^ni 
, , Con fjinto afF tto,n}afrtr t^y ft tattile 
^ , // fcuerchio di^Oys) che foggiacela 
' , y Dahdiutnar>'enteàtg^^>f diCieti^ 
, , Onde Ckpfor?) gruffofuoft 
j j Sol a mente voler qv/tl che^l cielzuele. 
IfCn* fior che fon io^cl^e voglia opporr/ 1 a cjua.'é 
Comanda il mio Sigrcr? fra vitt^yO morte% 
pur che vengl-i da lui nulla^ rrfiufo . 
AnjJ. jF/é7r fo n i pr,rto%anxi rimango afe o/o 
Inui/ibil fra vor^ne ptu ritegno 
La libertà del fier tiranno^ e il motói 
JEla tir gt4a gif tendone s'ef pur terna 

lej^erezzefuej farà vendetta 
braccio mortai del temerario ardire^ 
Pirt^ Ecco come fifteggia ti pcpol tutto , 
JB con allegro vi/o ^ 

£ con 
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t 11 c enfienti frenai' r 

t Mt rtht Vide ri toifa 
'Bai pariglio mcrMl Idf ,iill0jy^9ui\. 

^ ^ jta a^ghiaéciatì> tn*tX al ptUo ti ce^ 
Dehuo SédéctOye t¥>é nord fia piu mai (re 
' Per tormerìtar con thìUÌ flrutij , t njfanni 

Vfàt. Che fia n.., sQì^ ma s^^i^^inkchfrffv^ 
L^ftiani Rat la, zintitnceinpace^ 

> Ct^f à denz^ÙA ttmìdetlfhe inerme^ 
Mm ch'à tato verurì prender contept 
f^on volfe contro'l Ctel Principe ^ccorto^ 
^Sed. Credete voi^ ch*vn fanciuHin dtjlormi 

P(^jJ^ da miei po:furl s'té vien dal c elcp 
jE in mio faunr^iWip gU fuoi D« i dtftndo 
t^\. S*€Ìdm C Inferno vien nulla ne temo ; 
Che nulla pub poteKZ^ d'arte^ : 
hi a JiOr dohd'ì^i zuoU fott'alcun ortéhre 
Scotierto ha^lfno voltrim'ha folio il motoi 
Perch'ei vuol eh* to mi/Iia fermo^ e cc/^àte 
A tormentar cfu. fi* empi a j ^rco in pedito 
. M'ioa la patolftyptrxloeà^^uejla imprefa 
Gicvar conuten dif^ttiyy t non dt ciane $ 
Perekela ruot::! in mille pez^zs et ruppe f 
Sed. Per accennar > cincefuelmartir fibrene^ 
Ugual non era ^ Ji rea f<fi^pa. e infame • 
Eup. P errlò* et porle fan t*tn fauor d'Irina è 
Scdr Così lo'nferno in scanna i fuoi firegani , 

Che tnofita hautrne cttrct^ e p^tgli veci de: 
»4j h z tuo. 
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Bup. Rammentar pur ti dei, ch'ai fin ti dijie 
Con minaccia e rampogne » 
Che femai di toccar leifofft ardito % 
Contri te ti citi rihaunebbe % colpi. 

Sed« lo che latoccht?t fochi i ferri y $ tmoHri 
Han da toccar la.ed io fiaro da lungi # 
^ Bup* C^fi ritorci in tuofauor quei colpi ^ 
Ch^à te fcocco quclf^ntiullin cele/le f 
Vedrai s^al fin de la funebre imprefn 
S*hai ben capito i fuot dtfcorfi.e i mottu , 

Sed r tu vedrai. tifi io non errai d^vn punto. 

Etìp. Ma difs^ei fui partir ^che fe di nuouo 

Bitorni a tormentarla^ ha del tuo ardire 
D^ftir braccio mortaUfcempio e tèdetta. 

Scd. Ei mtlafcio fenz^ toc carmrvn pelo 9 

C'haueua braccio tmortaLtu ztm eh io ti 
Cinto d/z tinte numero fe fquadre {^ma 
Terrena forza f hor tomrAui da prefio^ 
Ch'iononvuopiù fenttrtt. A coflrip PlatOB 

* Hor Cvno.e l'altro pie fi tronrhit e poi 
Ambe le mani ^ e al fin dt v*ibro sn mèbro 

• S'arriuerà dou'ha nafcofio ti cere. 
• Eupt Vedi^ Signor^ eh fr^me 

^ llpòpol tuttOiC ammutinato parmi ^ 
Per liberar centra tua veglia lfcna% 
Std. M^nca» per mia diffeì armate genti % 
Etìp. » • Ma il popular furor fempte fcur^fia . 
Scd. Perche Plato^ non fai quel ch*to comando ? 
Hor staffila il col tel. E up* Ma sèza pietf ' 
Affilar non fi può, via pcpol fidoy 
Prendete if^ffu & à que/i^empio, e crtido 
^olgajihom ai l^éibom incuoi vita > 

Ch9 



Che %el comanda ti cteltvel giàpf^dtjft 
'^^ur dianxàt ed io furo pr intiere > 
I vuo che da miei colpi ogn* altro impafi 
A colpire^ à ferir l' empio tiranno. 

Scd# Ahi.che m*vccido,plato^f.hi che m*k)X pem 
Un 'mille parti %e fuggo net? ib doue : 
E chiedo aiutOit non e alcun dt mtei , 
Che moflri al mio morir qualche pittade » 
Non ché corra cori l arme à le dtfffe. 

Eup^Cheperla tuaJieffZZ f ogn'vn br^mau^ 
Motto vedetti.%cd Em ^ap^rse.et qll^ 
TuggOr e luogo non ho dcue ^fconda. 

Eup. Corri pur doue vuoi , c'hor h-ra tf jft 

T^atrtji erano, Ahi che mortai ^cafié 
ì^fiem mi to%lie%e la pa rotaie il moto • 
Bttp. Là denteo al vfcio outl molin s'aggir0g 
Caduto e morto, e doue vcctder volle 
Irena ei refla fieramente vccifo . 
> , O giuflitia del del i chrfe btn corri 
, , F^an pian pur giungi k le vendetta à tcpoé 
Vermijìogn'vn , ch'to vuo ferrar qfl'vfr.iog 
Forche tolga del morto a gli occhi voftri 
La tropp'horrenda, ejpauenuuol vtjl^. 
E voi ne la gran Torre itene homai 
Cart don^Ue^e con voi venghi IrenM^ 

Iteti* lo dunque fon cagion di tanti danni f 
lOi che bramo morir rimango in vita , 
E chi viuer dcfia^per me fi muore ? 
lo non poffo arriuar^ dou'c^l mio ben$^ 
Et altri van per me giti ne ^li fi biffi ? 
O de^ miei gra ut error fi r ano caRigo • 

H 'P. ^ort tadoffar le non tue colpe^ Irtn^. 

\ Lì ruoifi 

i 



5> VHQ-ficost coiài tioue fi puote 

Cto che fi vuole: e qutfin eff rti dehèe 
' Mt'pofi à l*alm(ty e vera pace al torP^ 



Coro d? gli àngioli. 



,1 



3 



N\ Onfi.t^chi mal oprando fi confidi 

Che fd^non tJiglnijH fi':^tM 
La ^p^da diU sk , par alfingÌHngt\^ 

E la pth fere, e pugm , 
1}3H e maggior l'errore % . . 

Echi'Anqtii viue ma{$ peggio ài fin muer^.^ 
E vn core ojfefoyOch'etficMCU^i^oiri'^s^ 
Col fìlenuo.e colpi t^to ^ <^ 
Lafjura^l del pua taràto , ^ 
eh* Armato di fjiCiU al fin ritorna > 

E le fiperbz corna 
Fiacca de fier tiravni , 
, ^ E fegno lafcta in lor d^ eterni danni ì 
Ecco òeUecìp , ch$ dal ctel fi^efio 
ì^d fuo r);ort xlptriilto > * \ 

'Riceue x*td configlio % 
£'l diJpreggs^ioH ritorce in fenfofir^no^ 
Come crtidoy t inhumano 
Sen corre à doppia pena y 
Mentro ritorna à tprmentaxe Irena^ 
Giace fitto le pietre il corpo opp/efio^ ' 
E Valma peccatrict ' ^ 
' Mille volte infelice i 

Sepolta y là fià le tartaree Jpondt # 

1 VYor^ 



> 
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a V'/aji^ di piàntùComde ^ 

E]ljinar di fìi^v^ma acce/e 3 

jE cento viojlfi. à r addoppi ani' off'fe^ 
K Ci^^fiu^ dutfìjueprùcurs ejfer ptu Jc€orf0 

D il diiperato morto , 
^ Che de fu^i irror fotta I0 f^r.jtte /alma 
^ Hà perduto ifLvn punto • ^ 

RegnOipcmpeirtccht^Kf^e vita, ^ éilma. 

11 fine Jel Quarto Atto^ 
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ATTO QVINTO, 

SCENA PRIMA. 

* 

\ 

Licinio iL cinia , e Timor :o • 




LÌ€f C^t p^ Sdutù hai f mio Licinio p 

quante oc cor fe 

Nouità fon tra quefie no^ 
fire muTéi 

Nel còt/o fot d^vn Irene 

giorno t e coje 
Anca noi da veder re/idn maggiori , 
Che Sabaric e qtitprcffo , e di guerrièri 
Mmi-f' ftcogran copiai e fra noi ^.%rfi 
Sono i foldattyche Sedecio il cruda 
V'introdHjfe pur dian^h hor come il padre 
Vedrà colai da fiero nembo vccifo 
Di dure pietre, a gemi fiM che tutta 
§ljefi^ città condanni d (angue à foco^ 
i yChe gtuRo fdegno in nobil core acce fo 
^ , VùTzJÌ che sfoghi^ e di notabil danno 
pyGr^n legno lafci aWhor , ch^ei non ritroUM 
9» intoppo alcun per uiay chelorajfrenim 
ttìE^qual fi fio, città mgl fi difenda 
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,> Aptna vnpicciol giorno , X^^^ 
, ^ Che dentro al feno habbia i nemici^ e attor 
Lic > , Io dir potrei, che la paterna morte (r^ii 
. ^ > Spiaccia alfigliol ^piti ch'altra ajpra z èiH 
y , Ma al morir di lui guadagna regno p 
> I Mitiga ri fuo dolor ^ mclce f€ Siiffo 
t , Con la porporate il bijfo.e dehtto al core 
y , oblilo tiene a chi dal mondo il tolft : 
>^ £ s*et tarda a morirla morte ajfrittsi 
^ Il figlio fìijfo in varie guije^ im^nd^ 
Innanzi tempo il ge^itor /otterrà : 
y y Tanth^ in vn core human fof\j^ j e vigore 
^ } V empio dcjio difotiraftare a gli altri . 
Ma cii) nulla mi vaglia ^agu\jii, e accendét 
S aborio contra noi It Spadet e lUra } 

rem per quefto noi fcn^a dtftfa ? 
B ifiar bcnpHO er mille armate [quadre 
y I La nofira Irena} E perder non può mai y 
, , Chi tiene in Juo fauorVarmi del cietoy 
J^iC^Tuft'e ver: pero al fi)j forzici he cad^ 
Sotto* l ccltel nemico 
V amata figlifi:^ che'ljuo eterno Jpofo 
La vorrà fcco, ed ella altro m^n bì ama ; 
sì che perduta leif di noi che fia ì [ 
^fTclfoil^dopaffor^l'am^ta greggia 
1 1 Rimaìi pred a di lupi: e morto / / duce y 
f > Refian ftn\a gommo 
y > ^luellh ch'eiconducea , guerrieri atmp.tiy 
99 E ad ogni piedi l sformo 
> 9 Si veggon di nemici 
• , O pofìi in fugaci? pur pn fi^ 0 fuenati 

Dungtfe Ji perde ^uel^ ch'hai del fen vola ? 
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JE /e tanto puh gtù mortsil ao'^zella ^ 
CLe potrà ^ ilhor ch'atl /ho Diletto unitti 
Si Xiedrà/ottj ipie U lun^y e il Soie ì 
3 I Braccio immprtal troHstr non pHofrà voi^ 
9 , Che'l riperi ota^o Ji difendete ^fcondfit 
>j D^dgran valor de finuwaùìl forza. 
X'C, Per me non temo io già t eh* a la FortHna\ 
Sopra dt me radia ragion pth rejla • 
ChUo come naccj^tpotureila^ e tgr^uda ^ 
Tal già mi viuo, e le rtcche\Xje^ e il regn$ 
Hor rtlafctato à lei s*Hl^ tneH diede^ 

U vita mortai Himo^^ ^pp^^^^-o^ - 
Che miglior vita , e miglior forte attendo^ 
*f Ma tema per coìior^che noi fegutndo ^ 
Han dopo noi la vera fede appre/a: 
JE pHo auuenir( tolga Dio tal ventina) 
Che tra t martiri alcun fi f maghile perda^ 
'Et al finiflro calle volga i piede m 
Wz. Guanto cofi ano ànot qutfi^alme accorte 

C'hanritrouatoil ver tamin del cielo t 
Lic* -yEqualpHodarfiequiualenie prexjio^ 
9 9 Mftr ricomprate vn^alma , 
, , Se men di lei vai tutto il mondo injìeme ? 
lìc. £ seran fchiaue.e ccndennate al foco 
per debito infinito^hor chi le tolfe 
t Dia sì ria feruitùìljC^.Vvnico figlio 
Del padre eterno^ Lic. E che pago^ pzjio t 
l.!C. Strano cafo amorfia propria vitam ^ 
Lic. ^or fe tu moflri hoHet di lor tal cura^ 
Se la perdita lor tanto ti Jpiace % 
Ne le creafil tu^ nle per lor deiìi 
Dramma AifangHt^ the nsn pifi, t/ptr^^ 
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C*hRHrà dilorm^ggtorpevfierychi Udde 
Guanto più dar potea per lor rifcatto f ^ ^ ^ 
LÌC# y^gg^ AppYcJfarfi à noi con lieta fronte 

llbuo vecchio Timoteo. Lxc^hmrà UfiLxie-^ 
^ulche lieta ziouella^ ch*altrimente. (lo 
Non fora ben fràtante angofcie^e nffiinni 
^ , Scourtrfia{lfgro^PercheVhuom che.Jaù^k 
^ > Di gualche ciuiltà ve/ligioye forma 
, , Uao co i lieti meflo co / dolenti 
j , Mcflrar/ìdehbc , e de l^ altrui vcnthre 
, , Per regolato amor far/i conforte. 
Tim. De le fue gratie ti del fopra vipiouct 
DalfiiO più largo fen la miglior partii 
$f irli ft delire nel cor vofiro acctrìdd 
Incftinguitilmente il fp.nto amore • 
lic. Ueto ritorni à nei , chaUiam già l^almM 
Di if^iuentoy horror sì colma ^ e piena 9 
Che nulla più » fe non fe quanto Irena 
Con la fila vifla ci rthfrunca» e molce: 
Ch*vcci[o c il fitf Sedecio, e viene il figlio 
Di lui più fiero a fard'^-^% vendetta l 
£ tu forfè noH faii però nel volto . ^ 
MoHri c^hai dentro^L far gioia*^ e contento^ 
T;in. Io che noi fìppia ? appena il ca jo occorfe^ 
E ia città n'hebbeeonttxxaàvn tratta ^ 
Ma che per quefioi egli meno ^ch* al cielo 
Cpporfi v^Ue^e di morir fù defno, 
£ ft: Sa borio incrudelito viene 1 
JSon fia del padre fucccjfor nel regno » 
^ , Ma fcl nelle fu^nture: Onde fia bene p 
^ , Sperar ftmpre nel cieli r^c maiturbarm 
D' accidente finiflrc'^ ch'à gli eletti 

Z é £ol 
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» , dijpiace In cdpa^ e fuor di que/la 

, , Uon ì mal^ che fla mal ^ perche non toglit 

^^11 vero btn^che dà la vita à ^alma. 

Lic. // miferabil fin dtl fièr tìratìno 

Lieto ti rendi dunque^ operchejperi 
Ch^anco Saùorio ha da ftguire ilpadrc^ 
Ou^e miglior cagion del tuo contento ì 

Tim. ^el maldUntràoi io ben doler mi dtbba j 
Ma tato e^lbe chel mal four affale a^aza 
C^hocagion di piacer p$ù chedidogli/è 
C^e tutta qmfila città p^ofejpt 
La vera Te.nì v*e trà lor pur vno. 
Che tema di morir yveggon^ che fia 
Trefio a le mura ilfier S ciborio y e tutti 
Si moffran lieti, eTvn l'altro rincora 
A i martiri, à i tormenti-^ e quel che porge 
Merauiglia maggior , moftranfi arditi 
1 pargoletti ^e le donz^tUe^e àgata 
Pretendoyi preuenir quei che già fono 
D'età maturale intrar primieri alcampq^ 

ILtC Vedi che gran virtù comparte il cielo 
A ftioi fedeli in vn momento: Ofoì Xflf $ 
O potenzia dtl Verboy the del Padre 
Tuttofi valor ytuttoH vigor ritiene j 
A pena de la vita han l^vfo ^ppnfo^ 
X cercan di morir^ non benlelabra 
Afciutte ancor mofiran di latte% e alftrto 
Cjfren le membra cenerei le ^e ignude , 
Tchi de Inombra fua prendea jpauento 9 
Hor brama dHncotrarfi à fiere , e à mofiri. 

TilQt Andianne a dar di cefi beidifiorfi 

Contezx^ à Irena a fin che i» tMti ajfanni 

Con 
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dm i'ioi allegri^ che da là deriua^ 
Tintoci ben d t tant alme • 
Lic* Andianh che noi 

pur gir vcgliam colà ferch'v^ìa f jft 
La venture dt tutti yt s ella /?/ j^^e 
Sen giffe al cid^ptiv 7101 con lei morendé 
Vnal tomba coprtfft^ c^- vno autUo . 

SC£NA SECON DA. 
EraHO) cFronimo. 

Era. l^T ^ Tronìmo mio 3 non e pih tempo 

' Jl>2^tir ben de Vi^ì felici noz.ze 
lo veggo già j che il del, V Inferno ^ eil 
Mondo 

oppone à mietdtfiti.e à quel che bravìx 
Jiarmifauor tofto duàen nemico 
Cadde Licinio , à cui chieder per l^gge 
Pofea di caualier ptrjp.^fa Irena 9 
$ p eh offerta me Vf^aaea ; ne trarji addietroi 
1 ^ Ptiò U promeffa di per fon a illujlre . 
jE s^vccifoy e sbranato al fin riforfe 
Con fifipor di N a tura ^ à lei per chi ^ 
La vita riceue.fi fe fogge tic 
Jn guifa taUcy altro non uuol^ ne chiedi^ 
Che quel che piace à la diletta figlia. 
Hor e morto Sedecio, che piegato 
jEra n miei voti, e poco men che fuolta 
Hauea per me^o ttio quelValmm altiers . 
feroconuien d' altro pen far ^ che vane 
y fùrie mieJperM\jiie i micifoccorfii 
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Ed eS^ contro rnSypiù chs mM fo^e ^ 
Ri>n.%nfi ^Ipcjlra.e rigida^ e crtidele. 
Come dunque f^rò^ per dar conforta 
Ald'JporatQCor \come tronarfi 
Ad incurabil pi^-gn 
fotrà inedie A mzn^ ch'almen ne toglie 
Alcuna pxrte del dolor più acerbo ? 
FrO. Cono [ci già che U tua Jlcme e nw^ ta. 
Era. ComesUo ccnojchi^ e nonfia v.ai^ 
Ch'ellz rtforgay che U fiera Ireni^ 
Con punte mortalìjftme V veci/e • 
Fro. lldtfio vtue ancor'i^x^.Vitit.m a infermo: 

^t^ChediSpemìildefiofinutre.epafce. 
FrO. * I Prefio dunque morrà : Che dotiemAnc^ 
ji^Il nutrimento , ejftrnon può la vita 
j ^Senon per breue ^p^tio : e cofi morto 
Il chiuderem denno'l medefmo auello » 
Doue la Jpeme tua fepolta giace. 
Era. Chif projc. frà due morti o viuo amore^ 
E par^che fia ptu tigorofo , e ardente ì 
Fro.3 * Amorforz!e,che manchi 

^ .Senza ipeme.e defio perche non reffa 
, , Altro fofiegnoy ou' appoggi p.rfi et pojfa : 
, I Efe più ardente i7ì fui morir fife opre 
, , Il falche l Moribondo anco rinforza, 
^.llfuo languido flirto al fiato cfiremo j 
, , Et aOhor che s'efiingue^ H lume accefo 
, , Via più sfautUa , e'I fuo ipUdorpiù aceti- 
Era. 4 talpenfiernonpuoptegarfiilcoreM (fce. 
Irto, Come no puoi ET.Ch'io nò la speti^e ùramip 
ifier può ver^ma ch'io non l'ami: ti zerni 
Sarà pria fenzagcl^finza fien\za 

La 
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1a cruieltade^e ftnTiardor il foco • 
FrO. j, Ma amor ^che nulla Irama^t nulla Jper^ 
^ % Dsr altrui non può mm torììiito , e ^ jjàno^ 
Era» Perche.FtO.Che n: haurai difditto alcuna^ 
Nel tuo amor. £ T2L»Copje noi Fro. Diretti 
Irena 

Che m*ami^ io ttH concedo^ e scaltro %uoi^ 
Dimmel pur^tu dir ai ^uU a pili bramo. 
Che morto ìTilmio dejfio.Jperi pur altro? 
£lla (aggiunger tu alfhor più accortg 
.'Rifj^ond trai: che uuciych*to Jperi^lrtna. 
.Se la /per ama mia del tutto e ejiinta ì 
Così {ipùrra fin à tuoi marw i : 
^ y I tre he chi xtue tal , cke non fi a mojfo 
^ y Ne da dvfio^n^ da Sptranz.a aUuna , 
9 3 Incontrar non può mai cor^traria forte ^ 
£ra. Idi vini idi ragionima pur nel \ttto 
Sento gran motoy e par, che non fia folo 
Amor^chefoprauiHe. pt.£tiUt alci r?^irt9^ 
Che tornii' vitaìEc.O'l mio defioslfctz^a^ 
O ancor col mio defio vitte la Jpt tne. 
Fio. chi potrà mai guarirti^ sUn in punt$ 
TifoLleui^e ricadile à pena mofiri 
Hauer curala vna fol piagale mille 
. li e rinoui al. tuo cor con firani fijfttti ? 
£rai E come pen far faci, Tronimo mto^ 

. CU io amar lei poffn ^e non bramar ^ JpcfaJ 
TaO* Anco l'ama Lictnio^e tu fai,ch\gU 

Ne perjpofa la vuoLne per amante . 
£ra» Vuoijcherzar^ecc^ come voi.cke'iptuirs 

• BabhiA stfiran defio^vcglia sirxaì 
Fio. Vh^dettàf^erch alfir^ w f^ppi^$ * crtdjfi 
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Ch'effer può amor talhor sèZs* altro (affetto # 
O che per fe nulU richieda , e bramii 
foto al ben de h fna amata attenda. 
Era% Io la brciìno^cht cerchile nulla Jhcro. 
Fro. B filmala pur , che ne corrai buon frutto . 
Non ti raccordi ^quant^ volte fo^i 
K 'tfiutato dale:ì nonpinrammenti ^ 
Ituoi maggiorile qui^nto m^l conutenjy 
Ad vn tuopure andar cere andò JpDft ì 
Treghi,chinont\'jfcolta,cjfri tejitjfó 
A chi non vuoiti; e fegue aipejlre fiiTM^ 
che ratta fempre al tuo dejio s'inuolai 
AmiiChi odiale tante volte efclufo» * 
Tt4r torni a ritentarle tue Jucntureì 
Ti lamentif ch'Irena hà il cor di pietra ; 
Ma tu ben l'hai d'irrjpenetrabil marmo % 
Ch'infenfibils'efatto à tanti oltraggi. l 
Vuol ti.ch' ella non oda i tuoi fojpm • 
J, tu che ff ima fai de miei configli} 
> Horhora hai àetto^ che Pen far dei d'altro j 
Che dtjperata e V amoro fa imprefa^ 
£purvitorni ì ahi non t'accorgi^ Erafiol 
Che quefìo fol penfitr t'ha tolto ilfenno ì 
Bra. Come TrommoÀtdnqtie e credile i}eri 
Rimetter me nel mio ceruel primiera | 
p 9 Se quefia infermità curar non pucffi ? ^ 
• w L^fciame andar doti il furor mi mcnam 
Vattene doue vuoi-y rapporta al padre ^ 
Ncua di me ch'io fon dal fenn o vfcitoi 
f che non e ni fu mai/otto il Sole 
lìuom di più ac erbate lagrimeuol Jorte. 
FtQ. V^attene aimen di quA pfe di juà nafce \ 



Tuttofi tuo malycome vt fìat si appr*(f )f 
Erd» Così (om^nd/i Amor^ ch'ami il mio dano^ 
Cerchi^! mio peggiore il mio mortr jfCHti^ 
VtO. f 9 Sonfaunle; ch^ Amor nel borgo fola 

% » Signoreggia de l'alma^ e fempre ftajji 

j» Libera la r a giòn^come guerriera , . 

9 » Che caffrl gtixrda^e la Città dtf:nde^ 
Bra«> ^Sori /ogni, perche giks* e dat^ à facc0^ 

9 9 citta tuttx,/fr za'l caftelgià n fire/o. 

9 ^ Non v*appar difen for fopra le mura j 

p^Dale portede fenfie'ntfo lamnrte ^ 
p^E la rag'on da gì^amorofi ajf^lti 
j , Vinta foccombet et fuoi nemici accogliik 
Fro* Com^ijjer può^ che la ragioni/! priui 
Del gitédicio miglior''} cofì farel^be 
p, Ragion fenM ragion ^ Bra. S^ffo cthM^ 
Httne . 

9 1 ^(^nd\Ua va dietr^ml voler de^ ffti/o 
Tal IH mu ftatO'yfo moro^eH vrg^f/o^ el si* 
.£ vriò morir; ne tk det pcrui intoppi ; (to^ 
y , Che troppo e mtfer ejuel^ che la fua mcrte^ 
f 1 Trouarnm può. ne può fuggirla vita. 
Ff O. Sptri finir con morte i tuoi r;;artiri? 
Era. FJ/er nonpon la giti peggior tormenti 

Di quei , c*hor /ente la mia vita wf-uffa. 
FrO- 5*^ colà giù qualche vefltgio r(ffa 

Degli affetti di quà: s]ha del p affato 
Valm^ fiiolt^ dal corpo alcun rtcordù^ 
Sarai tu ancora in frà que motti amante # 
'9 y E più c'hor dij^eratcì Che fià moni 
> , Non fi parla di nc^z.e,ne di ipofi , 
Ni la vedrai^ come qui puoi fouente^ 



/VI i, \J $ 

DelaJUJ vaga Irena il helfe7nhiaì7te^ 
Eri. Non vuo moririvu') ritentar miafort^ ^ \ 
eh* vn gran penfiermifi ragg$r^ ^.cor$. 
VtO^ ^« znto più cerchi ti maU tanta fa,ì peggio • 
Era. Rtgg'.'Jo fet pur troppo :eà che non vsioi 

Conte\ xja hjusr del mio ptofler nom^lQ^ i 
Ff 3. « 9 E(fyr nouel non può. perche la ruof,^ . 
^p^ei^en /t mou^'in tf !4ef} i p^ e tn quell^^ 
9 , torno a l'afJe ft ffn pur staggirà. ^ 
1 9 Così amante ancoraché tal* bar formi , 
9 > Nodopenfier^nt mai pero fi parte 
> y Dal concetto primier , eh* al cor sUrnpreJff. 
Era^ T^rmaial pure, Fr. Io tei dimado^^hor dime 
§^e/ia gr£ n ittita. Eti.Sahono h$r vieniM 
Per vendicar ft*pra l' am^t^ Iren^ — 
» li morto padreie.à me coaunn le parti 
Bnnder de la miz Spofa» e sfidar lui 
Jl fiy^go'arh ^^r^gU a : ei ch^è gfterriero. 
/ Non potrà rifiutarla ^e haurajfi à fidanti 

Vn tócche giocar può con Im deipari: 
, y Che non contiene a coronata te fi a 
^ 3 G^g^ic accettar di caualier men degno • 
S^to ^ìiuco così degna tmprefa^e illuffre, 
A tanto frranfatior non farày credo^ 
t'alma donZfUa fconofcente.e ingrata^ 
X con occhio men bieco 
Volger ajfi ver mey ne s) pungente 
JBarangiamai le ftie rijpofìr^e amarti 
JB che voglialo che no C empia fortuna 
Ctafcun dirammi il caualier d'iren^e. 
l^io muoio per fuo amor la vita perdo ^ 
Idoue mai potrei medito impiegarla ? 



ad ella al fin c \huinta> 

Se viHo m ^hborty morto amerammi. 

FrO. lo non VHO Contradtrìty che capace 

Non fet già di conjiglto^e vnn^ch'^id filtri 
Ne dimandi ragion ^ che s^to con[tnto^ 
penfitr^non tufce^Àfne dar. Jft 

^4, V. Tt^tta la colpa^e s'ic t4^-> pur difUirtii. 
Tu non rn afe citi/ vuoi men^frti ^pprcjf^ 
Il fanjighef 9 j^àa f^r ùpj>xùpfiù finno : 

EM* Già vien Inaccorto ApptlUan^ che tant$ 
Le mie no^ze dtfia^da Im conjj^glio < 
Chieder vup fiel pap^ur ch".^^ non pi/i a ^ 
Che dsi tifo ragiì^nar henme YiAccùrgo^ 

FrO. Nn'^mipotrefiifarfr^tm ^^ggtori^ 

Era. Conluif^uella EiilaUa^eUÙ^drice. . 

ElQ. StMnm dHV^ùe iì\4^^rte pi^r di/hsid4^ 
Fetfsntit ^4l(he noHas é^o^ifiu ^ 
Con la m^nte ferena 
A tariffi colpi di fortuna Irena ^ . 

Era. Il fe di me talhor faHelUyò moflra 

Hitler quMche pietà de rpiei martiri . 
Fio* Sempre tiri W vn fegno. Età. Ampr m'hÀ 
fcritto 

Ifk m^z.z.0 al cor ^uefl'inniolaijl legge ^ 
Sia d'ogni mq penfier berfagUe Irena • 



SCENA TERZA. 

Euhlia» Eugenia, & Apelljano , Fronimo, 

Se Butto, 

Brt/l) Ofjsim ben dir.chtftamoinfìeYMccolti 
^ Jl ^nCoTHo.edHe cornacchie, poiché é$r 

dndtMmper tutto di fini/In auguri, 

E ehi noi vedevo fvnte il gracchiar noffp^ " 

Per morto puh lenir fi)) disperato . 

^'0- Prendi Stgnor^t^^r f(yrti4nAto incontro 
• ^ejlo bel motto ; e fe vuoi peggio attendi » 
Qhe meglio fcoprtran le tue fuenture^ 

Bri* Jfue^o giÀ vi fonane pctran dtrttii 

Cofii^cht prim di lor^ non rhabbia imprejft 
Il ^altido'timor dentro^l mio petto^ 

Bus* EuUlia h.ù detto il ver-yperchUn palagio 
AlChorch'entramoJl fier Sedecio gV occhi 
RÌHolfe contro noi di fiamme accefi j 
flu^fi del /ho gran ms^l prefugo^e dfffel 
* Ahi (ju^nto al venir voffro il cor fi turbai 
Ni so quel che vhsthbi^te entro del feno:^ 
Ma veder mi r^fftmbra hor che vi miro^ 
ti rir> Pluton > c habbi4 due furie à cunto^ 

Ape!* Vi>Uo eì lejfe tjuel^c^hauea nel core} 
Ch'iojpreggiator di morte ardito giunfii 
Voi feguifle il mio efsèpio: ondagli à pena 
ly Irena intefe Vamb.'ifci -^ta^efoyfe 
DjiI trono, ùue fedtti più i^ifelUnito^ 
Che Tigre ^ à cui troppo ar/imofo viltro 
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Vurtiuamente i cari figli inuola . 

Enh HoryS^incomtiAfnQ il mal gradito fpofó^ 
Che pur diarjzi credea tent r per crine 
La ^orte, e navigar col 'vento in poppa 
Verfol bramato porto a l mar d^Amorei 
VuoUchen fuo nome Irena^io lo fpauentip 
Gli tolga ogni Jperanza,e al fin gli dica ^ 
CheH tempo ei perde , e le fatiche indarno^ 

Fro- Che ti par del mot etto? t r Ahi che ms fem^ 
Venia funebre ò capital fentenzn^ (bra 
Che i morti pianga^ 0 che condanni i ziui. 

Fro. Ahdiam via dunque^e no fcopnaci à loro, 
y y Che ben e fciocroy che'l Juo male attende. 

EtJL. Sentir vorrei ^s' altro diran. Vro.Sottragge 
Al canto il fcrpe ambe l^crecchie o fugge. 
Perche la libertà ron per da ^ e nei 
Star qui vogliam frà queffe incaKtatrici j 
Che la morte ci dan con le parole. 

ApcK Ma non ccnuicn schefiamt.^ntc fcortefi 
Colmi ferello Erafìoiegls è d'Amore 
SoJ^into à dimanàr per Spofa Irena 
S) che$ftV ritroutam^con ptù bel modo 
terfuadendol direm^cP/eifi ritragga 
Va Vamorofa imprf^fa,t torni al p/^dre* 
Ch^al fuo gra merto.et al fuo sague tl/ufire 
Non mancheran per Jf^cfe altre dcrz. Ile. 

Efa« ò^à doue troni al mondo vn' altra hina ? 
Vuopurfcoprirmi.e direjuel.c'ho prcpcfio 
Kel mio penfier Fr Va pur covìà te piace^ 
t y Che pazzo e chi con figlia 
f , §^elhuo^ che sipal fuopeggior s'appiglia. 

&)J« Veggo Erafie venir, fipg. Mi/ero amante 

Ch'an. 
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Ch*ancùYccrifìd/i„ecrtd^\ 

In sì hìttif u fo l(if>rrty' ti f tede , 
Era, Ptir vhfà Eff^efJf^) e metYt ho motore iefo^ 
Voy^e^ch*t0 qui rifornite Ancorché fempre 
Mal mi /acceda; in mio piacer pur volge^ 
TuttoH f^tc mal con la ftta vtfta luna» 
E U.?. C.hf piiicer, s'ella trai di U pietade 

Hartr nonfuole^ e dM fii»p€tto urdctzte . 

Jhrn fcoccc.r nanfuol contro' l tuo petto g 
eh f ■•.f ile mortali ^ 
' Perche ne rtfii rmftiAwr>rt^of\ fiy 
Ke ti'ous à i tuoi dolor ^dolori eguali f 

Era. Tun'è ver^mafepWena vna volta» 
Come fece poc'anzi, à me tiuolge 
PienftilfitritvngN /" jmpe*}/a 
De%Vokkfuottr/tn(^HÌtUy^fm\éfereni 
MiRetempifte,xlt.fie*iX^^efd'gni* 

£ul. r>d nome di ,1.» t i;o rrttptfr dirti', ' 
Ma mi^iacttoecAt lefiaghe acerée , 
Con importuna mandel diro pure » ^ 
Tfrnonmincttrenl'ohiiif^che fii 'ti 
Tengo di feruìttl: Von vuol vederli 
IHù m ti, no vuoi fcntir nache il tuo nome, 
per odiò n^"}%i f^cht col tuo pf/mto 
Ne turèiin lei la paet del fuopeuo^ 
Pi f .r f/i 'c f ti ve*^^a,che cem(>at$iH 
Con rru li ìnoftri,efier*tiranni ofh'hor»^ 
"E che fi vede ad hor ad hot fui fine 
De <r/'anni fuoi non puh penfar di neS^x^ . 
e Sfi rx.ati dm(iue)e per mtrcl tilchietU* 
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KcfT cctnparir f otfurque ella fi ttoht. 
PiT n*7ì vdir tjue' tar^ ti [mi foi^iri^^ 
€héH fi^fì peto fo core 
» Tiìi tktne il tuo dolor ^the ifuoi martìri: 
£ coTTibatter pirjlo 

Centra la morte 1 uri cfrefcrttro Arriortm 
Era. Vuo fcì^ qu ìjfelta zuoUfv bi>. fTétccfli 
^'(ffo amaro ( ittieto^ e itta^ e far/gue 
Furda lei chiedo vn» merce^ eli frulla 
L e ccjl rà perch'io m n tr centi nto 
PcJI*^jj oi cloellfn hor mt ccr^c ana à m(rte% 
'^ìX^. Mtf.ro ti a fio , it^fta^to erg ben degno 
D^kouer per JJ o/ala mia bilia l^ena . V 
Ma da chi zor» f puh ^d) scaltre brctmi^ 
9> Qhe VoiitrraidAlet: Cionco i^^d %n reo 
' >r>; ^ard'cprfff ai r? cr ir nttli é f hìiga ^ 
È» Dal f'*oriotn fkcf de la branata zita» 
j4^tLCjf^^ia troppoUygc* . il genia hai ff^tté 
Il A t'trf lice^f n.a^ graditufptfu 

Ma chi pi p saÀt ff^eì ben pìta cerca , 
Chfgltfìckieàe. e poif p tir promette / 
Ma chtprtuieìuon leprcmtfe, i/ttchtr» 
Cofa talkor ^ che f.^r ror* la zoìibbe 
1^'anchr per f medtfmo'j t forza } alfire^ 
CL^iferttf la parola ^ofr r tpttta^ 
l^nffiamaicator con gr^n fuc f i^no% 
Era t^^n ti liioptrcerfct cnro ì) iczffcho* 
A1)a chifdo al mro h ^ ho il ttfO f cccrfo^ 
Vefrà ^ahoìso ApeJI. /f ; T^ìfttcli trtira^ 
« Yt htm* ardirfm^ ad attrfartoàUt • 
ri- Sia bine, e ttu^i?/>4^ il ttfrpo anco otpcrtunB 
y/ I)f fé^rp^Ufeil mìopi' f.roahin • 

Vti\ 



Vuoxh'elU in ejuefìo fuovuMperiglh 
2Ae per ft40 oaualier lièta rireua j 
Ch'io vuo sfidare à fingoUt battaglia 
l!enjpio ^aborto ^€ torgUValma^el cete 
Va fne\z.o*l pettOf e Itberar dal foco 
^efia Cttfa-y ma s'è ir? ctelprtfcrittOt 
Tago io morroycheper lei muoic^ed ella 
O morta andranne à miglior vita t ò vium 
Non fi vedrà più attorno 
^^effo noiofi) amante ^ 
Ver cuifimofira finoiofa^ e fchiua. 

EU^», Gtnfl^ mi par l'alta dimandale degna 
^ U*vnCaualier SI corraggiofi), e Uh re 
E benfiti pronta ad accettarla Irena. 

Evyl Noi l'otterem: non dubitarne Er^fio 

Ma miduol ^cWà le no{ze ahimè fidccedr 
Periglio/^ battagliala i fanti, e cari 
Ahbracciamenti,afprepercofie,efiere^ , 

feritela i bacila i canti fnon di trombe^ ^ 
"Eal letto marital^sbarre^e fieccati . 

FrO* Th taci Apt>elltan, che pria deuiui. 
Dar la rijpc ffa j e il tuo filentio pormi 

t Pien difojpetto.e il mtofigno^fira tanti 
Mille colorifi dipinge al volto ^ 
Che fperanza^f timor m\fctye confonde. 

Aftl. ioptir dirpych'à quefiaetàfconuttne^ 

Più eh' ad ogn'altrayO lufinghier f coprirti^ t 
O colorar con le menzogne ti vero ^ 
Rifiaterà qu fi'animofj offerta 
V Con 7?iodogratOt e fconofc ente Irena • 
t f Perche chi brama di morir , non cerca 

^ j ^ Qaua ier ^ eh' entri in fua difefa alcampc. 

Se 
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Se^H vinci^ella viue^ e à lei non piace 
Sluefìa vita mortai fe muore hauranno 
1,11 a al fuo petto irtconfolabil doglia^ 
Che fu cagion del tuo morir fuH fior f 
Degli anni tuoi^ ne la tua età crefcente^ 
E poije te per fuo campion prendejfe^ 
Varebbe torto al caualier cele/le ^ 
Che da tantiperigli^e tante morti , 
Vhà già di fi oltane in libertà rimejf^ . 
Diro ancor che Saborio^s^egli e accorto^ 
Non vorrà auenturar la fua fortunit , 
Mentre tien la vittoria entroH fuof: vo% 
f » Nèdeue vn Rè con caualier priu^to 
p I Prender battaglia, hor fei tal Eraffo 
Se bendi reg l Rirpe^perche vieni 
Non capitan d'ejjerciti^ ma filo 
Cotr'huo, che tati armati hà in fua dtfefa. 
C ra# §^aì?te dfff reità trcua coRui • 
Pro. C'ha/enno al capo, e non cerueldonnefitf. 
EuL 1 > cel tanto pen far Vhuom qua fi sepre 
I f Si finge mille intoppile al fin s'arrefia 
MtDa Choncrate imprefe : e noi ripofie 
p , in man de la ventura, ardite andiamo 
^^Ad incontrar la firte , à cui noh piace 
$ $ il faper trotpo^ e doue e maggior finno % 
. • , Di lapiùJpefSo il fuofauorfottragge. 
Bra. Cefi duncfue rimangon le mie piaghe 
Senza rimedio alcun? dunque non pofj^ 
Viuer con lei, ne men morir per lei } 
Ahi fior te troppofiera^ ahi ria vmtura 

Troppo d^ogni mio ben crudel nemica^ 
. S'altro far non pofi'io di quel, che Iren» 

M Col 
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Col fuó cenno al mto e or detta > e pre ferine 
Mentre vitto mi vMol,fnorir non pojfo, 
MàcomeviuromAifèftZéiàilei', 
Se più ageuol farebbe a vn corpo humano 
" Viuef fenz'ulma^ eh* ad vn vero aìnantt 
Sentii cokiidhu'ha itipoftc il core ? 
ferche de l'Alma flifu^f^ ^'-^to , 
Zjamafi donnette v/uer non può mai (ta* 
Giud hMò>no . àrt*il*'(ilrn» miglior fin toU 
Fra. 7c dunque /'Ha è cjgron del tuo morire, 
♦ Morirpuoi volintier • pnche conforme 
' Mtuodefippn lei U vita perdi. 
Era. £11^ vHol.ch'ioper lei ^rga if tague, 
E in tnitte'^tiife ogn'hnr rrudel m'^vccide^ 
si che coRrfìtà fon viuer fra-morti, 
O ffarfi'eddo cetdauero tra vini • 
•Pro. T.llà non vu^^Ucht tù ia morte incontri 
Come fuo citualier; ma rome amunte^ 
Bf à. ■Di*n<ju'io.morro,perclì*eUa mi rtfiiitOy 

Perche miteiccia? (ahi morte trop' acerba} 
£'p^rch^eÈa. no>i ififòhmortrnon debho-^ 
Ahi'ùiti* troppo dijperata, e nera:. 
Echi vedrà il mio infAicefl to. \ 
"Dirà conni perfingfUr fuentura 
' Rifiutato campiomJpreg%iato amante» 
~ B morto amante^ ecAunBiér mal viue, 
Apel. 'Per ijnc/tf piaghetue,per qutfJi affetti 
' Cù/i potenti vn fol rimedio rtfla , 

Giour'rtetfo <rtntil\m(t al prtmo incóntro 
!4 Tt parrà trcppo Ubeutraggio amaro» 
Erav T>tputschefed'Ajfentio,efièl compera 
. Sarh Idmedicinat io vagito ^ vn tratto 
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^iand/irla gifL^pe/ f^ir fiu r4*{'ffenni^ 
i\ pel. Vn[accjua io so^ che dal Giordan deriu^ 
Per vene occfilte^^ ha vit4Ù fi rara^ 
Ch^ camh:a^l%HPm4^ l*effxrftiopnmier0i 
s'egli e terren^lofà cp.lefle à vn punto 'j 
5r ma.lcftnpofli (affetti ha dtntril core. 
In vn balen li togUe^in firif^ accefo 
'E' di njortal beìlezz^^tlil rende amante 

- ^jìud unn piacer^ che uà cercdpdo ri fenfo^ 
EfJ^ '^'*àfapi&tarmf nò'^refiAr vuo .rmttntg 

- • ^fi '/i miafimatii,e non amanu l/trict» 
AP-^' L'amerai benytntt con amor sìcaRo» 

C he nfinji ctir^rai d'ejfer Ato SJ10CO . 
E ra. Non mipijice il cqnfìglio^ io fon fi ardente , 
^ f^hc t-itf. toflo vorrei con miile mòtti 

.^Jf<=^'fi*o§pof<\i;^^((c^mhtarnattira* 
Et ^tc(jn f}.ir tutti i tcfor-det mondo, 

E d Untare i termini del regno (rS, 
Da Ba ttro à Ttle e dal mar Indo al Man. 
Apel. Bra •ni hnr cesi; ch'ai troppo accefo il con 
Dt,v^n defio,ma s*vna flilU almeno 
k\\ . T^^'f^'^^ierai-d^^uel liquor Rapando ^ 
f^^;n)^nrz.iroft in ^jn momento ti foco, -i 

^t.hàw'àfine ilvignrof^fint^anto i \ 
Ch\incant9t<^ mj ffimbri, e alL'hoì vedrai 
La neuità de tuoi la (dui amori , > 
Era. ^lla. ch'aJl'horvedrà,che fonfuo amante 
Ma^conaltrodifiofur^ptucruda 
Verfo di n>ef \ p^lTidiuerr^fi humana^ 
E ttco^faudlar xorfà fi (peffo 

, Daltkofiù degfìo an.orcoftinta^e accefa^ 

M 1 Che 
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de viuer non potri qur^Ji mai lietm 
ienx^cCl fuo caro^ e conuerttto graffo • 

^lZ%0t4e qft'acqu/^ì Apcì^EniroU torre Irena 
Kè [erba u piccioì va/o. E r. E vorrà frrmi 
'Ella qfia merci? ApCÌ^Con fai pfOtexXAi 
Che fe non fia dalfitr Sahorio vcctfm 
Con le fue preprie man dar atti il vafom 

J ra» Che più s'tdugia? Ap» E di rr?ejtierehepr!^ 
T'informi de la fe^ eh* ella profijfa • {ma 

ÉrS. Voi dunque tu.ch io Galileo diuenghif 
Vronimo che ti par ì IctoJTempoptu ìh^^i 
Bifogna à tal dimada. A p^lHor noi na>ì 
JEntro laTorre% e fgarem fratanto(diamo 
ìlnofìro Dio, che col fffo lume interna 
i ' Si/degni al fin fcourirti ti falfop e il -vero. 
Eul. > f O prudente corfigUo^hn raccordo^ 
, , Che porta chi^f^ al fen l'eterna wta ^ 
, , Apprenda ^Eraflo la tua gran ventura^, 
, , Che per ejuefio bon vecchio il etti tenuità 
> y ^ godere il fuo Ben foura lefielle . ^ 
Bug. ^.Eàmenon par chefir ficur Vindugié * 
, , Ch'à quefi'opra fi rarat efidiuina 
9 % §ÌJ^^fo più pèfa thuom. ptù vi Abbaglia. 
Era* It^ne in pace, e me Ufi tare in guerra 
Di contrayij Pey'fier.Trorfimo io fento 
Dalanecfjfitàtrarmiptan piano 
A prender C acqua di quel vecchio accorte^ 
FrO. che dirà Hp^^dref e come i tuoi vajjalli 
T'accetteranpcrlor signor j fi off* fui 
Contrari! ritti ar nt'l Romano tmpero 
faratti guerra, t ti itncttor Latino^ 
i SÌ che per guadagnar d\na donzillte 

Vn 



Vn piaceuol forr^o% haurai cagiont 
Vi iHnghipianrt^e al fin perder at lei^ 
( auuentjf; ptét mas d'efier tua ipofa } 
£7 bel paterno regrjo^ e la fua vira. 

E ra. Hot hora ti tHo cernei co'fHci dtfcùìfi 
MìUj porrà dtffìckUadt in campo, 
farti che poco fia^cìò ella tlbd vafo 
Con le fue man mt porga^ é che ptetofa 
Mecofauellit ^ al mio amor r'^onda 
Con altrt tanto amoìì vuo per mto Dio 
^^cl eh "t^ìo j à ctiifa riuerer» \a ognhoYfè^ 
La miaddetta:e ben cenuien, che s'ella 
'E mia terre fire Dea Ji.%purmio ì^ume 
§^el che c(^riìandaà lei,(^Hd eh" a Ut fsrbéi 
La vìta.ei no/Ir i Det natte Jofìopra . 

FtOt Indugia almen fir/cht vedrp.(fi Irena , 
Dal furor di Saborio cfitr già tolta^ 
che snella mcre^nt^o da far non refi a > 
Che ritornar , cLout ci attende il padre^ 
Tatto pien Ut fjip tio^e di cordoglio. 

Era. Tafiolto volintier^ che (juefia impYcfjt 
Fràp^co tempo hà da ridhrfià firse r 
Ma Atterrà ych' ella focconiba^ e ad A 
Al tiranno crudel^ne più irà viui 
ijft^yfi vt^ga-^ IO me n'andrò ben tofi^ 
Lontan c^a cfUffii dtfolate mura j 
Ma non ritornerò , dotie tu penfi^ 
Sarah pi^^ge deferte i ruiei Uggioli j 
Mie compagne le fitte ^ $ miei diporti 
Scjpi rarft mpre^ il mto regal palagio 
spelonche ^e grotte^oue le firpi àpena 
Biicotireran da le nemiche bdue j 

M $ Il 



literren fcirà il lettogli cielpiìf ofcnro^ 
llbadìgltoTydt biffy^ed^cr cont fio ; 
^ Sara Lrnio ciho il mio dolor più ir ter. fr^ 
'EH pi^ì7to,ch*vfciìà U n tie\ c il giorréO 
iDii ginocchi r^ifircn Jhrabcc(h:uU -vena i 
Tia^L beuerarri^io ornato cuv tftr&Jnmi 
Con modo troppo, in ufi tato (if/^.ng • 
sfogar dti^ tnttt deprla fete artientii 
JE voi r^' andrete à viueder Ccrintów 
R apportando btiori padre ti ria fhccejfo , 
'Eccjifijifatollo 
Con la f?ìta aceybn mn te 
Il crhdo A mcr^e l ? mnnca forte. 
•Fio» Se xenirnonvcrraiy dcu*iot: gutdo 

Te per mio fo^tA eltggo , CMKque andrai^ 
9 ^Tronimononfnptìi. Ch^ aìàcoilnoakuro 
, , Rotto che vede il mal guidar olegyiOy 
yi Non fi volge a r^irar l' /r/dicap:efr.f j 
, , Ne f/ien !a fìell^^ch'^e p'effo ai pdo^ 
9 , Mafol va dietro àia fua ria veri tura • 
Erit Talfmpre ti ftif^iat, ma non già cadde 
Al miopenficr cWeffer done ^mo entr'abi 
9 ^ DeRinati à tal forte Ff o Infin chi vine^ 
^ , Sempre e foggetto a miftrvacciienti^ 
9 1 E felice e solui^ che tofìo giunge 
3 , Penejaiil fi v/>g!ia ffrada a t hore eflreme j 
j , Pèrche chi morte incontra 

Ne più del malfidnul, ne il peggio teme. 



V Jl IN A '^*fy 
SCENA Q^V A R. T A . 

Irena , Partenia , H ipomone . Eupoltmo , 
Plato, Saborio, & Angelo . 

Iren, A Penafam d'vna èatMglUzfctte* 

Et e meiìter di nuouo entrar n$l 

campo 

Ma s) tu meeo fei caro mioJ}>ofo, 
. . Jnfofgan tontro me Itfhitre armetti 
Ch'io nulla ttmo'. e che temtr debb'tp 
S'in tmtegu 'tfftituoVAlor di/cemoì 
Per.o.eil p^dre vcctdcfìi te per me m-ym 
il richUmaJli.à fin ch'ogn*kuom,<cnofct% 
ChaiU mot te,eUviiaentro'l tuo fino: 
Botto neinho di pietre hot giate efìtnto 
r . . a . SedecioiicrHdcche'ltuo cennoindujft 
Il capitano à far di Uit vutdetta , 
Hot vUn <iaborioy e st di rabbta acce/», 
Ch'àmorXar t,ò pofia l'Jdria^e'l Tirreno 
. Vnafol» /cintHla del fuc /degno : 
Ftro men vfido ad incontrarlo-, e temo 
Via piti al fuo fin eh* à la mìa vitafie^a-^ 
Che non vortei» ch\gUftgHtJ[e il padre 
Con qualche ncuoy e miftro acadtnfe. 
Piar. Parmt ch'auan{erà^di crudeltade 
Ccfiui,ch'il genero , perche raccolto 
Ut più fdi^fìo nei petto, e perche nufio 
Sia da miglior rag'on ctntro d'Jrtna, 
Pnche vten di Sedecio à far vendetta , 
Da le CHf mani kbbe la vitale il regno, 

M 4 Hip. 



Hip. Tacciando eh* egli vuol^non potrà mai 

Far più dt tfueli che gliper'rr^eite il cielo? 
Ne tu moffrar^ come foucntt ha: fàusto , 
t * Nel vicino periglio alcun timore ^ 
PjICt. Oue Upuntà noì2 fìcoinl itta 

D*vri alma "jrrgir^eiU^io non m\%ccingo 
t A gupy/ì'gi ma alt ho r ch'alci !> retende 
Ruh^r cfuel ben^ che mai non Jhr acquisì a. 
Di r>ullsi tanto ^e corro al ferro al foco ^ 
Com*altnàcor affretta. e rofe^ e gigli. 
Uipt A me vien du-ique ti carco de l*imprefa » 
-Pero fi ttti a veder le gran prcide\z.e 
C^ha da mofirarfotto^l mio braccio Irerfa 
Parti La veggo giacche gran guir aera al campo 
E/ce folettaie* i filo nemico attende^^ 
Mà fento horrendo fuon d^horribil trofei bai 
C*hàf^tto à mille impallidir le guancie% 
Sarà dentro ^ ab or io, H'P E détto, e viene^ 
Contro di noi^ com'ingrojfato jium^ 
Ter larghe ptoggie^ o dileguate ntui 
Chi non trona per che lo ritenghs » 
S cio'ch*inco^7tra,alJin mette fo(?opìa% 
Part» Già fi vèggon le /quadre, e le bandiere 

Spieg^ate al vento; e quel che vien primiero^ 
Tutto turbato: e Jpauentcfo in vtffa . 
Saborioparchefia. \i\p.Vedidche fncdo 
Tetràperdarcon tante genti armate 
Contr^vna donna in ir me il fiero ajfilto » 
Sab* Non e Plato^ mefiiery che con le [cale 

Ne la gran Torre entriamo ne che colfoco» 
O col monton gettiam le porte à terra 
Lanemicaequifuort^t par^che moflri. 

Spre- 



SfngMf U mcucy e non temere i ztui. 
Ma chi sa pur ^s\Ué' guarding^i^efc filtra 
Tinge Ci ruggine vuol ttnerr^ét a bfiUa^ 
O/ccrgtKdoU r?^to /degne imnèantirierìte 
Hit r arra ti piede ai /ho più chm/o aibergo 9 
rero va tcfloaà ir?épt(itr l'tngrc/Jo 9 
PlafOi e cento gtittrier veng^ìt/ pt<r fico^ 
Cf/io qiit ìejio con gl'altri^ fin chc^ella 
Vorrà fiiggire^e r$cctiraì/t aarone 
Noi pù/ìafar cintf^ per ogm parte » . 
D'afn^atr gemile ai fiv paghi qti^lfioy 
Ch'irì.por Jt u me à /net Si grata eca/fi • 
Iren. Ogr^n gt4^rrnr carco tìi pair/7e>e allibri, 

jìjsalttcp dt /tmplici ttt anfr^e > 
. Se contro me camhattt^xn /ol de' tuoi 

^ I^renutr potrai» mt^e tor la vtta avnputO: 
: Af/i /e contro delitti tKoUtr vtiOtgutria » 
Sciocco ^ihe/^r potrai' qutlt eh e m^n /irti 

Sopra U fìelle , le tue /chtere à vn tratto 
Porrà /o/jc pra^e tu che /et sì arti ito 
Trottar non vi pctr.u jchirv^oìo npar$m 
Sab. jihi che di Vi/la ho già penduto Irtna 
JPlatoUa zedt tùfllàt Ke te, ré e lei 
Veder già pcfio^ o/cut atopaìmi 
21 mondo ffétto^e Vdtcnehnto ti Soli* 
* $ab* ^efì'accif^ente è oc cor fu agl'occhi miei^ 
Guerrieri, oue n^andé^fi^lionon vi/coìgo^ 
E credirvuoyche cjut d\ntorno hor fit te. 
Che dande piùì/on diuer^uto^ ati Ufio 
Orto del tutto.?h.Ed toprtuo d$ lume^ 
£ credo che Veffeycito chat teco^ 
Min dinoi vtggia ^ t /entitgia che molti 



y a girando à tafione kor qHinciJi:>r g^r^di^ 

Soccorrii'QlnnJìro mal; giàche ttlaijji 9 
Che difefa ^ d^l citi i ne far potrebbe > 
•^4.» Ch^chefi 'Canteo Ut guerra, 0 C0f.tr < fio. 
Sab. Doriz^elU tllHjlre^ che del nofìro f angue 
6e% la parte m i gli or per ^uei tuo Dtò » 
^he fàper te tanttprodigij cgn'hora 
Moflra di noi per cosi fir^nto cafo 
1 1 §ltéahhepietà^che chm^n uedètl Sole$ 
j 9 £ la. beltà di cjuante co/e ^Ifeno 
' ^%lt Cielrìafconde^efferhonpHOYràai lieto, 
O/e Yliggrad."^ ti nofiro malycom^^ndm 
A le tue gentil 'he con ftrro e foco 
Disfaccia ììie con le mte fthiere a vn putoi 
yChe meglio c al fin morir che viuerpriuo 
' 9 # Del caro lumt^e'l potran far%rhe in guerra 
f > Piti forte è vn occhio fol^ che tifile ctechi # 
• lo ti perdono intanto: sh^ipur eolpti 
Nel morir di Sedccto^ e da te chiedo 
Ferdm del error mio, per che qui "venne 
Colmo dimal talento, o pien di rabbia. 
£Up. A tempo to giungo, hor fi cheU cacciatore 
Rima/lo e preda , e in liberta rimejfa 
La fiera ch'eiftguia con tanti veltri. 
Couien c^hor rmi ti popol ttttto^ t vccida 
§^anti nemici hà con tra noifcfpinti 
1 due tiranni '^e che Saborio ilp^adre 
Vada à trouar giù ne le frigie Sponde % 
P4ri. ^ JP^^g^r /angue humnn fei troppo ardito^ 
Nobil guerriero^ e pur fc^perdiurifti , 
Chor Cifttaììer iiel vero Dio Jei fatto ^ 



V i rsi 1 ij} 

che Yemk ben per mal.ch i grafie pione t 
Dom V errar più joprabondt^^eCYtJce. 
, , Ved^ quant'haiiiiforza m petto Utmano 
, , IrtueecrAato cofìume^chnon molti 
y , Atti nel cor profondamente e ijnpnj^o . 
, > Ageuol fora ptù cambiar color f i 
, , Ad hno^chein Etiopia haH Sol più ardete^ 
, ^ , Che mutar qi,ch*à qualche vsaZa ^el^i, 
, , Natura han fatto il lor continuo iiiU. 
Eup. neghero^chepoco men.che apprtfit 

Varte del guerreggiar dal dì ch'io nac^ % 
£7 veder /angue humar^^Jparger per ttrra 
Sempre fìi dolce vifta à gC occhi miei: 
' Ma fuor de la batt glia ^fpparir foglio 
Human con tutti.e fila fpada.hor fìringo^ 
. ^^.Ty oppo giufla cagion nelarmideflm 
Virale lo fdegnoi e /ed!hauerpur dit^n^i 
Sedecio vccifoyC gloria j e honorne ottenni 
In opra a fi ai più illuflre 
Home far)) control douerriprefo ? 
Pan* S'vccidefii Sedecioilciel pria diedi 
La capital jentenxa , ^ et non volle 
Va la fierezx,t4 fua par tir fi vn punto > 
Ma tante gentil che feguir l'impero 
Del lor Signor, che colpa^e qual difetto 
Han già commeffo^ onde lafciar la vita 
Vebban fra noi con crudeltà s%fiera% 
JE/ imbrattar quefla Città difangue ? 
Eup» > I Sempre Verror d'vn flraborcheuolcap 
, I Pianger fogli on le membra ancoinnocètt 
Pire. » » Ma non conuien, perche dou^e la colpa 
Là cader deut ancor U pena ^ e il danno ^ 



Q V I N T US 

Ma ytJfttgtMO fletei Sa borio ptnfì , 
ferdoK'^ al Capitan y perche p'Jpinto 
\Fù d*» Jptrio ceiefte à ^uelgran Tnoto^ 
, ferdona a le mie genn^ che pleiade 
» > Hehber del mio martire Ni può frenarji 
, ^ J^opol che fi a àa giuftojdegno accc/o^ 
I, lieto ej] ti b en puoi y eh' al /ho gran walt 
Non trouoH padre ttio riparo o/campo 5 
Tu l'hai nel fen t^ftdel fauordel Cielo 
gualche tuo nuouo errcr non tifa indegno! 

SSib. £ à ^uefio^e à guei perdonale s'altro brami 
Irena mia gentiU balìa eh* tot f appi a. 

Ircn» tonfar Signor che mentitrice io rejli^ 
Ma lealtà miapromefia 
Segua il bramato ^fftttoi 
Perche fappian coflor^che, tu fol Dio 
; Va It tenebre puoi partir la luce. 
Come favtftt al cominciar del tempo» 

Sab« Bian pian riueggiOyt le mie/chiereieVSole^ 
£Àte Plato ch^anuièì Hz.Nosò psù cieca 
Mercè del cielych'infonde agi oc (hi miei 
Maggior lume yche pria maggior vikfXXaé 

Sab* come r potrò ^ch' al mio bon padrop 
Da cui la luita ho riceuuto^e il regno 
Tanto ingrato mi jcopra.eche non la/ci 
Segno alcun dt vendetta^ ou'ei la vita^ 
Lafcio con morte sì Jpietataye fiera f 
Ahi ehe dt nuouo in riueder cofiei j 
Che fu dèi mal c agi on maggior s'accende 
lo fiiegno entre^l mio cori tato ch'arrabbia 
£ mt s'ofcura la fagione,e*l finno 
• i'^gherà dunq^t il gran Seduto Irena 
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• zittì coÀ X)n don filteUe, e parco ì 
ViJIjl per vtt dtfegHale ti ^rt^zo j 
V -Chs fol-p*g!*r/ì ptt" fmgue con f^ngue 
Mi4oU dunque-^ e L'errate ombra d<l padre 
Che bmmx di veder le /ne vendette^ 
Pinchi Col fuo morir /Scinco infepolto 
Zi giace,a/tzt fepolto, ahi crudeltade, 
Sott'vn rxembo dififft.t di macigni^ 
Pare. , , ^ into nt fùci p'enfterprenofimut» 
», Vn core hum-ìnotB gitalo tfl.ìbtlmèté {ma, 
, , fior Infinga jhor min'^ccia^hor odia^hor 
Hip. , , Comin vn punto i g^anfauor ch'il cielo 
; , Piotte fofra dt lui . mette m obito i 
E mille grafie vn fol piacer /cancell/i, 
Iren. L^fctatelfar,ch'ei tocca ouioptù bramo, 
Éup Duciutv[tttl Dioych'ogn'hord fende Irtna, 
Infirmo h'-U'àilvSlorJagtitdo il Braccio 
Z non potrà tòrti la vita Àvn punto 
Come Ad vn punto ti prtuo del lume} i 
Ch*araddoppiztacoÌpaanco.ilcaftig9 
\ \ DoppìàfideueyCpiù fetterje ingrato 
\\ A riceuutodon fimoHra il reo- 
Sab O quinti cenfultor mi véggio attorno; ; 
Quante cen/ur e far.fi armiti ptnftert . 
pUto'lètU cefi, e colfilentioparmi. 
Che di coflor confermi e gV attive r motiì 
Dunque Sedecio^che di Tracia il regno 
Refe tant* anni, e tàhìe patirne ottenne 
De fuei nemici, ha da refìar qui vccifo 
Con tanta crudeltadey ed io, che cara 
PupifU fui de gl'occhi /Hot ^fia^ommi 
. Le fut piaghe a mirar con gV occhi af. iutiì 
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Il miof^roY mi ftrutràper fpiiàa > 
, CU Jg^'^- rM per ji^ttte , ilptito Afdtntt 
Per fuco, e fianjma^t queiì'horribtl voltP 
fer m Ite te/chi di Me^lufe horrenUe-^ 
Evuo fai tr la fanguinartii Irena 
Con mille piaghe 9 e mille mout a vnputo^ 
Plat. E f*or^ ief?:i del del L'irate lofdigno:^ 

:Sab. che tema hautr 

Se l*horjor lor cantra coRei difendo ì 
Piar. Scyche pur dianzi et priuar del Sole. 
Sab Jirtefùyper mofirar^ do io futpur troppo 
Guardingo per piglia; C empia don^tlla^ 
. Chefar^to/ìpotea con gl'occhi chtufi. 
Piar. Perche ci rifanar quand'ellavolfei 
Sab. Per conumcer colei di cor tifia 9 • 
Anzi per dare à mè corraggto^ € ardire 
A la giù fi a vendetta y ch'io congl cechi 
H^iuta perduta unco la forZa^e'l core. 
PJa% mn vorreitche mancator ti](jji 

, , De la pahla:che fromejfa zfcita V; 
">• , , Da Regal bocca è fqr^a chej\ojierui. 
Sab« L che j^mifi 10 mai} \'\z.Cio che chiedtjfe^ 
lrtna, %zh !q bit iJftruo.^Xz^E com'è vero 
AUirTccutrrJa zuviiisib- Del pop ci ihiefc 
Ella, e^dei CAp:tAn U vita in doKO. 
Pia, Konprd>t^tt(Jlianccr.( he fc volejfe 
Altro da te^tìt jtnz^ alcun difd^t}0 
Tojiolfaxtihi Sab.£ non t'acccirgich\U/$ 
Inulta thhd€ per fe> Sà jsu- mifiijìro^ 
Ti>glie due thiUdiyé di pe fante arena 
En.prruuido fia mer^ e con c^nei fora 

Amto ipie di cf^fiei, ^ poi col granpe/o 

Oc 



De U raccoltaf^bhiét aggi au^j e premi 
Itfnountr. dorfopt vtdiam sella 
CaminnY pHÒ^corr)t folta sì altiera. 
XxctìéOtìolce fuono^ op^rcUrte antiche l 
Spi^^rft ar/ibrofia^e Ut nettareo fiacco, 
prendi tu Vlato in man quel doppio ferro | 
Chft$ maggior forziate ptù tigornelhrac^ 
Plac. Varol ptYhonorarnc il tuo martire, (ciò. 

Perche men degna man nori tipercota . 
Iren. Eccoitl defiro pte^ ch'ai graue colpa 
Del pefante martel tiferbo m^moto j 
Ne dubitar >n e ti turbar guerriero, 
All'vfcirdel mio f^ngue^che fconuiene. 
Che da donnefco ardir xinto ti ìejli. 
PJaC. O cor pur troppo tnuitto. 
f ab. Vtioi dir troppo ofìinato . 
Fiat, l'^t che no fenta il fuo doler. ììh.Be credo. 
CheH fnta.mà sxnfingey àfin che mofirii 
Che r iman vincitrice anco morendo • ^ 
Hip. Uetajrenaitt veggio,e d'tfier luta 

Hai ben ragion ^ eh' al tuo celefte amante 
Già feipiìi appn fjoye più fimtUchepria. 
Le manine i pie ai lui forar tre chiedi^ 
Tu due ne merti:ò perche i primi hcnori 
Dehbonfì à lui, cheH porporato SìmIo 
De Martir fuoìy co^fuoi dolori eccede : 
Operche'lteì^o chiodo 
Igli s^affijfe al cordaehe tiprefe ^ 
Ali' hot ych' entro al tuo petto 
D'inutfihilardor V alma t'ac cefi . 
Ire 0 . £ com* e vetyche per lui porto ti cètM 
Arfo tutto j e impiagato : 



Ma tanto è dolce il Juodsuino amore ^ 
che non godei più mai ti He io /iato. 

Sab« PaTyC^habbia voglia dt cantar coRei . 

iteti. Ho defio di morir:trapajft ti ferro 

Dunque il fini fi ro pie ^c he già lo jporgo. 
Senza eh' altri' l comandt:h»r veng.% ilptfo 
De la raccolta arena ;gefue/lo in vece 
Sia Signor mtOydellegno^ouf port^Jli 
De* nofiri errar lUncombori^ibilfowa • 

Sa b. f^fieggia efr>pt:Z d oh Zella • 

Iren. Ancor ch'io jtnt a . 

1^ dolori dt morte^vhìdi^ '7:oglio 
AUfiere{x,atua,che rivenire attendi 
A mei marttr U mie corone intt cci • 

Ang. Ferma del mio Signor diletta fpofa • 

(opra t7ec aminar con tanto cruccto,e affannò. 

Uicne §lueRi tuoipiìt che doppoH giorno ejlretno 
Han da calcar [opra V Empireo il Sole , 
Deùbov dunque f^ntin^màrtir/t (Iranv % l 
E la/ciar l'orme lor dipAjfo in pajfo 
Imporporate ni l tuo nobtl/angue? 
Hor fol tocchi da me venite fuorm^ 
Chiodi crudeli^ che de' m(^firifiete 
A fi ai più fiéri^chetra i mofhi Irenm 
face trouo'y ma vctguerrA rnortale-^ * • 
Mouefie contro lei-^ ne meno ammiro , 
Ches'/i f padron dt quanto cinge il monda 
N on perdona/le y effer potean men crude 
A donzella mortai le vojlre punte f 

Ei'p. §luf'fl t Saborto il difenfor d'Irena^ 
h quefìi di Sedecto tifine acerbo 
t AnzA tempo fceuerft^ e forfè ancora 



Co'iìtro ditejinìjlro Auguno eipùfUi. 
Sab« Prefente lui, puoi fiiueUar Jictpro . 
. ^'Temeràr4o guerrier^ch'egU mha tolto 

Con la /ua vt/la^e V'ar dimento y e ilcorem 
, Mas'iofoprauisirò Iffiere^timofiri 
DiuorevAn (jnefle tue membra tnf^ mi: 
Ne la pYomeffA mia ferbar fi deue 
y Che la neci^ttà dal cor mt futlje . 
-Aug, Ancor minacci} e s'io fol con ia %i/ia 

ì*a àtrti tigHò^^ à quefìo armato braccio 
; l?i ri f^rat nfi!}enz,cijepur fartéfipe 
3 ' i'ppo famcfo il ttéo morirete iilurtre^ 
^td^ Angelica man refiajftefliniói 
Ma imprefa cofivil ceduto ha ti cielo 
Ji mtniflri tartarei negVabijft . 
VMt^ne Irena' entro la Torre ,e war/ > 
Int imo vorrà l tuo Jpofo^e ccfiui refìi 
\ C^^lp' gno fn man 4p la fua foht infauffa^ 
I:Cn. Mtirt'VÒ:,n€VHo ptù con tradire al cielo: 
Venght dtl4>fhe con egual prontezza 
RicetAYh^tiil feno.e mortele vita . 
A ng* Non ì lontan de la tua vita infine; 
Ma pur co/e maggior su' l fin vedranfi-^ 
^uzMO potrà f^^if lugubre (cena. 
Sab fior ch'i partito quel gu^zon sì audace , 

t Mifirendm le forz^e^ e intorno al core 
- ^ piu Vfis^ accende l'tmpUcabtl /degno. 
Et attaccar vorrei per tfuefie mura 
Così vorace . e ine flir2gutbtl fiamma^ 
Che cfUizntt /on colà ripo/lt, e a/cofi\ 
'F off: r ridotti in cenerine /auille. 
Kai. I^n è pur colà dentri $ty il guerriera t 
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Che Ut dt fetide} e come dunque ^en^ 
Vincer Ìtmprefa.ìtcpoco^r4iill4^slimo 

Perder pe^ amor tuo la vitay egl'arint l 
j> Mapertemert^(fia con tufp^ce) 
, > Che con tanti fuantaggi à L'armi^ sfiii 
y y Braccio mordale vn caualier ^Vc^* • 
Sab. Ben mi cor)fì2li;hor nr.tfacci^h ripa rta . 

Epoi darem l'ajplto ^ L'empia Torre. 
Piai. I » Non bifogDano ajfaì ti you' riti erti !(0 
^ j Ss vede vjc ir ftr^i disfida al campo : 
^icfi^anrmùfo Ardir mcflropur di/^rzi 
La gran dcTiz^Uaiepcco vaLcheparta^ 
O che rtRt'l gU( rfìetycht lei difi^dfy 
chiesi -veloce^e/r opp!ortur]0 arrtua^ 
^^aììd^héè mejlier del fuo foccorfo Irena , 
Che femprepar^the li rtjìeda à canto. 
Pero^cvtro dri/i 7ìon zuo'più armarmi i 
9 3 Che ben, e fcCocco^xheH fuo mal prccHra^ 
Sab. B^fie^anau Hi gtntiin mta dtfefa% 
ria t. Non B after a 1% ff retto di Serfe 
Contra coltif^ eie ha foìZ^d 
Di torre à un puto gVocchi a fuoi nemici • 
lab. ^ 3 Vattene pur^ch^vn cor pien di Spattento^ 
» I Con U viltàpche^ls frafpar dtfuore> 
> yAnco à i forti guerrieri 
* * Scema il nerbale V ardir toglie il vigore • 
V enite meco voi , perche col re Ho 
De le genti yC he* l p.^dr^ haueagsÀ feco ^ 
frendi^m le Rradey tH popolar furori 
B^aff'nrìiam che non sfarmi à rjrfiro^ anc^ 
E vedrtm poi chi la vittoria ofter/ght, 

• $CE. . 
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X icin o , Licìaia > e PI ito . 

Lic, TL yf Ha già fduto ilfuc martire Irena, 

Che far dun<jue deoh^ioìchifura maif 
Cht'n sì lugriùret e tnifsrahil cafo 
Al affi tto mio cor dia alcun conforto f 
y > jihi qnanie vcr^che quando il mal vicino, 
, , Altrt mjti cagiona, altri tormenti 
, , Defìa nel petto» & altri affetti imprime » 
Chenonfeadilontantpareamt l'alma 
S/ ror aggio fa pria yCOt«nto ardita y 
: che le fan gHÌgne»e penetranti piaghe 
I>d mio alletto e foipiratùpigno 

Crelea poter mirar con gl'occhi afciutti f 
Et hjr che g.'Sea(ahil^a)el^vlttm'h3rJi 
Dsl vfuer/uo ,/ento talcruci9,e ajfinno^» 
Chi fé non manca il care» 
Crederò che per doglia non jt more* 
Lic. ì^on e gran fatto, sin vn cor ionnefco 
Si muti ageuolmente, e voglia.efenfo; 
Ma che nel petto miot che tal*^horparmi 
Mar mofl>ir ante t& lutm 4ta felce» 
Sifentnn tjueflt moti, e che'l mio core 
Di ribre\z.o e d'horror tutto fia colmo» 
TjHo ch'vdt la lagrimeuolncua , 
Che su l'entrar et die l'am ata figliai 
' Creduto noni'iaattret mille >e mtU'annù 

£ mi 
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E mi s*accrifceil JmoU mfKtre ripev/'^^ 
Chetila ridtvdo dolce minte % o Péidre^ 
O Madre, dij[e^ à le mie nczjue enttAmb^^ 
Cornee r ohligo mio lieta v^tnuito, 
Mo di che nottue parli f allhor fcgg W^Ji^ 
Td ( Ha àmedi quei Sacri Himenei^ 
Ch'o à celetrar con lo mio Jpcfo eterno. 
Pria che afe end a à 1*0 ce ideate il Sole ^ 
Ella dtinrjuefej{£ggia ilftio martire^ 
Ed tolei piarjgoì anz^i nof? lei, ma^lno/lro 
Viuerf defola to che h i mcrta% 

^'''''''''r:' yr-^rnaifenondifideì 
E non farà, cht porgn ^ 

Per a r?) or y per pie t ad e 
jllctin rifioro in cofi ria fuentfira 
A la noflra cadente^e inferma etade . 
JaC > > Pajpfn duncjuefiratte^e in vn memfnt^ 
9,jihi, rhumane grandezze, e laf tan Stpre 
^ , lor partir far. te miftrie e pian ti? 
Thì Licinia /la mane, e di gr an regno 
Macjleuol Reina^e lieta matte 
Ifvnica figlia yà cui l'alma Natura 
Konprodujfe giam/^i cofé^ firn ile. 
ti or del mio caro pe^no^e del mie flato 
So priua Ci H trattOyf col mio Jpof affitta 
Ktnchittfa entro vna torre, anni fogge ita 
AlfurirdiSaborio.àcutfiapoco 
La mia prigion. perche 'vorrai mio arcora 
Con' là da ber de la m'tq fi?}^^ f^^g^€^ 
' JJc ^hi, che pur troppo atneffiocorpreuale 
t^amcrdel mondo^ egPite^nnt fiotti. 
Che htfognan fojpiri , oue trameno 



uet^ ventiiraìe s onrperaifitnovfire^Ko^ 
D\^ìfro re^no miglior godrem^ nel (:ie!o^ 

a muore Irdnd ai f jo breue mxrtire ^ 
Succede eterna vìtJi e 5*à noi pure 

marte S aborto Jh %hhianì Speranz*% 
Di te fio riarder umatsi figlia . 
LiC. VaY^^ chyltuo dir/?,i porga alcun conforto^ 
Se^non quanto ent\olmiopttto ancora 
Va Qualche moto il miom -^t ma affetto . 
\^C. VunqHeil zelode D ii che fon pur ombre 
04 cieco abffo 0 U giù [ordine muti , 
Vote tavto al mio cor . the i^r — ^-r - -wr 
MireA'lro^', --■^^■'^'^or mitolfe, 
„..lZ^é^mep:iArra lei bo'tur dtuea^ 
E m'armo dtfiere\z.t in cct.^l guif^^ 
Che contro lei la c rrp t.^l f^ n^tenza 




. f: 

Del vro Dio.ch^in vU^titr ronfentj^^ 
eh etta/en voli a f aggiornar nel cielo y 
lE col fuo Jpofo i tnnsì m *e v-ui^. ? 
Licia. tJon andrem duyicjU(^ a "^itrouir ql crudo 
Pif veder fepoffiam con ^. i im^ri 
D^/iay nel cor dt lui qu^^ fch^ p, ejade ^ 
l:t impetrar^ che ci riUfci Irena ; 

tolga pei quante fon gemmc\ ^ oro 
Entro* l noRropaUgio% anKiftn parta 
Signor di Macedonia ^ e del tuo regno. 
l^lC.Temerdeb^atriy chei ncjlri preghi. e i piatì 
^onfian contrafif al ciel,^^^ 
Là sù.che in quefio dì V amata figli a 
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Tocchi del tiuer fuo la lirica / Jlvevia : 
Nory ch'impedir uogltam con tanti r^e^i 
Il ftio marrtr far chetentiam di Dio 
1 decreti an^/Hllar,ft4olgér la mente » 
f del primo motor turbarle i mcti^ 
E tentar di piegar Saborfo%e à punto 
Perder il tempore le fatiche indarno^ 
1 , Ch*vn foco acce/o tra ùitume^e zolfo^ 
9 , No sammo^xc^ co accju i evn cor pertierfè^ 

,yCh*ardealfocodel'ira9 i 

i, E rftlt> uidany?ocgn'hor hama^eptocura^ 

$ • ^iafittpw fcorge attorno 

f t Occhi piangenti^ al fuo veier più indura . 

Licin VeggOyO parmi vt der turharo in vijìri 
Plato venir ^che i rei perfji r faconda 
Del fi :rS aborto y e doppo tanti cccorfi 
Accidenti fìnift ri ^ ti hon s'auuede , 
• 5 ^^^^0 bfKychi à l'ahrui fbtft impara. 

Lic. Trema nel camtn r pallido ha il xolto , 
£ mentr\i vuol parlar, par che s^atreBi 
La voce in mezsco alpetto.h fe vienfuora^ 
In Un guidi fofptr t&Rc fi volge . 

LlCfP. Nuncione vien dicfulilche Brano caf0. 

Plat. Appo fi a. al Vervi ficte alma Reir^a*^ 
E s*ha ragion d\Jfer turi a te il core% 
Penfar fipuo dà (juel eh' a dir m^ accingo. 

Lic. Dì pur, che bafta anch' ti tuo volto fclo^ 
Ter imprimerci a l'alma 
Serìfì^iit mer^- taglia, r di dolere. 

Plat partito era ^aborto. e ìift^e nti 
ConduceaJiCo:èd io tocco nel pett$ 
Da Dfiiik^ virtù git ne con Itéi 
^t*iV> Non 



V I N T O. 2^7 

7 ftioi guerrieri ^per eh t van fardi, $ lentia 
, Com^hfiom^ che co tra ti fuo voler carnin^ % 

Viàptìi temendo il ctd^chtllor tirano. 
LiCi biglia infelice^ ch^alptù vago Aprile 
De tuoi hegl'anni haidalafciar tv vftJ$ 
It7 man de tuoi nemici^ e l'ira ardente 
fj^inguer di S^horio col tuo /angue • 
Deh fojfe almen fra le materne braccìni 
Con corfo naturai giunta al tuo fine^ 

eh 

Con quelle mani e in quel medefmo feno 
Trùuato haurejii la tua morte takiJigUt, 
Ou*inc entra fri pria la vitale l'alma} 
E bf.urei ne* miei dolor qualche cònfortot 
Poiché quel monche mi^idiè^ritolta 
T'haureòbe» e non potrei madre inft lice 
Del del dolermi,}) querelar d'altrui. 
Ma ch*io ti veda nel tuo sàgue tmmerfa} 
Chf tocchi* l corpo tuo fuenato^e ancifo 
Con mille puntele che raccolga ahilaffa^ 
Le Ielle membra tue Jparfe per terra ì 
. X chi /a pur ft mi farà quel crudo 

^eflapoca merce? ckisà , s*eipenfa 
. Darti il ventre di mofìri al fin per tomba ì 
Lic. "Di nucuo torniydonna à tuoi lamenti 
Che meno haiifehbe'Je morifie Irena 
Con naturai pajptggiq.} hor del martiri 
Uluflrepalma à lei nel cielftftrba, 
One trouerà ugno^à cut la forte 
Cuocer nonpojfa^ e vita onde lontana 
Sia ftmpre Motte, e leggiadria che ferbi 
Immutabil belff^z^r^ e età^ che fccpra 

a A /vai 
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A mfiil grado de (^M7Ì vn maggio eferm 
Plat. //^«^ dentro a ì a gran Torre entrambe , 
Per aui far del accidente Irena ^ 
Jpria che*l tiranno fier cfiiì fuor vi colga. 
Llc. Entriam non per timor ^ che de la morte 
NhU^ mi cai ne men la vita io fiimo^ 
M^i perche diam pre/enti alcun confort» 
In fi lugubre c^fo al caro pegno % 
LiC. B fogno ^-a hbiam noi di conforto^ e aita^ 
Ch\\*la nonfolo ha il fuo martir fcouertm 
Ma corre lieta ad incontrar la morte. 
Plat* Ed iojchtfar mi debbof andarne altroue 
, Non cficur^ ch'i mici nemici incontro 
. r Ouunque vada y a S aborio Hefìo 
Scoprirmi fora vn prmocarlo a f degne T 
:^ Starommt dunque in qualche parte a fcoji 

J>er rimirar queSo ipettacolfiprol 
A £ creder vuop che cader à fui capo 
Del oftinato ECe maggior cafiige j 
y > Che con tanti awfi, del fuo fallo 
t y Pentir non vuol fu la fua peti a accrefce % 
9 1 E reìht alfin d'ogni perdono indegno • 
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SCENA SETA. 

Sabon'o , Irena , Parienia , 
Hipomone, • . 

DV/2(jue ha potuto vna dorella, vfcit^ 
Dal miglior fenno:cagionar sì firam 
Meratii giteti portenti, e tor la vita 
A tanti mieiguerriery fnandar fotterr§^ 
Il gran Redecio^ond^io i^origin prendo^ 
E rtfiùlger due regni anco fofìcpra ? ( 
E tu twn vuoi, eh e a tanti oltraggiati ontt 
Segua il degno cafiigù^o troppo ingiù fio 
Signor de* Galilei 5 nè ti vergogni 
Dtée/lfZZa fnor tal /coprirti ar^aate l 
Sù r?>:ei guerrier portatele pece^ e zolfop 
JE intorno a tfueJJéfcelerate mura 
Sfaccenda in mille partile in vn momento 

IFoco maggior droucl,ch'ar/e,edifìrujfo 
Zrfgran cittàyche Afìatever nelfeno . 
Voipauentatty e del vii Plato l'orme 
Parche /eguite*^ e non fù l'empia Irena, 
Ne men cjuclfuo nouel cupido, e altiero, 
Ch^imiei guerrier mi tolfe^ amico Kume 
Cagiono ildannQ^ ch'/^jjalir con tanti 
Campioni armati vna donzella inerme, 
Sccnueneuolpareay voi duntjut al camp^ 
Re/fate foliy e cofi maggior parte 
JDela vi/fùfia ft de lepaltnt hautttf « 
Tur indugiate} e fen^a voi pur Baffo 
A/uperar l*impreffi,e i fuochi ,é fiamme 

N z, Ho 
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Hó dentro' l pett0,e a la n*ui taHia ardete 
Jlcéertderajft hor hot e^uijla gran teda^ 
C*ho ne le mani » t crederan ch'io fin 
Aprimi^ vi Ha vn de tana rei t^fri 
Vfcitofuorde la città del pianto , 
J>tr apportar guerra mortale à viut. 

Irto» N«» e tnejlier, che tanta noia» $ affanno 
per me ti prenda , e qutfta torre illufire 
Con le tue proprie man s'accendale atteri % 
z Contra'l nemicOiChefiia [opra i merli 
, ÌHe ceder voglia a i^fjp ^ fieri t>{fal ti 
Conuengon fochi , efiar^ ey e crudi ordigni 
Vi catapultet e di montoni, e mine > 
Ma qui non e mejlter tant'artcteingegnoi 
Perche nel tuo venir s'apran le porte ^ 
Kon e chi ti contrafti , ed to (he fola 
"Richiefìajon da l capttdtuo fdtgno , 
Vengo ancor fola a ritrouarti al campo, 
Per vineer no, ma per morir, che l'hcra 
' Phfiffa egiuntaiegià ti porgo ignttdo, 
Quejlo mio p( tto, onde fucchiar ècn puoi 
TuttoH mio favgucy ancor the tutto e pcco, 
Per amt^orzar quefia tua fete ardente, 
Ò fel mio capo vuoi ficcar dal hufto , 
"Ecco ne tolgo i bianchi lini , e i fregiy 
E tutto quel, eh' impedir puh la ilrada 
A la fanguigna tua fulmine «Jp ad ti • 

Sa6. 0 federata ft mina } e pur ten n 
Con (ffriral coltel s) prcntameKte 
. Ghtefio tuo corpo, intenerirmi il con f 
Kesapace fon* io di cambiar zogUa, 
He degna tu di ritrouar perdono « 

. 2t 
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'Il mio padre vccideffit « fiipur vium 
Togliefii à tanti il caro lumey e il Sole , 
"E tu pur vedi ì haig'iÀ pofio /otterrà 
l fidi miei guerriera tu ancor pajfeggi 
Sopra la terra» e^parliy *j^/W , e feriti} 
Perfida ma^a: e doue Fartiignote 
IrnparamfìtoHa ? ahi del tuofangue 
Vergogna eterna» ahi de celefìi Numi 
Crudel nemica ahi d*vn infame, ereo 
Sfacciata amante , ahi del tu<y padre fiefio 
Ingannatrice, e del tuo proprio regn » (x.4 
Vuoyche U lingua pria,ch*e via più aguz* 
D'ogni coltel di damafchino tempre, 
T*intrigiù ter l'orecchie^ e mille punte 
Impreffe la/ci al tuo maluaggio core» 
Raetien cfuella tua lingua èpia^e J>teru*', 
eh* io cofi come fon debil donzel U 
Là ti trarrò da la tt*a bocca infame 
Come sì {folto fei,che del tuo datino 
Non ti rammenti, e con l'efitwpio altrui 
Non prouegghi à te fìeffo f hor hor ti fc erga 
Tutto tremante yhor d'irate rabhia oc cefo, 
Hor prieghiyct horminacdihor lodi Irena, 
Et hor l'oltraggi } hor al Signor del mondo 
SuppHcheuol t*tnchtni,hor lo beftemmi > 
f refli al fin piti imperuerfato» t fiero 
Nouel tiranniche BabelleyC Mer.fi, 
E fe medefmo, epoco men, che'l regno 
Tutto defirujfe,e mentitore apparue 
J3en mille volte al conduttier d'Hebrei, 
Sol pere he volle contr^ftàr col cielo > 
. Quante donzelle in humil gonna afttfc 

N 5 Pren- 
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Prendono ardir di gnerreggiar con ^darte: 
c JE douefo^idi tH sì gran baldanza ? 
Ancell^t fei Irena ^ e tanto ardtfciì 
Hip. Ancella fon di lei , rrjateperffuo 

^ti'anchev rrei.nc tu tornar ^^l^^ggio$ 
Alerampo^rée^eàle beflemmie^ eh* io 
^sH or tifcopriro^qté^nfhsibhia fo r '^a 
§)ue/lo brar ciò donne/c O'y e mi rattiene 
La mia natHra^perch'aucr prcfi^Jfo 
. \ D^inuittdpatienza i fregia e U nome. 
Sab. ^^^nto ver me più spante in a^ il f^ngue 
' JPiù mi s^ 'ìgghiacciaye mi vie mè V ardire: 
Q qHeHae ine antatrtce ^0 il citimi sforz.z 
Cedere à mio d: (petto ^ t à dame^ e a putti. 
Il€Q» cedere à me^ih'io ti prometta 

Ljier tuo dtftnfjr , perche n:Jfi>na 
jys le donzelle ìrAeioltrp.ggiyC c^e^da» 
che fon d'altro v^lot.che tu non ptnfp. 
L^fcia pur le tue ciancile al^opre attendi^ 
Fria che qualch' altro t miofauor ^ arridi 
Ke creder dei .che le tue ingiurie al petto 
Fafftn perquifì^orecchie ir/fino al core ^ 
O chepi^l^ands ptér ma dian fcontento . 
, ^ Che chi del vero Dio fertio efedde , 
, , Non fol per luifprtgia la vita, e ilfangue , 
» , Ma [i reca à gran gloria vdir beflemmie 
, j Con tra fe fi e fio. e patir mille oltraggi. 
%lh. i y Ha: detto ben perche eh' il proprio honore 
^ $, Non filma anco V ingiurie prède a fcherno^ 
Ma fe pur vuoi^del viuertuo nemica p 
Veder congiunte a le parole t fatti p 
Hor ti sfamerò qutfi^eui^i^t voglia ^ 

Chea 
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Chen quejlo^old fio teco m'accordo. 
^Hel foco dunque y tn cui deuea la torri 
IntenerirfiUntornoalei s^accerid^i 3 
Che chi tanti K ha eff fìefier non debbe 
A Ueue morte condennata^ e spinta • 
P^rt* Cerchi l tuo m^l Saborio^e benpotrebbe 
Biffarti h:ìuerla tua nemica efiinta: 
i^* E s^al con finito mio ratta t'apprendi ^ 
^^Sfigjir potrai del tuo furor gli ardori 9 
ifor sbanco fu<Tgir Vira del cielo 
Vuol fi la su ^ eh' al fin s'vccida Inna. 
Per guadagnar del fu j mar tir la palma^ 
Mz non con talfiere\z^%y e crude! tade . 
Vdito hai ben quel ch^à Sedecio oc cor/e > 
■Jtfr armar contro let le rtiote^e i fiumi : 
il gran lici?!Ìo Ancor^perrh'al defiritr^ 
' L^gar la volle > e ftrafitnar per terra ■ 
Dal mede fino dtilnerfu vccifo^epefio. 
Cos) fi tu vorrai brucciar cofici 
Tra pecche ^Ifo.hor hor vedrai d^l cielo 
Cader fifirana^ e iraboccheuolpiogq^iay 
eh' ammorTizrà Vincedto in r/dè cheH dico: 
An'^ auerrà> fo.^^^efivede vn tewpo 
Neltrafiurato Egitto^ chefiherz^ando 
Andar fi vegga entroU fiamme Irena j 
jB fieno i tuoi minifiri arfie dtftrutti » 
jE tu pria di ciafiu^. ^ cWà Copra indegna 
Hai tnzgiior colpa ^e ma^giorpena attedi. 
$ab« Come vuoi dunque tu, eh ella fi muor ai 
Parti j j Ha d'vfiirda coltello il mortai colpo ^ 
p ^Eda braccio mortai^ c^ humanafor^a 
Impedita non equafigiamai 

iJ 4 ,>D^ 
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, , Da foprema virtù , perche non perda 
9 , Vhuo qll^èlihertà.chel del gli diede • (g^ 
Sab. Per ma di chi! Pa r. C^uie che'l saguejp^r- 
\ Di gran Reina huomch^e di Regia Jlirpe. 
Sabf Mifembri ben nel tuo parlare accorta*^ 
Manonperquejio al tuo parer inchina $ 
Se*l Greco vincitor non appagojfi 
.D'hauer nel campo il /ho nemico effinto^ 
Se non trahea tre volte il corpo esangue 
jy intorno intorno alle troiane mnra^ 
E quefii'l fè per vendicar la morte 
D'vnfuo copagno in ginfìa guerra vccifo ; 
Corrà iopotro con fi leggiere afìigo 
, t^fciar cófleiMl mio gran padre afcofc 
Sotto i monti di pietre, e mille imprejfe 
Sei regal corpose liuidori e piaghe ? 
Part. ^^^^ morti incrudelir chi vìhc • 

Sab# D/ quel^che vuoiich'io quel cofiglio accetto 
CheH miogiufìo furor nel cor m'injpira. 
V Hor vie>7 qui rea dózell.i^e del mio braccio 
^ » Vrou i il ma f chiù vigor ; Ch'^vn core ac etto 

Ale giufie vendette ^ognitardanz^z 
, , Rifiutale vn hreiie indugio ei credete flim.% 
, , Atto dì vii perder? "empia pietade 
Ircn. Eame l'indugio par noiay& af^ nno, 
E vendetta il per don Sab- Noi fi a cocordi% 
Tiera crudeLche l'altrui [degno ogn'horm 
Vaifiuzùcado.à fin ch^ogn'huó tvcctda. 
Ircn. So, quanto importa aVbuom morir ^ Dio. 
Slb. Credo^cìo importi la tua vita à punto. 
Ircn. £4 vita^^ ver^che col morir acquila 
J^erpetua vita in del con tuttoU btne% 

Chi 
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Che U Jomma Bontà ferù^i à [hùì c^ri. 

Sab. La vitale ver perch'ai morir fi perde 
La vita e*l ben che pub goder fi in terra ; 
Nè via fi sà^ dond^hmm far monti al cielo^ 

Iren« ChrìHo e la vita^eH tua coìtetlo , 
* aprirà del Empireo il verfentiero^^ 
lite tu con. mille ojfequij farpotrejft 
Tanto btnyquantofaiymetr*hor tnvccidi. 

Sab* fiori vHofcnttr piti c%ancte\eccolaJ^ada^ 
C'hor hor vedrajft nel tuo sàgue immerfa^ 
lyifponti al colpo ^ena tratporpiù indugia 

IfCn» Vr^a grafia tt chieda. ^kZb^HornS è tempo 
Digratiey e tu ne fei cotanto indegna ^ 
Che piti le metta la Difgratia Rrjfa^ ( Dia 
Ma purché vuoi.Ue.Ch^ic raccomandi à 
G^effalmaerrate.%2h.Hortltuoerror co 

Ife« Conofiolbe-yche tardi a lui mi diedi (no/cit 
Per firna.e^cfa.e i vcftrifMfi JSumi 

^ Uingo tèpo adorai.^ìb Mainai a^et epiay 
O Rinata ancor fu prejjo al morire} 

• Irei). Cofiantepiu che mai^ma fenti^s^ia 
T^appaghero con le mie voci tfireme • 

Sab* DìpUTyche fenonfai quel che far dei , 
// tuo parlar m^agutzerà più f^egno^ 

IrCn# Auanti gl'occhi tuoiySignor m'inchina 
Con ambe le ginocchiate il colpo attendo^ 
Te enarrare lagrime, e fijpiri 
Degli miei grani errar per dcn tichieggioi 
J5 con l* affetta, c^ha maggior nel core > 
Grafie ti rendo y che dal cin o abiffa 
Trar volcfii quefi^alma al chiara lume 
Ve la tua le^fcaurtnda in vn moment a 
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^^Hsjgran 'ìàifl^ir^che nel ino petto afe odi. 
Muoio cmtmtd.^ ver^ma no i dtl tutto 
Sodisfa, quefìa m tétte a miti deflr ^ 

^f} Ferch òramatoh utetfi fier tormento^ 
f Ch^à un t^mpo fiejfo mt brucctafiti ti foco 
^A^mgots^jjt il ttìten , nel fuog aue fcno 
Mi fepelltjfe il mar^di membro m m^mbr§ 
M'^ncidffJJe ilcoìtel^iefi. re etpefci 
'Bùjiet dtf Le mie camice tomb^^e éiHello^ 
JE poi di nuouo ritorm^jfiin vita 
A magpor crucio a più spietata morfei 
Ma perche tojì vuoi^d^ altra mercede 
Non ho defioyfe non che fer biint.it t:^ 
La Fi nel petto di tani^ a.me^vfcite 
In (juefio facto le venerabil giorno 
( Tuagra merce)dal sé de l^ ombre eterne% 
Sù che più indi4gt fìer tir annoi Io dijp. 

$ab. iofarOf/ic'hor confagro a Vomirci 

Del gran Sedecto le tue carni, e il fangtu^ 
Chefù per tua cagionpur dianzi vccifo. 

Iren» £^ confagro à te^mio Jpofo eterno^ 
)^efi^ alma, per amor di cui perdejii 
Sopra d'vn legno la tua vitale il f^ngut. 

Sa b'. Terma.nan più parlar ^lingua proterua^ 

Iren» Giesù^Giesù^desù, izb.Morir pur velli 
Col Juo diletto in bocca^ hot voi Spargete 
QueRt (uè indegne mèbra a canile a corui 
Ch*io le torro di mezxoH petto il core 
Per abbruciarlo in holocauflo al padre 
Sour'il Jtpolcro ouei ferrar fi debbe. 

Hip. ^on toccherai quefie f aerate membra , 

£mpio tiranno a noi la fida difefa 

^ Vi 
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Di ragion toccale à te bafiar potrebbe^ 
Ch'ella fia morta àtL juo /angue tUuJlre 
Sia bagnato il terren fatto i/uoipudi. 
PaiCt 'Edjo Li cingerò con ejue^e braccia ' '^ -^ 
^ìfirett amente ^ch^einon fotramai 
Ne lei da me. ne me da lei dijciorre* 
Szh* VcctUero fopraH fuo cvrpo tjntraìnb'e: ^ 
No vuof ckJ^iutorno a lei neanche la madft 
Sparghi vna lagrimttta^e /elfacejfe^* ' 
Pagana con fuo danno a la mia ff^da 
Ogni filila di piunto vn mar Ui j^n^e^ 
I voi donzelle hor le fue membra evinte 
Tot volete di man del r/jio furore? 
^ Toglieteutdi quà^Hip. ^ upria ten togli^ 
Mos?rocrudel.Sàb»Duq'^mc forza al fine 
Giocar di fatti ^ HLE creder puohch'abada 
RefìarénoiìS^b.Duq^^cotanto ardite, (to 
Solere sèz^armi. H i. Vn nofiì o cenone H mo 
Val più che la tua Sfada^ iab. lo vuo fot^» 
Dal corpo fuo co vn fol dito a pena {trarui 
Hip# £ tu perfor\a hor và a toccar la terra 

Da quefio braccio mio debtl ffpinto. 
Sab« Giungete dunque a le p affate offtfe ( mai 
Nóue tnpuriepó* oltraggi f Par,£ quandi 
• P^gar potrai con mille vite a Irenn 
Del fuo sàgue vna filila Spio e maluaggiei 
Vatti dunque di quà pria che ti colga 
LUra delciel. isLÒ^Veggio^ che fon perdete^ 
Ma come cederà S ab or io armato. 
Cinto di tante genti a due donzelle? / 
5^ maledette , e fcelerate maghe (fcorto 
Lafciate il corpo. Part* Il valor no/ir o hai 
> ^ rmlleprcue^e^Hrminaecie^efgridi.l^^^ 
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V. SCENA SETIMA. 

Angelo, Sabono^Giouet Marte, Mercuri 

io forma di Dcmonjj # 

Ang^TP In qiia fei giunto ? hot ben de tuoi mi 
' sfatti 

^occ'h^i la met/iyC il termine prefijfo^ 
i DoH^il dtmn furor rititnfì accolto^ 
• r sfogar contro te^ per far di mille 

Colpe ti le vendette in vn fol punto. 

Sco fiati homaida quel f migrato corpo . 

Vieto tiranno, e quel/angue innocent€% 
^ Chaifparfo^non toccar con empie manit 

E voi frenate il i>oflro f : egno intanta 

Care fot elle y e a la gran torre bor hom 

Vortate via quelle reliquie fante 3 
Ter porle dentro alVhonorata tomba 
Preparata dfc^noifrà rofe^e gigli 5 
JSIe vogliate illu(lrar la coftut morte 
Con le m^an vojlre^altri verran per lui 

\ Tormentai or pili degni che di Stige 
Son cittadini ^e mojlri degli abtfp. v 
} Crudel tir anno %hor di tua vita infami 
Vedrai Vhorribtl fine^e ne tuoi danni 
A millt in fegnerai d^effer più accorti. 

Sab. Deh mal nato fanciul^pur ti ritornii 
£ per parer più valor ofo^ e forte . 
ReJIi nel ca mpo foU che già fen vanno 
Col corpo in braccio le dtée fc altre maghe . 

Ang* Vedi cbepentimetito: haipHrsùgrocchi 
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£/» mortele nulla, temii hai già [tntito 
£a capital fevtenz^iepHr hefi^mrm ? 
• ' For/c che preghi y e la tua colpa indegna 
Alquanto riconofci ? haitengtà apprtfo 
Il linguaggio ab tfio. Sìb.loche ttfghi ? 
Io che pentito ad abbaffnr mi venga 
Vinànzt à vn putto fcilinguato^e baUot 
^'icgià fuenai con la mia delira Irena, 
Colpa non fù^ma sì lodeuol opra , 
che da gli eterni Dei premio ne ^tro. 

Ange ^^ando fia matych^to comparir vi veggio 
Spi rti rubelli ad is brinar cofiui • 
Ch^vfctto par da le tartaree grotte > 
Per /coprir de V Inferno vn' ombra alvini ? 

\^iOt Eccéti pronti ad efiegnir l'impero . 

, Contro quesì* empio i e abomineuol mo^ro. 
Ne ci commandi tti'^ma da noijlvjft 
Siam qui fofpmti à Inonorata imprefa^ 
Ch^ altro non piace à noi^che far de ccrpi^ 
. 'i.poi de Valme de figliuoli d^ Adamo 

Stratio crudele^e mtferabil fcempio . (ro 
Ma fe pur vuoi^ ch'io col mio braccio alte^ 
"^tiifia città da i fondamenti atterri > 
IFaro cheH vegghi in vn balen compito . 

Ang« Crederteli vuo fenxa vederne proua 5 
Ma quefi'alma città può fìar ficura^ 
C^ha mille guardie, e dtfcnfori attorno. 
Sfogate fol contra coRui lo/degno , 
Che valer vi potrà per mille prede , 
U ^ vuo r0iarme io qu)-^ perche fconuient 
Veder con gl'occhi miei chan per oggatt^ 
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2 vofìri vaiti dif'ormati^ e neri 
E più quii di iaborioyche mi fe^ìbra 
VeggìOY di quali ha nel fuo fen Vlnfano . 
Entrerò dunque a L'hon orata /? o:x^(è 
Ber ritrou^irme al funerei d*Ire^» , 
lAziC.^iejii al n^Firo ceppar ir muto e rtrn^aRo^ 
Ne fuggir puh perche la ltngt4a eil moto 
O al gran timor de C^pp\x^n?i^ ^r^rk$ 
Venuto e menomo da. le fue si eno^r>ii 
Colpe nejcufa vai ^rìc fuga hà luogo. 
Viua dunque così s^à vo4pur piéice^ 
Per qualche JpMio^à fin ch'ètro al fuopettù 
'Maggior mcf,rtire,e maggior cruccto ei sé^ 
Perche più del morir la morte offende^ (/•;!• 
3 , S'auati a ginocchi altrui fi fcopre^e aggira. 
G ÌQ. Sempre ti mofiri al mal oprar codardo j 
Ecredtndofìper I}i fio t' inganni ^ 
3 ^Se dopo morte haueffe il reo ripofo 
, , Minor male ti morir farebbe à lui^ 
9 , Che la morte aFpettar dipunto in punto . 
9^ Ma morendo cofiuiy quei gran martiri 

Ha dafenttr fra noi^che tat non vide, 
y f 11 Sol giamat^perche'l minor tormento 
, , De nofiri eccede il maggior mal del mode • 
. E s*auentfie in queflo picciol tempo » 
Cloeifi penti fie^ e riuolgeffe à Dio 
^l^ai reftaremmo noi ? pero conuiene 
Precipitar gtindugt-^che finente 
Perde la lepre il cacciator , c^ha in gtih» ^ 
Se vuol di nuouo auensur^iglA al corfj 
Mvjr^. Non v*e timor di ciot < h' egli o fi muto 
E più di quei^che fin giù negl'^hifii. 

e io. 
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jtiocorpo mortai ptto ta tn momoitó 
WconvnpioctolfoJPirgirfnenlcielo. 
Mere. , , » col peccar tanto s indura 

, , // pec4ator.che ptr penurfialfine 
, </t ^75iy?/er fingoUrfauore. 
\Cheglt ptoua dd del con hrga vcns.^ 
* £ comi vuot cheti ejuaicht, atte merti 
Saborio tauro ben Je à t*nti inuiti 
Rtm^fto e sèpré et più m zLH^ggto,& ep to t 

Giò". Sìgr^nd'l Upietà,fall o^H^Jg^ 

DiqueUheregge(*fuovolerLeiUU$, ' - 

Ch*iinfo dt mtz.z.0 a le tartarea JJ^otide 
j . TrÀrfuol l'a -me, d^vnAte a^pi^.'fJti eterni 
Comtn Uct»io habb$a veduto ancheggi , 
eh' vfc ita e fuor del regno de laiitortt 
Uojiro malgmdOf e ritornato tn vita. 
Mere. Hebbe Lictnto in fuofauor gtàJ rena , 
.g^Jio Vha^ nemica. (S\0. Anco potrebbe 
ta sii nel ciel don e l'amor più ardente 
Fregar colei per quel^che cfià L'vccife . 
Mere. No» dijfa l'Angelpiir ch'tglt exafcntto 
Nel libro de la morte? GÌO,A/JCo Diojtejj0 
J>iffe chi quei di Niniue dtjtrutti 
tira del ciel fià pochi giorni haurebbe j 
^poipenttjfi al pentimento loro » 
£ rejiò mtntitor quel che'l predijfe. 
Mere, chetati dubbiò habbià stt gl'occhi il reo, 
E non vogliam dargli di mano , e dunque 
Ghtefto'l ma/chiù valor de ve fin petti ? 
Come con cor di fon rabbia, e tardan{a9 
Cme Jìfir panno infiem mfgMa,etiz^»ei 

y 
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Noi c*h(tbbi 4 m fol femi di guerra al feno » 
Datem p.jce et coffuiìnot ehe tra fiamme 
Sepolti (liamo ognhor (Ctrate difdegrto. 
Agghinceiarem neltortnètar qtiefl'empid^ 
Tatepttr vot trèt voi[ que fi* imponimi 
Di/co <^/ty eh' t» non vuo ftmttme vn iora^ 
T. l^ffcidte a me fol l'opre di mano » 
Ch*io non feppi giamai giocar la lingua . 

Mere, ma tua l'imprefaye bè fcoiiien,€he Marte 
Ch'à damar baffa ejferciti infiniti 
^ guerreggiar con vn non vada hor folo» 

MsrC^ Tu mi berteggi ed io melfi>fro,e taccio» 
9 » Perciò* al filentic ancor cede la lingua» 

Mere. Ma auerti ben.che chi di rogai/angue 

*■ E largitore ha da mortr Ben toflo > 

Com'à Siborioauuien per eh' ei pur dian^ 
La donz.(ll^ regal (degnato vceife , 

Miti Dunqtiio n;orTo,feH fier Sahorto ojfeni^ì 
Scherzi Mercuriou s'iùmorirpotej^u 
Torà per me nobilguadagnoye arqmfio^ 

yittC^SchéTZOiC ho gràpt oc eriche mort'e Iren» 
perche dal del non pouàf^rct guerra ^ 

^ . "E noipotrem sfogar /opra co^ui 

G^h'habbia dètrol cor ^tartareo- fdegn» 
Contr&H feme d'Adam , che d$e cagione 
Al nojlro eterno ^e irreparabil danno • 
Marc. Ah Tiranno crudel pur giunto è il temp» 
De le fciagure tuè>che fine hauranno p 
Qtiand'haurà fin l^eternità di Dio , 
Vorrei con fier martir,eon lunga morte 
* Ctuar dal corpo tuo quefl*alma infame > 
Ma pon poffo fiorir cotanti iridtégi» 

Senti 



Seri fi hor di quejia 7niafulmi7:ea fpada 
Lapunta^ c il taglio^ e IHncHralil piaghe. 
Che Ufcia cuùque tocca :e haurei grà gujU 
Sentir del viuer tuo le voci eftreme 5 
I^erche fi'^^eggay s^al morir s'accordai 
La vita di chi fempre ha il cielo ofefo. 
E [e parlar non puoi, rornpa il tuo sdegno , 
/ nodi de la lingua; e s'à (jue^Vopra 
Non bajla il tuo poter ^con le mie forze 
logli tifcioglio^e rendo lafnuell^ • 
Sib. Maledetto jia'l dhch'al mondo njtcqtii^ 
E il ^ventre di colei jche in none mefi 
Non affogò ^pria che vedcffi il Sole^ 
E maledetto chi Corigin diede 
A qtfefl'alma infelice ^e peggio forfè 
^f^Oy/e peggio pt4of[i^fe piti indugi 
A tormela dal patto ^ Mirt* Oh come hai 

bene 9 • 
E toRo afprcfo i matulin d' Ahiffo 
Mori^morifche doppia e la tua morte ^ 
E doppia vita disperato hot perdi » 
E cofi potè f s'io con tjn fot col po 
Suenar quinti '^ìel mondo hoggi fon viui^ 
K Et haurei tal piacer nel far quefVopra ^ 
Che col guflo maggior nel carfìhiarei 9 
Chegodon colà sh Valme più Uete » 
GfO- Por/inm vit quffio corpo. Mere. Edotie f 

GlO.Acani. 
MciC. Nolmangiernn. GlO.Perche.M:iC.Ciic 
tanto e graue 
Illet.Z0yche nejpifa^ cV tocche fono 
Aiie\x/> à i \olfi d^AcherontCi e Stifc. 

Sofrir ^ 



Sjffnrnol p^jfo.(ò\.Ed odeauùie. Mc.D^/ 
Odor, che porto feco%e co/i f^i^fi ( fncltù 
Materia di fetor romùreiei zÀhetti. 
GlOé > » O vicenda infeliceio cambio infauflo: 
9 , A queftaych'e di girnme aurea corona » 
, , Succeder an di /pine a {pr e ghirlande , 
^yA Imporporale ad bifio incendio eterno^ 

Al lauto definar rebbio fa fame 
,tAle ta\Z,e brillanti^ ou* era accolto 
> > miglior vin,che da la Grecia ha il nome 
,^ Ine/linguibilftfe^ àgl'agi^à i gtiftt 
, , Perpetui pianti fempiterm homti. ^ 
, 3 Godete put tutte le gemme y e gl'ori^ 
, , Che d'JÈ le vene altrui fttcchiato h ìuete*^ 
^yNi v^entri m ?; nel cor picciol raccorda 
, , Dd dì, c'h^ da troncar dt l viuer vofiro 
^ f il m il cont 'fio^é^ intfigAtù ff^tme: 
?'ornHleteiiipur molt^anni^e lufiè-e 
»i pxztifiglid' Aiam j ch^allhor che meno 
, , Vel crederete^ intonerà dal cielo 
^ , L^hmibil z*3ce in (ju?Jli firani accenti: 
5 , Tagli^Ue hor hot quefio dtfutil tronco ^ 
, ^ M nijir i de la Morte , che tant'anni 
y s Ha premuto il terren fenl^alcunfrutto^ 
, , E portdtel colày doue non s 'ode 
, , Altro chepianto , e che Rridor di denti. 
M . Vedete come ben trattiam quegli empi 

Chjàfar fié^refli il voler nojlro ogn'hora, 
JE Jpregiaron del del que moti interni • 
Che defìar gli potean dal mortai fonno 
Che cagiono col fuo letargo il ftufo • 
Mar > Quando Jia mai^che t et minia opra ? 
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i^itrar nel ruolo di colera che fanno 
Sottrar dalmate ipeccatorit^ vnirli 
Nofiro malgr^doià quelle he prta, formoUi 
G IO. Taci^ch' nitro non faty che cinger Jpada : 
E veloce hai la man^tardo ilcfrueHo, 

. ^^^fiopfàpetmiiggtof dii.nnOie [corno ■ 
Belfeme humànt ih* etneo àuttutei^pirtì 
Ml'han móffrato il fentier de U virtù te : 
Ma s'appiglia eia feti ft mpre al fuo peggio . 
Mar* ft*r torni làidoue trarrem cofìni ì 
Gio. Portiamlo al fi fi giù. ne le Htgie grotte, 
Poiché non hà'l mefchin fnagion.ne lufigo, 
Cue fcrmarfiu quelfo è il cedro altiero» 
Che fui lii?ano pt amato il capo crejìe 
^iaftinfino à UJlelle, & hor no trotta 
Oue ^'attacchi » otte ilfko tronco appoggi. 
Mar. V adi fi Irena al ciel»perchepurnoi 

La parte halbiam ne la lugubre fcenum 

O tiranno delciél^quante ne perdi 

Di quefì e prede ogn^hor quanto pi intittné 

Ftr molti fparfo tltuo\dtfuttlfangue 

Viua.viua Satan^ goda l'Inferno 

Neciffi mai di rubar alme ài cielo . "* 

Angelo Cuftode d'Irena . 

VB^go di nuouo^ àfin che non fi rtfii 
Tremante il vojlro cor^ttérbati gVotchi 
A la vifia , e ,dp:irlar di cjue' malu^iggi 
Ch'altro non fan, che be/iemmiare il cieh^ 
£ vorrei r AC ont arai in ire ni accenti 
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^ff/f eh* ad- Irena ancor fueceder debbia : 
Ma non /.f porta lagrimeuolfcena 
Kouelle vdir di contentezza ,e gioia • 
Habbian pur fin le tragiche qtéereU 5 
Ch'ioy che fon qm per comiatarui, ardi/co, 
Perche lieti partiate^ men dolenti 
"Bar per voftri piacer queU che non debbfff 
Senz^ pero foretto . 
Che mi fi debba imporre alcun d i fetta 
Su'l terzo giorno ha da tornare in vita 
L'alma donz:Ua,à far tai merauìgli9 , 
Che firn m^iggior de le pajf^te imprefe 
Conuertirà mille, e milValme à Dio 
faconda dicitriccte in mille parti 
L*fcierà di fi Hp or vefiigie illuflri» 
T elice le C^ftellayele Citi adi > 
Du*entrarà,dot4efarà foggiorno : ^ 

Che » come auuien sìt l^ apparir de l'Alba # 
O all'hor che f^mta il Sol da i lidi Eoi, 
Chefttggon dentro le lor grotte amiche 
Gli augei finifiri,e de notturni horrori 
Sp»rifcon l'omWe,egl'yfignuoli al canto 
Defian lor fiejp^ i contadini à l'opre , 
E dt mille color tra i fiorile C herbe 
Il ridente ierren s'adorna, efmaltat 
Cofida la fua tomba vfcita Irena , 
Sospingerà ne più profondi abijft 
L'ombre eCiofideltàigl' Augei di Stige • 

E inuiterà mille purgate lingue 
A lodare il fuo Jpofot e più che mille 
Si defìeran dal lor mortai letargo 
A coltitéar la vini potata vigna > 
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che ben pianto quel vignarci foutar^o; 
Ondati fcrren de la ncueUa Chiefa 
Di dtuirfe virtù farajfi adorno . 
Che fia dunque di te, Cittade illufire% 
Choncr de Salentini^ e ddpaefe 9 
Ch'jidtia^ f7 Tirreno fjfo al Ionio l?agnii 
Tcco lungi dal mar la ttila altiera 
Ergi à fi lieta^e fi felice forte ^ 
C^hanrai la teliate rediuiua Irenti 
Introni tuo nobiljen non picciol tempo ? 
Lic ciocche fia di te ^quando vedranfi 
Jiotte di fai fi Dei le ftatue^ei marmi 
Da le man di coUeiyforidatt^e tempij 
rjil vere Dio^fipra ipiù alti merli 
Inalberato del più nobil tronco 
la vincitrice in fegn Ai e dal feruaggto 
Tolti del rio Satan tutt'i tuoi figli} 
Che fia di te ^quando non fol godrai 
la prefinza di lei viua^e Spirante ^ 
14 a doppoUgranpaJ[l:ggio3 ch'ella al cielo 
Di qua farà» terrai rinchiufe in ero 
Tra fmcr aldine rubin^trd perle offri 
le reliquie di leiyche te con occhio 
Sempre di Madre mirerà, già fatta 
Tua protettrice con Orenttce Ctufio ? 
Vantar tlpuoi^che^l gran Mdennio pofe 
Le prime pietre à le tue m ura tnuitfe» 
£ Liccio Idumeopofcta le accrebbe y 
Da cui prevdefiiiltuo far? cfcncm^ : 
Irtene ptioi fenza dtfdetto a Itiera^ 
che pria n afe e Hi i e pria crefcefii al cdo^ 
Chefivedeffeil funeral diTrcia , 

i 
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^ E fi' a quante Città ti Hanno attorno 
OgnhoY piti auanzJ^e te trìedt fma ecceJil 
Mala gloria maggior ^mail miglior fregio 
C^hauefiÌ7nai^ o speri hnner col tempo ^ 
Tia la t$fa betta.eportentofa Irena ^ 
Da cuifempre otterrai grafie ^e fauori 
Non veduti più mai^non mai più intefi^ 
Co/lei d'ogni periglio, e ogni frr ano 
jii cidezte torrai:iy e in van ^édrajft 
Spinger eitìì^'Aì Ugli armatilegni 

' Il crtid 4^^:^^^e } " rhi/ìa chi ardi/chi 
Hiioì'^er dé la tua Ve l'imf?\ohtl petto% 

TertiUibYnòic. KteUcùh^ 

Chf^ n'^^ "V^dr^). hi i tùoì frgU 

i^e P'^He ^ .'^ ' t , che U Cittaag 
ly^fe/t^^Jthl :?} Ha raùòio/a frm^p 
Che fPkl^afì ^^,^ larria , of}ying. rJpaÌM 
li ' ' ^t'ciV^pohf '^^h fvrze/l fangue^ 
£ fi / rei con luh^^a morte recide^ 
^iiì i fial tuo ^^HadiòUn ctàpntrai 
ly^^^l finifrro trcQntró eferfr-ura^ 
Si 'Itdfa pur de72tyo'l tuo fnc, & ergi 
Con g'^ta rirrstmhran^a al fuo4?tlnome 
HtamiAi.colcffiyaltkh^ettfKi^y , 

'Étcda a la gran Torre^m^eUa vtffe 
Ke'^fuoiprim^a'rtìija tkit antita impnft - 
Dela Zupa,ed(l ElctìOnde fembrafii 
' D^* fondatordi Roma tfiernudrice. 
Ezfoideuoti fpirtiy che già hcuete 
Il martire di let con pianti amari 
Jiccompagnato^ancor potrete i frutti 

Goder 



